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AVVISO 

DELL' EDITORE, 

I^Resentiamo a’ nostri Le^itorl il decimo Tom<S 
delle preziose autorevoli Testimonianze delle Chie- 
se di Francia e nella mole , e nella forma alquan- 
to diverso dagli altri. Imperciocché esso è più vo- 
luminoso de* Tomi tutti sinora pubblicati ; e noa 
comprende a guisa de* procedenti una serie di mo- 
numenti, ma ne contiene un solo, che é eccellen- 
te lavoro del dotto , e zelante Vescovo di Vence 
Monsig. Carlo Francesco Giuseppe Pisani de la 
Gaude. Ci lusinghiamo però, che non sia per es- 
ser loro disaggradevole , trovando quivi trattata 
pienamente , e con ubertosa copia di chiarissime 
testimonianze tratte da’ puri fonti della Scrittura , 
e della Tradizione un punto di tanta importanza, 
^al si è quello della ubbidienza dovuta da tutti i 
Cristiani al Successore di S. Pietro . 11 disse già 
da tanti secoli S. Cipriano; e la esperienza di tut- 
ti i tempi , e ciò altresì , che veggiamo accadere' 
a dì rrostri , lo conferma , che tutte le eresie , e 
scismi da questo hanno avuto la loro' origine ,> 
cioè dal non ubbidire al Sommo' Sacerdote e Pa- 
store, e Capo della Chiesa , a colui , che fu da 
Cristo costituito fondamento ,. radice , e sorgente 
della unità, e incaricato di confermare i-suoi fra- 
telli nella fede. Quindi il prelodato dottissimo Ve- 
scovo* volendo opporre l’insegnamento cattolico' 
alle depravate Massime , .che' da’ Novatori de’ no- 
stri giorni di continuo-. si spacciano',, e colle' quali 
essi tentano- di' spogliare^'il Primato del Romano’ 
Pontefice di ogni speciale prerogativa' di autorità ,. 
di uguagliare i- Vescovi al Papa nella potestà del- 
/ V A- 2^ 
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regime, di s,o$titui;*e una v^na apparenza à\ comu» 
nione a quella vera e reale, che debbono i Fede^ 
li mantenere eoi Capo visibile della Chiesa , haintra^ 
preso in questa sua Lettera Pastorale a sostenere , e 
difendere di proposito quel Primato di suprema auto- 
rità, e di piena potestà, che i Pontefici , i Con» 
cil; , ed i Padri riconobbero mai sempre ne’Succes*^ 
spri di S. Pietro col corrispondente obbligo intut» 
ti^ i Cristiani di una vera subordinazione , ed ub-, 
bidienza . verso de’ medesimi • Possa un sì pio in- 
tento dello zelante Prelato .giovare ai Fedeli delv 
Ja diocesi di Vence, cui è indirizzata la Pastora-» 
le, e possa altresì il volgarizzamento di essa con- 
tribuire a preservare i Fedeli d’Italia dalia conta- 
, giosa seduzione di quelle profane novità , che 
Juni tentano con ogni sforzo di quivi ancora dis- 
seminare. V’è ogni ragione di sperarlo, molto piii 
al vedere in essa impugnate, e combattute da uno 
de’ primi., Pastori della Chiesa Gallicana quelle, 
Massime , . che . da’ Refrattari alla S. Sede vòrreb- 
bonsi a’ nostri giorni sostenere^ sotto il manto del-: 
dottrina, e, delle libertà della stessa Chiesa Gal-* 
licana. Non sarà neppur discaro a’ nostri LeggitOn 
ri di trovare la presente edizione e pih corretta- 
assai dell’altra Francese, e.pih.ricca per varie ad-., 
dizioni , che il rispettabile Autore dimorante og-* 
gi in quest’alma. Città ha stimato bene di farvi 
Ci rimane dopo ciò di avvertire, che. per non ac-- 
crescere di più la mole di questo Tomo già , co- . 
me si è. accennato ^ maggiore del solito , non si. 
daranno quivi le Massime da servire per Indice 
delle cose più .notabili , che contengonsi in- questo- 
e nel prece^lente volume, bensì queste insieme 
con quelle, ^ che si trarranno da’ due .volumi susser 
guanti, saranno poste in fine dd .Tpmp duodecimo., 

. . . » : * . w • • » • • « 
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LETTRE PASTORALE 

PE MONSEIG. L’EVEQUE DE VENCE 

Sut t* obèìssance au Souveraìn Pomife. 

Charles-Frakcois-Joseph par la Providence di- 
vine et l’autorità du st. Sie'ge Apostolique Evé- 
que de.Vence , au Clergé et à tous les Fidèles 
de nutre diocèse salut en notte Seigneur J. C« 

*V Ous n’ ignorez pas , N. T. C. F. , Ics mal- 
Fcureiises circonstances qui ont n^cessité notte éloi- 
gnement d’un diocèse qui. étoit robjet continuel 
de nos soinsj forcés- par deS d^rets rendus sur des 
délatjons et des déposìtions calomnieuses àcompa- 
roitre devant les tribunaux seculiers, nous n’avons 
pas hdsiré de nous y pre'senter, et aidés de la gra- 
ce de Dieu , en protestant contre la compétence 
prètendue de ces tribunaux et la violation des for- 
tnes canoniques , nous y avons de'fendu avec une 
sainte liberti la cause de l’ Eglise y mais ensuite , 
à l’exemple de notte divin’Maitre (i), nous avons 
crfl autant pour nous de'rober au péril dont dès 
menaces journalières tantót sourdes , tantót publi- ' 
ques nous rendoient certains, quepour éviter àquel- 
ques unes de nos ovailles de nouveaux crimes (2), 
Ijous avons crii devoir cèder pourquelque tems aux 


(i ) Non voicUat in judae.im ambulare, quia qua;re- 
bant eum Judaei interficere . FU, i. 

(i) Les Lalques qui conspirent coutre les Evéques 
doivent étre excommuniés , comme les Clercs qui sont 
coupables du méme crime , doivent ótre déposés . Can, 
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LETTERA PASTORALE ; 

DI MONSIG. VESCOVO DI VENCE (’) 

• • « .1 

Sulla ubbidienza al Sommo Pontefice. ■ 

Carlo Francesco Giuseppe jper la ProvidenzJt 
divina , e l’autorità della S. Sede Apostolica 
Vescovo di Vence, al Clero, ed a tutti i Fe-r 
deli della nostra diocesi salute nel nostro Signo- 
re Gesìi Cristo . 

Vói, Fratelli carissimi, non ignoratele luttuo- 
se circostanze, che ci hanno obbligato ad allonta- 
narci da una diocesi , la quale era l’oggetto con- 
tinuo delle nostre cure ; noi essendo costretti per 
decreti emanati sopra accuse , e , deposizioni calun- 
nioK a comparire dinanzi a’ tribunali secolari , non 
abbiamo esitato di presentarci ad essi , ed ajutati 
dalla grazia di Dio , protestando contro 'la com- 
petenza pretesa di tali tribunali, e contro la vio- 
lazione delle forme canoniche , vi abbiamo difesd 
ton una sant^ libertà la. causa della Chiesa ; mA 
di poi ad esempio del nostro divin Maestro (i) 
abbiamo stimato sì per sottrarci dal pericolo » del 
quale minacce quotidiane ora secrete, ed ora pub- 
bliche ci rendevano certi , come anche perjrispar- 
miare ad alcune delle nostre, pecore nuovi delit- 
ti ^ 2), abbiamo stimato, dissi , -dover cedere pee 

(,*) In Provenza r (Questa Citta ba per Vescovo 
Monsig. Carlo Francesco Giuseppe Pisani ,de la Gau- 
de. Nacque egli- nella diocesi di Alx l’an. 1743, e fu 
fatto Vescovo nel Concist. de’r5 Decembre 17X3. 

(^) f Laici, i quali congiurano contro i Vescovi ' 
debbono essere scomunicati, come i Chierici, i qOali 
Sono colpevoli • dello stesso if to , debbono essere ' dd- 

A A 


attaque*, mulripli(fffsqu’ on nous portoli, et nousre'* 
tirer dans un asile (3), oìi nous pussions, piu* tran- 
quillement pourvoir au blende vosaraes, et fléchir 
par nos prières, toutes' foibles qu’elles sonr, laco- 
Jère du Très-haut si visiblement , irritce contre la 
France . ’ ' ^ 

yy Nous éprouvons , il est vrai , comme st. Cy- 
„ prien, une vive douleur inséparable de 1-anxie- 
„ te de notte esprit , de ce que dans la hécessitd 
„ oh vous étes des secours spirituels nous ne pou- 
,y vons voler auprès de vous tandis que , les me- 
„ naces et les embuches des méchants coittinuent 
„ et nous avertissent de ne pas vous joindre etì- 
core de pexjr qu’à -notre arrivée il ne s’élevat 
,, un tumulte plus grand ; et puisqu’ un Evèque 
,, doit.veiller en ^ toutes choses à k paix , à la 
„ tranquillile' publique ,• nous eraindrions de fourJ 
jj.nir^par notre' prdsencc une nouvelle rtìatière à 
„ la sèdition et d’aigcit 'encore davantage la per- 
„ sdcution suscitéecontreles vrais Catholiqqes C4) •>> 
Mais qttoiqi^^ abstnt de corpi nous n' en sommes 
pas motnt en esprit ^ et par le ’cceur au m 'tìteu de 
vous .( 5 ) : tous vos besoins spirituels nòus soni prd- 
sems .et.quelque part que nous nous trouvions 
vous exboftanf’VOus visitànt par nos lettres selon' 
hotre pouvoir (^), nous ne négligerons ' aucun mo- 
yen de les prevenir ou de les soulager. - 

- I II ■ ■■ I ■ ■ ■ , . . ■ I. .1 I k . 1 g . — 

XXH , caus. Il , i. Usag. de l'Eglise GaUic. par 
Gìbert Ch. 4 , Th. io.- , 

(3) Non in palam ambulabat apudjudaais,- sèd abile 
In regionem juxta desercum. XI, 54- 

( 4 ) Accessit hic tabescenti animo nostro dolor ma- 
jor, quod in tanta sollicicudine, ac necesatatc excur- 
I rere ad vos ipse non poSsum , per minas , & per 
insidias perfidorum cavemus , ne advenlentibiis nobis 
tumultus illic major oriatur, & cuni> paci & tranquil- 
litaci EpiWopus prOvidere in omnibus debeat ^ ipse ma- 

/ 
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«tialcbe tempo àgi’, nsufti multiplicati , cbecfsf 
facevano, e mirarci in un asilo (5) , ove potè?* 
«imo piu tranquillamente provvedere al bene delle 
vostre anime , e placare colle nostre preghiere, 
benché deboli, Io sdegno dell’Altissimo così visi- 
bilmente irritato contro là Francia, 

„ Noi proviamo ,*é vero, come S. Cipriano , 
„ un vivo dolore inseparabile dall’ ansietà del ao- 
stro spirito, perchè nella necessità , in cui voi 
„ siete. de soccorsi spirituali, non possiamo corre- 
„ re a voi , mentrechè le minacce , e le insidie 
■„ de perversi continuano , e ci avvertono di non 
„ venire ancora tra voi per timore , che al nostro- 
„ arrivo non si avesse mai' a sollevare un tumul- 
„ to maggiore ; e poiché un Vescovo dee invigi: 
■„ jp ogni cosa alla pace, ed alla tranquillità 
,, pubblica, noi temeremmo di somministrare’ col- 
j, la nostra^ presenza nuova materia alla sedizio- 
3) ne; t d’inasprire ancor pià la persecuzione su- 
„ settata contro i veri Cattolici (4).,, 

Ma noi feiàene assenti col corpo , non siamo pì^ 
per quest or meno tra voi cello spirito e col cuore (<)‘ 
rutti 1 vostri bisogni spirituali ci sono presenti , ed 
in qualunque parte ci troviamo , esortandovi vi- 
titandovi colle nostre lettere , per quanto possià-' 
tno (6), non tralasceremo alcun mezzo^ di preve- 
nirgli o di ali^gerirgli « 

posti . Can. XXII , caus. n , q, JJs„^ (h nEelij 

Galhc. par Gibert. Ch. 4, TÙ. \q. ^ ^ ^ 

dedisse, Se persecutlonem denuo exa- 
ritu! I Cor ^bsenscorpore, praesens autem spi- 

’ 'nJaritum possum , arfmoneo; & 
fìos . ^ Presbyteris schi^. 
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Affllg^s surtout d« la défection de plusleors Je 
nos Coop^rateurs que nous n’avons pas cessé de 
xappeller à léur devoir , et allarmés des dangers 
chaque jour plus imminents qui , sous leur condui- 
te , menacent vos ames ( 7 ) > voulons , N. 
T. C. F. , arréter, autant qu’ il est en nous , les 
ravages de l’infidelité opiniàtre de ces Ministres 
de J. C. Ils sont sourds depuis long-tems à la voix 
de leur Evcque , le seront-ils obstinément à celle 
du Souverain Pontife le Successeur de st. Pierre 
tt dans son^Sìige et danssafoi (8)? Nous'avons 
envoyé dans nòtte dic^èse depuis deux mois et de* 
mi, le Bref du 13 Avril 1791» quc notte S. P» 
le Pape avoit adress^, à tous les Archevéques , Evé- 
g^ues , au Clergé et àux Fidèle? du Royaume de 
France , et qui nous est parvenu seloa la forme 
canonique par la voie de notte Mdtropolitain. 

Kous y avons donné toute la publicite' que per- 
mettoient les circonstances » . . les ames droites ne 
pcuvent plus le révoquer en doyte» ' 

Un grand nombre de Prétres des autres diocèseS 
y ont déjà puisé la règie de leur conduite, et par 
une soumission honorable plusieurs , à l’exemple 
du st. Prètte Hippolite (9), ont déjà montré que 


(7 ) Admoneo pariter, ne perniciosis vocibus teme- 
re credatis, ne prò luce lenebras . . . mortem prò sa- 
lute sumatis. S. Cypr. ìbid. • 

(9) Trompé par rhypQcrisie deNovatìen de No- 
vat , Hippolite Prètte du Clergé de Rome cut je mal- 
heur d’étre engagé dans leschisme de cet Anti-pape; 
mais avant son Martyre II expia sa fonte par une re- 
traflatlon glorieuse . . . étant consulte par ses anciens- ^ 
disciples, quel étoit le meilleur parti ? Fuyez, leurdit- 
il , le malheureux Novat , revenez, à l’Eglise Catholi- 
que, à cette fol que tient la Chaire de Pierre» adfi- 
dem , quam tmt Cuthedra Vetri i Je me repens. du 
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Afflitti soprattuttd dell’ apostasia di molti nosttì 
Cooperatori , che noi uon abbiamo cessato di ri- 
chiamare al loro dovere, e s^ ventati da’ pericoli 
tuttodì più imminenti , i quali minacciano le vo- 
stre anime sotto la loro condottai(7 ), vogliamo,^ 
Fratelli carissimi, arrestare, per quanto è da noi^ 
i danni della infedeltà ostinata di questi Ministri 
di G. C. Essi sono sordi da lungo tempo alla vo- 
ce del loro .Vescovo, lo saranno forse anche osti- 
natamente a quella del Sommo Pontefice, del Suc- 
cessore di S. Pietro’ e nella fua Sede y e nella 'Sua 
fede ( 8 ) ? Sono già due mesi , e mezzo , da che 
abbiamo spedito nella nostra diocesi il Breve de* 
15 Aprile 1791,, che il nostro S. P. il Papa ave- 
va indirizzato a tutti gli Arcivescovi , Vescovi , 
al Clero , ed a’ Fedeli del Regno di Francia , e che 
é giunto in- nostre mani secondo la forma canoni- 
ca per mezzo del nostro Metropolitano» 

Noi lo abbiamo renduto pubblico , per quanto 
cel permettevano le circostanze ... le anime -rette- 
non possono più metterlo in dubbio . • 

Un gran numero di Preti delle altre diocesi vi 
hanno già appreso la regola della loro ' condotta y 
e molti con una sommissione onorevole, ad esem- 
pio del S. Prete Ippolito ( 9 ) . hanno già fatto ,ve- 


(») <,|ui Pe:ri . tìdem , & bedcnj.tenes.-^^f/er, Ep. 
ad Dam. Vapam, 

(9) Ippolito Prete del Clero di Roma ingannato 
dall’ipocrisia di Novaziano , e di Novato ebbe la dis- 
grazia di essere strucinato nello scisma di questo An- 
tioapaj ma egli^ prima del suo Martirio espiò il suo, 
fallo con una ritrattazione gloriosa . , . essendo con- 
sultato da’ suoi antichi discepoli , qual’ era il miglior 
partito ? Fuggite , disse loro, il disgraziato Novato , 
ritornate alla. Chiesa Cattolica, a quella fede, che tie-. 
ne la Cattedra di Pietro, ad fdem , ,qi<am tenn Cft- 


l 

» 

f 

Ì2 ^ - 

l’ hum/Iiatron de leur chAté-devoit fendre la r'etra- 
ctation de leur. serments plus glorieuse . Pourquoi. 
tie recevons-nous pas la méme consolation des Pré- 
txes infidéles de notre diocèse ? Y en auroit-il par- 
mi eux d’assez làches, afind’èviter la persécution, 
que de dissimuler, ou derenierleurReligion ? Pen* 
seroient-ils , agiroient-ils cotrime ces Priscillianistes 
dont le principe adopte' des Manicheens étoit.* Ju- 
re , parjure toi , t ne manifeste pas ton secret , 
ra y perjuray secretum proderemìì (io)? Ignorent- 
ils que le Seigneur menace par son Prophére de 
perdre ceux qui jurent et au nom de Dieu, et au 
hom _ de r Idole , dìsptrdam eos , qui furarti in 
Domino , et jurant in Melehom ( il)? 

. *• 

Malheur au (aur doublé y aux levres inique ment 
frauduleuses y et au pècheurqui veutentrer par deux 
voyes dant la terre du Seigneur (12)! Seroit-ce 
plutòt la cupidité, Porgueil ou' l’igórancé qui les 
entretiendroient dans leur apostasie ? Le premier de 
ces vices est sans donte difficile à extirpef: st. Paul 
l’appelle, la tacine de tóus lei maux Xi^) y et st.’ 
Basile la mire de la transgression des devoirs. 

,y La cupidi, selon ce st. Pére , apprend k nui- 
,, re preside à- toute iniquite' , dirige toute ma- 
fy lice ,• dtouffe toutes les vertus , engouffre dans 


scandale que j’al donné; & je retradìe ce que j’ai en- 
seigné . Je vais auiòurd’hui les choses sous un point 
bien différeht. S. Trudentius de' vita S. Htppolyrì d$ 
corontj kymno. Voyez aussi lesVies nouvelles desPè- 
res Se Martyres traduits de I-Anglois'. Tom. VII, 
pag, 176. 

(10) Hist. de vana Se stolida Manichacorum' haere- 

sì. Petr. Stcul. Edit. IngoUtadii ttn'’ 1604. 1 " 

(11) Sophoniae Iy5‘' « ' • * ' -J ~ . 
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dere , che la umiliatione della loro- caduta doveva 
rendere più gloriosa la ritrattazione del loro giu-) 
ramento. Perchè non riceviamo noi la stessa con- 
solazione da’ Preti infedeli della nostra diocesi? Ve 
ne sarebbero tra essi taluni così vili ^ che per evi- 
tare la persecuzione, dissimulassero, o rinnegasse* 
To la loro Religione I Penserebbero eglino , opere- 
rebbero come que’ Prisciallinisti , de’ quali il prin- 
cipio , che avevano adottato da’ Manichei , si era ; 
Giura, spergiura, non manifestare il tuo secreto ^ 
furay perjuray secntum prodere noli (io) ? Igno- 
rano eglino , che il Signore minaccia per mezzo 
del Suo Profeta di mandare in perdizione coloro , 
i quali giurano e in nome di Dio, e in nome dell’ 
Idolo, disperdam eos y qui jurant in Domino , et 
jurant in Melchom (il)? 

Guai al cuor doppio , alle labbra iniquamente 
fraudolenti , ed al peccatore , il quale vuole entra-‘ 
re per due strade nella terra del Signore (12)! Sa- 
rebbe mai, la cupidigia , 1’ orgoglio , o la ignoran- 
za , che gli facessero persistere - nella . loro aposta- 
sia ? Il primo di questi vizj è certamente difficile 
ad estirparsi : S. Paolo lo chiama la radice di tut-* 
ti i mali (13), e S. Basilio la madre della tras- 
gressione de' doveri, „La cupidigia, secondo questo 
„ S. Padre, insana a nuocere , presiede ad ogni 
,, iniquità , dirige ogni malizia ; soffoca, tutte le 


thedra Vetri. Io mi pento dello scand.ilo, che ho da- 
to, e ritratto ciò, che ho insegnato. Veggo oggidì le 
cose sotto un aspetto assai diverso. S. Vrudentius di 
vita S. Hìppolyti de corontsijymno . Vegga'nli parimen- 
te le Vite nuove de’ Padri, e de’ Martiri tradotte dall’ 
inglese. Tom. FU, pag. 276. ' 

(12) Eccli. II, 14. 

(13) Radi* omnium roalorum cupiditas . Eptst, I, 
ad Tim. n, IO, 


H 

„ son sein tous les scandales (x4).„ Les Prétre* 
qui par un motif de cupidité, parjures au serment 
qu’ils avoient fait aux pieds des Autels, se sonc 
voués au Service de la soi-disante Eglise Constitu-. 
tionelle, ces Prétres, dis je, selon les expressions 
de st. Àugustin,, usent de Dieu , et jouissent de 
j, l’argent, utuntur Deo^ fruuntur nummo. Ilsont 
„ rejetté la foi , ils l’ ont foulée aux pieds , pour 
,, ainsi dire, en l’appréciant à un vii salaire, et 
„ ils ne servent au culte du Seigneur, précisetnent 
,, que, pourgouter unefe'lìcité terrestre ^l5), Aus- 
,, si là pene de la vtrhable foi est elle , selon i* 
,, ApAtre, punìtìonr trop certaìne du péch' de' 
j> cupidité , punitiqn, qui- traine à sa suite une 
„ multitude de chagrms et de douìeurs (ré). „ 

- Seroit-ce l’orgueil qui les a rendus parjures à 
Jeur Dieu'? ce vice est aussi rarenient subjugud . 
L’indocilité naturelle à l’^rit humain , l’ amour 
des nouveautés porte à suivre l’impulsion de son 
esprit particulier et à déterminer soi-méme la rè- 
gie de sa foi; Atteints de ce vice^ seroit-il dton- 
nant qu’ils eussent eu la malheureuse faciliti d*" 
adopter pour eux et de prèner aUxautres, l’^tran- 
ge systéme que des Novateurs marchant sur les tra- 
ces de Marsille de Padoue , de Richer , et de Fe-; 
bronius. (17) veulent établir dans le regime de 1* 


(14) Cupidleas esc transgressionis- mater , _ magistra 

nocendi, pritnipilaria iniquitatis , auriga- malitlac , sica- 
ria virtù tum, seditionis erigo, fovea scandalorura- X- 
Basìl. Hom. in Dìvìtes avaros .. ' . 

(15) Utuntur Deo, fruuntur nummo,, abjicientes 
& conculcan^es fìdem suam , aestimando eam mercede 

(17) Marsillé de Padoue en>i3ri soutint que la 
Nation étoit la seule Souveraine dans l’òrdre ^civU & 
Pordre ecclésiastiquc , qu’ainsi. elle, avoit le droit. da 


virtù, co\ra nel suo seno tutti gfi scandali (14), ,, 
I Preti , i quali spergiuri al giuramento , che ave- 
vano fatto 'a piè de^i Altari, per un motivo di 
cupidigia' si sonò consecrati al servigio de«a sedi- 
cente Chiesa Costituzionale , questi Preti, dissi , 
secondo le espressioni di S. Agostino , , si servo- 
no di Dio , e godono del denaro , utuntur Deo , 
,, fruuntur nummo , Eglino hanno rigettata la fe- 
„ de, l’hanno calpestata co’ piedi, per cosi dire , 
,, dandola a prezzo di un vile salario 7 e rion ser- 
„ vono al culto del Signore peraltro fine, se non 
„ per gustare una felicità terrena (15). Qpindi 
,, la perdita -della vera fede è secondo l’Ajposto- 
,, lo , un gastigo . troppo certo del peccato della cu- 
,, pidigìa^ gastigo , il ^uale strascina dietro a se 
„ una moltitudine di pene^ e di dolori ( lò) . 

Sarebbe mai l’orgo^io, che gli ha renduti sper- 
giuri al loro. Dio ? questo vizio parimente rare 
volte si vince . La indocilità naturale allo spirita 
umano ,, l’amore delle novità induce a seguire l’ 
impulso del suo spirito particolare, e a determina- 
re da se stesso la r^ola della sua fede. Rechereb- 
be meraviglia , che uomini infetti di questo vizio 
avessero avuto U disgraziata facilità di adottare per 
se, e di predicare agli altri lo stravagante sistema, 
che Novatori camminando sulle tracce di Marsi- 
lio, di Padova , di Richerio,' e di Fcbronio (17) 


vilissima,, quafr ad hoc scrvientes Deo , ut terrenamfe- 
licitatem adipiscantur . S. Aug.. Ep. CXX, cap. 5.. 

(16) Quani cupiditatem quidam appetentes errave- 
runt a fide, oc Inseruerunt se dolorihus multis 
\.adT\m,Yl^\o.. 

( 17 ) Marsillò di. Padova- nell’anno’ 13 ir sostenne , 
^ Nazione, era la sola Sovrana nell’ordine civile , 
« nell’ordine ecclesiastico chcr perciò, essai aveva - U di- 


Eglise» cefte Societe où le simple Piètre et le 
fldèle ne doivent qu’ecouteret suivre avec soumis- 
jioD i’enseignement des Chefs qui la gouvement ; 
il faut irne grande vertu, une sage méfìance deses 
lumières, une profonde humilité pour ne pas sor- 
tir du rang oii la providence nous a placés . Les 
Laiques surtout , pardonnez-nous certe refléxion , sim- . 
P/®s-Fideles, les Laiques ont bien de la peine àse 

r 

taire dcs Joix tìe djvcipliné*ext^rieure, de déterminer 
le nonjbre des Miniscres de TEglisé, de leur interdire 
ou de leur permettrc le mariage; il potjssa le delire 
* 5 “® la Nation pouvoit ■ décrétcr , des 
le.Sacerdoce, le slm- 
ple Prétre, lEvéqi^, rAirhevdquc le Pape étoient 
égaux, quc leur diffèrence ne venoit que de la con- 
cession de la Nation. Vqyez son ouvrage Defensorium 
ì^cis . Il fut condanwé par le Pape Jean XXII , cn 
X3Z5,'& par le Concile de Sens en 1530, ' 

Edmon Richcr marcha sur les mémes traces de ce 
MarsiUe, à quelques différences près. Il fut condamné 
par les Conciles de Sens & d’Aix en lóiz. 

Marc’-An*-oine de Dominis professa 'Ics mémes ' er- 
tqprs Se fut condamné par Plnquisition de Rome en 
1625. 

Febronius ( dont le vrai nora est Jean Nicolas de 
Honthelm Evéque in partibus de Myrephite Sutlragaiic 
de Treves ) dans son òuvrage de Statu "Ecclesia dé- 
truit, le re^rae monatchique de l’Eglise, &.veuc mal- 

Pape, que les Evéques Se 
les Prétres ne soient que ministériels de l’Eglise. Cle- 
ment XIII a condamné cet ouvrage dans plusleurs 
Brefs. L’auteur s’est ^ensuite retraOé par sa lettre au 
Pape du premier Novembre 1779, publiée par un -au- 
tre lettre adressée au Cleigé & au peuple de Tréves 
le 3 Février 1780. On assure qu’il a-retourné à soa 
vojxussement & qu’il est mort dani son hérésie. 
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vogliono stabilire nel governo della Chiesa ', di quei 
sta Società, in cui il semplice Prete ed il Fede- 
4 e non deggiono, se non ascoltare , .e seguire con 
. sommissione 1 i’ insegnamento .'de’Capi ,'-i quali' la 
governano? Si richiede una gran virtù, una saggia 
diffidenza de’ suoi lumi , una' profonda umiltà per 
non uscire dal posto , in cui la provvidenza ci ha 
^collocati'. I .Laici principalmente,. perdonateci que- 


ritto di fare leggi di disciplina esteriore, di determina- 
re il numero de’MinIstri della Chiesa, di proibire,^ o 
di permettere loro il matrimonio j ei portò il dehrio si- 
ntfiàd atfertnàrtì^'Che là Nazione poterà ‘en'»i'n.are defr- 
nizioni'di fede-, e che il semplice Prete, il Vescovo c 
l’ Arcivescovo, .ed il Papa erano uguali nel Sacerdozio , 
che la loro ditferenza non, derivava, se noir dalla con- 
, cessione della,. N.izione. Vegfasi la sua Operai 
'jortum pacìs . .Ei, fu condannato d'd Papa Giovanni 
XXII, Panno •13x5 , ,e dal Cóocilio di,„Seai l' 'àpno 

■1518. ' ' ■ \ ' 

Edmondo Richerlo segui presso a. poco, le medesime 
'tracce dì 'questo Marsilio . Èi fu condannato da’Cou- 
cil) di Sens, e d’Arx l’anno 1612. , " ' '* 

Marco' Antonio de Domini:# professi gli stessi er- 
rori^ o’' 1 u condannato dall’ Inquisizione dv 'Roma' Part- 
ano 1625. ' ' . ■ ~ -',T 

• '•^t'cbrpaio' ( il cui y.ero nome .si è-Grovantù-'-NIcoIa 
de Honth'olm, Vescovo in partibui di Mirlohti, Suf- 
Iraganeo di Treveri ) .nella .su 1 Opera de Statu Eccle- 
sia distrugge il regime monarchico della Chiesa , e 
.vuole malvado le-iue-joriazioni, che.il Rapa, i .Ve- 
scovi j -ed i Preti non sieno , che ministeriali della 
Chiesa . Clemente XllI ha condànnajto questa Opera 
in più Brevi. L’Autore si è di pol ritrattato' colla sua 
lettera al Papa del dì primo. bJovembre 1770, pubbli- 
cata con un’altra lettera dirètta arCléro,'ed al popO^* 
' lo di Treveri li 3 Febbrajo, i7jSp., 5i dice per cosaepr-' 
ta, che ci è ritornato al suo vomito, e che 'è morto 
nella sua eresia. ‘ v '• ' 

• " Tomo X.-’ * B ; 
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prwerver des erreursqui nourrissent l’orgueil, dans 
ces jours où nous voyons de nouveau ce quc di- 
joit de son tems 1 ’ Empereur Basile , Prince vrai- 
inent Chre'tien ; „ où nous voyons un grand nora- 
„ bre de séculiers livrés à un delire insensd qui 
oubliant quel est leur état , qu’ ils ne sont que 
„ Ics pieds du corps mystique de l’Egiise., prér 
,> ten^t faire la loi à. cetu qui en sont les yeux (i 8 ) .j, 


Quelle source plus fe'condé d’ hére'sies et deschis- 
»es?.Hélas ! dit sr. Cyprien,,, c’est à cet esprit 
„ d’ ind^pendance et d’ indocilite' , qu’ ils doivent 
„ leur naissance; ils ne viennent que de ce qu’on 
j, ne veut pas obdir au Prétre du Dieu* vivant , 
„ de ce qu’on affecte d’oublier qu’il y a dans l’ 
jy Eglisè universelle un Souverain Pontife, un Ju" 
,, ge Supreme, Vicairede J. C. sur la terre (19) •„ 

Aussi , Ics He'rdsiarques n’cnt ils propagò leurs 
erreurs qu’cn s’efForjant de détruire la divine hié- 
rarchie de 1 ’ Eglise , qu’ en de'gradant l’ Episcopat 
et surtout'la' Primauté du Successeur de st. Pier- 
re . Des ouvrages sans nombre rèpandus aujourd’ 
bui avec aiièctation, tendent à rompre les lienssa» 
cre's qui unis^nt les ouailles à leurs légitimes Pa- 
steurs et au st. Si^ge , à inspirer le^mépris, l’in- 


,(i 8 ) Nunc autem videmus tnulcos malitia in insa- 
n!àm accendi, ut obliviscentés proprii ordinis, & quod 
pedes sinc minime cogicaìites, tegerapoiefC 7^b’ntocu- 
lis. Oratio Basila Imperai, in Cono, generali Vili y an* 
no 869. 

(19) Qualès putas' esse eos, qui Sacerdotum 'hostes, 
& cohtra 'Ecciesiai^ Cathoficam rebei/es, nec pr*mo- 
qencls Domini comininacione, ncc futuri ludicu ùìtiO' 
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sta riflessione , sertiplicl Fedeli , 1 Laici hanno a 
faticar molto per preservarsi dagli errori , i quali 
nutriscono l’orgoglio, in questi giorni, in cui nuo- 
vamente veggiamo ciò, che diceva a tempo suoi’ 
Imperatóre Basilio , Principe veramente Cristiano / 
„ in cui> vegpiamo molti secolari abbandonati a 
un delirio insensato , i quali obbiiando quale é 
„ il lorp stato , e che essi non sono se non i pie- 
„ di dei Corpo mistico della Chiesa , pretendono 
„*dettare la legge a coloro , i quali ne sono gli 
„ occhi ( i8 ^ 

Quale sorgente piò feconda di eresie, e di scis- 
mi.'^ Ahimè! dice S. Cipriano,,, a questo spirito 
), d’independenza , e d’indocilità debbono essi la 
,, loro origine; essi non derivano, se non da que- 
„ sto , cioè che non si vuole- ubbidire al Sacerdo- 
te del Dio vivente, e che si affetta di obbliare 
„ esservi nella Chiesa universale un Sommo Pon- 
„ tefice un Giudice Supremo, Vicario di G. C. 
„ sulla terra .( 19 ). ,, 

Quindi gli Eresiarchi non hanno propagato i 
. loro -errori , se non collo sforzarsi di distruggere 
la divina gerarchia della Chiesa se non col de- 

t radare 1’ Episcopato , e soprattutto il Primato del 
uccessore di S. Pietro. Opere innumerabili spar- 
se oggidì con ‘artifizio tendono a rompere i vin- 
coli sacri , i ‘quali uniscono le pecore ai loro le- 
gittimi Pastori , ed alla S. Sede , ad insinuare il 


ne terrentur? Ncque enim aliunde haereses obortae sunt 
aut nata sunt schismntrty quam inde quod Sacerdoti 
Dei 'non òLtemperatur , nec unus in Ecclesia ad tetn- 
pus Sacecdos, & ad tempus judex vice Chrijli cogita - 
tur , cui si secundum magisteria divina obtemperaret 
fraternitas universa , nemo adversus Sacerdotum Colle- 
glum quìdquarti moverct . S. Cypr. Epist. hV ai Cor- 
rtelium PaUam de Fortunato. ' ' ’ ' 


i^ignation et n-iérrie la rcfrolte contre.k digncPon- 
tife qui occupe la Chaire Aposrolique • Il est aisc 
d’appercevoir le but deces libelles: s’ilspouvoienr 
parvenir à (fteindre dansle coeur des Fidéles la confi- 
ance , T amour, le respecr, Fobelssance envers les 
Evéques et le Chef Suprème de l’Eglise, Fensei- 
gnement des premiere Pasteurs ne seroirplus ecou- 
tc. Lcur voix qui se fait entendrede touteparteon- 
treles violentesatteintesporteesaurègime divin de 1’ 
Eglise , seroit me'connue et Je mystere d ’ tntquhi 
annonce par le grand Apètre, s' accompliroìt avec 
plus de facilité de jour en jour C20). „ Car on 
,, mc'ne où l’on veut un peupie ignorant , disoit 
„ Bossuet, lorsqu’on a allume' dans son cceur une 
„ passion violente et surtout la baine contre ses 
„ Conducteurs (21). „ Dèjà la colère de Dieu 
contre son peupie pre'varicateur s’ exerce par la 
méme punition 'ou’il infligga au tems de st. Jean 
Cbrysostome; ,Jla manie du schisme est aujourd* 
,, bui comme alors parvenue à un delire si ineon- 
,, cevable que les Chre'tiens eEranle's et se'duits se 
„ cre'ent des Evéque comme autant de Magistrats 
,, politiques (22).,, Dcjà ces faux Pontifes e'ius 
contre Ips règles de l’Eglise, qui se diserti les en-, 
voyés du Seigneur et ne le soni point (23), osent 
se permettre des exhottations perfìdes’ pour rendre 
nul l’ enseignement des Evéques légitimes, et pour 
<flever,r dans le sein de la France une préteadue 
Eglise: mais, séparée de F ancienne, elle montre- 


(70) Nuu inj'scerluni jam operatur liiiqultatis. Ep. ^ 

II ad Thess. II, y.N ... 

(ai) Histoire des Vanatlons par Bossuet. hiv. II , 

(22) Cum expisset delinqncrepopulus, ad tentatio- ^ 
nem 'Chris tlanorum excitavic Deus super populum spi'< • •- 
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dispTei?:zo , 'Irf ìndTgtìaziorié , éd ancfie^ là ribdliòn'f 
contro 51 (fegno Pontefice, il quale occupa la Cat-t 
tedra Apostolica'. E’ cosa facile di comprendere là 
scopo di questi libercoli: se essi potessero giugne-' 
re ad estinguere nel cuore de’ Fedeli la confidenza , 
l’amore, il rispetto, /a ubbidienza verso i Vesco- 
vi, ed fi Capo 'Supremo' della Chiesa , P insegna- 
mento deprimi Pastori non sarebbe -piii: ascoltato. • 
La loro 'vote ,‘ che lassi sentire da per tutto con-* 
tró i violenti colpi vibrati al regime divino dell» 
Chiesa, sarebbe dispregiata^, ed il mistero d'iniqui-* 
tà annunziato dal grande Apostolo , sì eomptrebbn 
con maggior facilità d^i giorno in giorno' (2o)v 
fi Imperciocché nn popolo ignorante,- diceva Bos- 
suet, si conduce, 'ove si vuoIe-,''alÌorchè é ve-* 
jf nuit) fatto di accendere * nel suo- cuore unà pas-- 
,, sione violenta , e 'soprattutto']’ odio contro' isuoi’ 
„ Condottieri (zt).'„ Di pià lo* sdegno 'di Dio- 
contro il soo popolo prevaricatore si esercita collo^ 
stesso gastigo, che et usò a - tempo- di' S.''Giovan-^ 
ni Crisostomo:,, la manìa 'dèlio scisma* è oggidì ,7 
cóme allora , giunta ar up delirio così incredibi- 
fy lej'che-i Cristiani vacillanti, e' Sedotti "si- eleg-^ 
„ gono* de’’ Véscovi, come se fossero tanti' Magi--' 
'strati- politici (z^j . DI, già questi' falsi Vesco-; 
■vi eletti ‘Contro le regole della Chiesa’, i' quali si' 
chiamano gP inviati del Signóre y e nón lo sonopun-^ 
to ( 2^ ) , osano fare perfide esortazioni per reìfder- 
Hullo P insegnamento de’ Vescovi legittimi- ,- e peft 

' ’ - . - ' I . l . * 

rìtuhi schisniatis._ In primis dcbllltatlis' est', In novisil-* 
nio plenips conscissus; est, ita ut. maxima pars Chri. 
«lanorum faceret' sibi proprios Episcopo s quafi proprios 
.xS. Joannes Chrysost. in Cap. I Matth: Eom.L- 
(.a3) Tentasti eos, qui’sedicune Apostolo«-e5se,-<3tf- 
siint. Apocalypj, . ^ _ 



ra par cela seuI sa fausset^ , car l’unità , dit' st. 
Cyprien , est un des caractères essentiels de l’ Egli- 
se de J. C. quando Ecclesia , qvx Catkolfca una 
est y scissa non sit , ncque divisa ( 24 ) . 


Mais si la cupidité et l’ orgueil pre'parent de grands 
' dangers contro 1’ int^grité de la Poi , l’ ignoran- 
ce, N. T. C. F., n’est pas rnoins une des sour- 
ces de l’ erreur .• aussi les auteurs , de nos maux 
abusent'ils avec ayantage de la sitnplicit^ des peu- 
pies . Il est pourtant moins difficile de détruire 
cetre troisième cause de séduction . 

Un cceur droit cède toujours aux nouvelles lu- 
jnières de l’ esprit. Nous ne nègligerons rien pour 
dclairer le votre , N. T. C. F. , Prétres ou sitn- 
ples Fideles , et nous ainaons a croire qu’ en vous 
instruisant plus particulierement sur des devoirsou- 
bliès, ou affoiblis, qu’en vous dcVèloppant le prin- 
cipe, la nature, l’objet des sentimens de respect , 
d' amour, d’obcissance, dont vous devez ctre pè- 
’ nètrès pour vos Pasteurs fidèles, pour vótre Evd- 
que et principalement pour le Souverain ?gntife , 
vous vous retirerez de la voie de perdition où 1* 
on vous entrarne, et que vousvoi^s attacherez tou- 
jours phis au giron del’Eglise. Ces sentimens bien 
connus bien gravés dans votre coeur vous seront 
un rempart contre les excès des désordres qui affii-, 
. gent V Eglìse . 

La loi divine, on vous l’a dit. souvent, N. T. 
C’ F. , impose à tous les Chrdtiens l’ obligation de 
respecter tous leurs le'gitimes. Pasteurs et principa- 


( 24 ) Apud quosdam communlcarc se credunt, quan- 
do Ecclesia, quac Catholica &una est, scissa non sit, 
ncque divisa , sed sit utique connexa ; de cohaerentiiu» 
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SQScitarc nel seno della Francia' una pretesa Chie- 
sa ; ma <ssa essendo) separata dall’ antica mostrerà 
con questo solo la sua falsità , perciocché la uni- 
tà, -'dice S, Cipriano, è uno de’ caratteri essenzia- 
li della Chiesa. di G. C. , quando^ Ecclesìa , qutt 
Cattolica una est ^ scissa non sìt ncque divisa 
Ma se la cupidigia, e l’ orgoglio preparano gran- 
di pericoli contro la integrità della Fede, >■ la igno- 
ranza , . Fratelli carissimi , . non è già' mno una 
delle sorgenti dell’ errore : . perciò gli autori de’ no- 
stri mali si abusano con vantaggio della semplici- 
tà de’ popoli . Egli è ciò non ostante meno dilli-' 
Cile di chstruggerc questa terza causa di seduzione. 

■ Un cuore retto cede. mai sempre ai nuovi lumi 
dello spirito . Noi nulla trascureremo per istruire 
il vostro. Fratelli carissimi, o Preti voi siate, o 
semplici Fedeli, e>vogiiam credere-, che coll! 
istruirvi piò particolarmente sopra doveri- dimenti- 
cati , o alhevoliti , ohe collo svilupparvi il princi- 
pio , la natura , e l’ oggetto de’ sentimenti' di ris- 
petto, d'amore, di ubbidienza , onde voi dovete 
essere animati pe’ vostri Pastori fedeli , pel vostro 
Vescovo, e principalmente pel Sommo -Pontefice;, 
vi ritirerete dalla via di perdizione , in cui siete 
strascinati , - e vi attaccherete sempre piò al grem- 
bo della Chiesa . Questi sentimenti ben appresi , 
bene scolpiti nel vostro cuore vi serviranno di bar 
luardo contro gli eccessi dei disordini , i quali affligr- 
gono la Chiesa. 

La le^e divina, vi si è detto sovente, Fratellt 
carissimi, impone a tutti i Cristiani P obbligo, d^ 
rispettare tutti i loro legittimi Pastori', e prmci- 


9Ìbi invìcem Sacerdotum glutino copulata . ' X. Cyfr,' 
Epist. LXIX ad Flortntium Pupianum, 


kmoir-Ie Souverain’ Pontjfe ,"de les 'aitnet ét de 
leur obéir dans tout ce *qui concerne le ^alut des 

ames . • _ ^ 

Nohs voui suppltonty mesFreresy disoit^I’ Apo- 
tre, de cous'tdérer beaucoup ceux qui vout gouvet- 
ìient dans le Seigneur , et vous donnent 'des avis 
, salutaires y d' avoir poureiix une singuiiere afféciion 
à- couse' qii tls s occupent de V 6 S intére ts les plus 
chers .*r fendez ^ honneur h'-> qui ^ vous devez l hon- 
neur Cxoignez Dieu ^ dit-aussi le Sage ,• et ayez 
de la vénération pour: ses Prètres . Ob issez à vos 
Condueteurs spirituels ^ continue st. PauJ i et'démew 
rez sbumis à Iturs ord es , cov ilst veillent pouf' le 
bien de vos ames comme devant en rendre compie 
un jour au, Tribunal de Dieu (25). iS' <•' • -• 

„-R^vérez dans la personne.de T Evéque ■ celle 
„.de J. C. méme , disoit -vers, la fin.du premier 
„ siècìe de r Ere Chrétienne. st.' Ignace Martyr , 

„ 'obéissez à sa voix , corame J. C. obéissoit à 
„ SDII Pére ; et tout corame , le Pils de Dieu uni 
„ à son Pére ne'faisoit rien sans lui de méme 
„ ni voUs, ni les Diàcres,-ni les Prctreswe faites- 
„ rien sans J' autorisation' de V Ev'eque à qui vous , 
,, devez Tester constamment unis : celui qui n’o- 
„'béit pas aux Chefs de la hiérarchie eeclésiasti- 
- „ que revctus seuls de la souveraine puissance dans 

r Eglise,.est un Athée, un impie ^ il mtfprise 
„ J. C. et rrnverse la Constitution établie • par ce- 
,, divin Fondateur ; et si ceux qui rendent aux: 

,, Evéques l’afféction ,> le'respect la soumission 
„ qu’ils leut doivent sdnt sùrs d’ dtre, honorés par 

jC z5 ) -Rogamus vos Fratres ,_ut noveritis eos,. qm 
Jaborant inter vos, & pnesunt vobis in Domino, oC 
monent vos, ... ut habeatis iUosjabundantius in cha- 
rltate propter opus iiloruni* EpUt. I ad Thess. C’/tp. 
P, ii> iJ- 
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'pklftiente;*il Somma Pontefice , dlvimai^li , e <3? 
ubbidire ad e^si in tutto ciò, che concerne la sa- 
lute delle anime , . • 

^0$ vi suppliehiamo y Fratelli mìei , diceva i* 
Apostolo , che abbiate malto riguardo per coloro , i 
quali vi governano nfl Signore y e vi danno' avvisi 
salutari y che abbiate verso di loro un singolare amo- 
re y stante che essi prendono cùr a ^ dé vostri pià ca- 
ri interessi: onorate chi dovete onorare. Temete Id- 
dio y dice parimente il Savio, ed abbiate venerazio- 
ne pe' suoi ^ Sacerdoti . Ubbidite ai vostri Condottie- 
ri spirituali'y continua S. Paolo, e siate sommessi 
d* lóro ordini , perciocché essi invigilano pel bene 
delle vostre anime , come quelli , che debbono ren- 
derne conto un giorno al Tribunale di Dio (25). 

„ Rispettate nella persona del Vescovo quella di 
„ G. C. medesimo , diceva sul finire del'primo seco- 
,, lo deir Era Cristiana S. Ignazio Martire , ubbi- 
,, dite alla sua voce, come G. C. ubbidiva al suo 
,, Padre ; e come appunto il Figliuolo di Dio uni- 
„ to a suo. Padre nulla faceva senza di lui , cosi 
,, nè voi , nè i Diaconi, nè i Preti non fate cesa 
yy alcuna senza /’ approvazione del Vescovo , a cui 
„ dovete essere costantemente uniti : colui , il qua: ' 
n le non ubbidisce ai Capi della gerarchia ecclesisH 
„ stica , che soli sono rivestiti della suprema pò: 

„ testà nella Chiesa, è un Ateo , un empio; ex 
„ disprezza G. C.y e rovescia la Costituzione sta- 
„ bilita da questo divin Fondatore; e se coloro, 

„ i quali portano, ai Vescovi Tafifetto, il rispetto,' 

„ la sommissione loro dovuta , sono sicuri di es- 


Reddite . . . cui honorem, honorem, Epist.ad Rem. 
CiTp. XIII, y. In tota anima tua cime Deum, & Sa- 
cerdotes illlos sandifica ... & bovor’fca Sacerdotes . 
EcclL Cap. VII, 3», 33, 
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j, le Swgneur, ceqx qui Ics m^prisent, qui nc Ics 
«fcoutent point et Ics couvrent d’ignominie sa- 
,, ront punis par le Dieu de^toute justice (26) . 
j. Il faut , disoit st. Ir^nd'e , obéir aux Evéques 
„ qui sont dans i’Eglise, à ceux qui ont succède 
„ aux Apótres (27).,, • 

. Tachez donc , N. T. C. F. , de menter Ics 
memes èloges que donnoit dans le premier siècle 
^ Corinthiens , e» les louant de ce 

tls s' ctoìent toujours montrès seumis à leurs lì- 
gittmes Pasteurs (28). 

Mais ces sentimens auxquels nous vous invitons , 

SI vous les devez en général à tous les vrais Pa- 
steurs que 1 Eghse seule reconnoitj'etspécialeraent 
a votre Eyeque, combien les devez-vons sur tout 
dany un dcgre éminent au Chef,, au Pasteur de L’ 
Eghse universelle, au Souverain Pontile , à PIE 
SIX qui , „ par une succession non interrompue 
„ jusqu à nos jours (nous pouvons le dire dans ce , 
j, temps comme le disoit dans le sien st. Augu- 
„ stin) est placè sur la Chaire de Pierre , de 'ce 
' jj'Pf^niier des Apótres à qui<J. C. confìa et les ' 
» agneaux et les brèbis de son bercail , pour les 
» nourir de sa parole saiate, pour Ics conduire et 
„ Ics gouverner (29},,, 


(i6) ^yereantur omnes Episcopum, ut JesumChri- 
stura ( S. Igr^ Martyr ad Trallense* ). Omnes Epi- 
«opum seqmrmni^ ut Jesus Christus Patrem ( id. ad 
^mrnaos . ) Queraadmodum Dominus sine Patre ni- 
nu wit, unitus existens, sic nec vos sine Episcopo , 

g nec Vresbyter, nec DIaconus . ( U ad Magnesìan. ) 
ui his non obedit, atheus prorsus, &In^ius est, & 
hnstum ^ Constìtutìonemejus immìmìt. 

( la. ad Trallens. ). Qui honorat Episcopura , a Deo 
nonorabitur , sicut qui ignoraioia afficit illum , a Deo 


) 
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„ sere onorat; dal Signore ,• ifoloro , i quali gli 
disprezzano , i ^uali non gli ascoltano , e gli 
caricano d’ignominia , saranno puniti dal- Dio 
» ' 4 i ogni . giustizia ( 2 ( 5 ) . Conviene , -diceva S. 

Ireneo, vujibidire ai Vescovi, i. quali .sono nella 
,, Cl^iesa , ,a coloro , i quali sono succeduti agli 
„ Apostoli (27 ). „ . , 

Procurate -dunque, Fratelli carissimi, di merita- 
re gli stessi elogi, che S. Clemente faceva nel r pri- 
mo secolo ai -Corinti, encomiandogli y perchè si era- 
no^ mostrati^ mai fempre sommessi ai loro legitti- 
mi Pastori (28). 

* Ma -tali sentimenti, a’qualinoi vi eccitiamo^ , 
se gli dovete avere generalmente verso tutti i ve- 
ri Pastori, che, soltanto la Chiesa riconosce, e spe- 
cialmente verso il vostro Vescovo, quanto più gli 
dovete avere soprattutto in un grado, eminente ver- 
so il Capo, il Pastore della Chiesa universale, il 
Sor»:mo Pontefice’, PIO SESTO , il quale , per 
„ una successione non interrotta sinq a nostri Igir 
,, orni (possiamo pur dirlo in questo tempo, ^co- 
„ me il diceva a tempo suo S. Agostino) è col- 
„ locato, sulla Cattedra di Pietro , di quello , che 
j, è il primo tra gli Apostoli , -cui.G, C. affidò 
H e gli agnelli, e- le pecore del suo o^ile. per nu- 
,, trirle colla sua santa parola , per condurle , e 
„ per governarle (29).,, 

punietur . ( Id. ad Smirnaos, ) . 

(27) Eis, qui in Ecclesia sunt^ Presbyterls obaudi-- 
K oportet, his, qui successionemi habent ab Aposto- 
lis, skut ostendimus, qui cura Episct^atus successio- 
ne charisma veritatis certum secundum placitum (Pa- 
trls acceperunt . S. Jren. Lib. IV adversus b<ereses , 
43 - _ .. 

'-^ 28) Quod in Dei legitimis ambulassent subditi Prae- 
poslcis suis. S. Clem. Papa Epìst..ad Corìnth. 

(19) Tenet me ab ipsa Sede Apostoli Petri , cui pa- 




ig 

'■ En tfffét , qoo^que ce Soit utie vérké recorinuff 
par le Conctie de Trente qii’H n’existequ’ unseul 
• ordre d’Evéqnes fjo ), le premier gradede lahié- 
farchie «clèsiastique dtablie par rinstitiition divi- 
ne ; quoique selon sr.iCyp^ien,,, il ft’y ayeqa’ uh 
„ Episcòpat donr chaque Evéque tient solidaire- 
„ ment et exerce une portion (^i)„'ce n’en; est 

{ >as moins une"]* véritd apprise dC' nos Pères / qui 
oin de detruire la première , là confirme en *ci-' 
mentane 1 ’ union du Corps Episcopal , nne vd* 
rité qui tient essentiellement à la Fot Catholi- 
que: „ que J. C. a institué dans son Eglise une 
„ forme de .Moirarchie visible dont st. -Pierre est le 
^ Chef Suprème; que J. C. a voultì 'que ‘Pierre ef 
^ ses Successeors fussent ses principauX' Rdpr^sentanS 
„ sur la terre ^ que le Pape le Pontife Romain ■ 

' ,, assis sur la Chaire da premier des Apbtrei a de 
„ droit divin sur P-Eglise universelle- une vraie 
„ principautd, -une Primaute d’honneur et de ju*» 

» risdiction (32).,, 

Ces dignitds ét ces pouvoirs appartiennent au 
Soverain Pontife aux titres les plus saerds, lesplus 
incomestabl€S,‘fondds sur les paro les de l’Ecriturfr 
sainte, et sur riastitution inéme de J. C. Le pre- 


scendas oves suas Dominus commenda^’it ^ usque ad 
praesens successio Sacerdotum. S. Aug. lìb. de utilità' 
te credendi\ iS' còntra Epist. Manie h. 

( 30 ) Si quis dixerit , in Ecclesia Catholica non es- 
se hierarchiam divina 'ordinatone institutam , quaecon- 

{‘i^) Voyez la lettre écrite en par 3*1 Prélats 
de Franco au Roi au su jet de l’avis à cux demandò , 
sur la consultation de so Avocàts donnée cantre le 
Concile d-Erabrun ... & le passage de Gerson : 
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Di fatti sebbene sia utia verità riconoscbta dal Con» 
cilio di Trento , che non esiste , se non un sol 
ordine di Vescovi (30), il «quale è il primo gra- 
do della gerarchia ecclesiastica stabilita per htitu- 
• 7Ìone divina; Sebbene secondo S. Cipriano,,, non 
„ vi sia che, un Episcopato , di ‘ cui ciascun, Ve- 
„ scovo ne tiene in solidum ,• e,ne esercita una 
porzione, (31) ,? rton è già -meno, per questo 
una verità insegnata .da’ nostri Padri , che lungi dal 
distruggere la prima, la conferma strignendo l’ unio- 
ne del Corpo Episcopale, una verità, la quale ap- 
partiene essenzialmente alia Fede > Cattolica ; „ che 
G. C. ha istituito nella sua Chiesa una forma 
„ di Monarchia visibile, di cui S. Pietroè ilCa- 
„ ,po Suptetno ; che G. C. ha voluto, che Pietro, 
,, ed i suoi Successori fossero i suoi Vicari, i suoi 
,, principali Rappresentanti sulla, terra';.. ch.e.. il Pa- 
„ pa f il Romano Pontefice assiso sulla Cattedra 
„ del.., primo Apostolo. ha di di vin diritto -sulla 
„ Chiesa universale un Vero Principato, un Prima- 

„ to-di onore-, e -di giurisdizione (32).,,*' ; ' 

Queste dignità, e questi poteri appartengono al- 
Sommo Pontefice per titoli i più sacri , i più in- 
contrastabili , fondati sulle parole della Scrittura, 
santa , e sulla istituzione medesima ,di G. C. I/ 



N * » • è « * 

stat ex Fptscopis , Presbyteris , & Ministris , anathe- • 
ma sic. Conc. Trìd. Sess. XXill^ Can. VI. 

(31} Epbcopatus.unus estj cu/us a singulls in so-, 
lidum pars teoetar. S. Cypr. lib. de unitafe Ecclesìa, 

^ -'rrv; 

(34) Vegga si fa lettera scritta nell’ anno .1748 da 
«- 3 r.. Prelati di Francia al Re, intorno al sentimento ri-^ 
chièsto loro sulla consultazione^ dj 50 Avvocati ^ttd' 
contro il '.Concilio d’Èmbrun Ì V i^ ed il passo di„Gpr- 
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mier des Aphtres , dit l’ Evttneeliste r/ 
V»; i K„„ . 

C « /.«• jf é, Mi,. i ^ 

pom, de renfa „ f "" > " 

Cw«* ... Vai Prté poter 

TurerV- Point, lors àojque voter 

aurez ete converti , ayez som d^nfFprrp,i^ !.. r„i- 



dit. Patssez, mes agneaux , paìssezmes br^bìs{^^), 
C est ì Pierre seul àqui T f' • j ^ r ^ • 

* p,i,r= « s« ,g„eau.’„ i f;;‘ 

re, seloa.Ja peasde.de st. Ambroise,’desf Chrv 

«stome, et de st. Bernard, et les ouaUles etuJrs 
PasteuTS (34).,, C est- pour' Pierre seni -qu* il a 

I- Papalis institucus est a Christo suDemaM.«‘ 

liter, & immediate t^nqnixnVrìmatum habem^^S 
ch.cum,^ Regalem i„ Ecclesiastica HiSSia ' 
Qersorr. de Statu Eccl. Opcrun, T. U, ‘ 

f*''® ^O'uanus Pontifex k qua tota Monar 
^ia Fidelinm, tamquam ab uik> Principe unTv^rsaS 
& cnm hoc immèdiatam habente potesta^n s^ner^* 
s"ant^o'"^ clijusculS^ue condItionS eS- 

tna gubernatur. Tbomas ab Arem-' 

(33) Didt Simoni Petro Jesus ..... pasce agnos 

To « ”^eas.Joart. XX/, 15, 17! 

Petrus, & super hanc Pctram aedificabo Ec- 
sd< portae inferi non praévalebuntadver- 

cntoS?;,W^' datocfevbs regnICmiorum. Etquod- 
IIc % ®"P®'‘,tcrram, eritligatum ■<& inOr- 

l«. & qaodeumque johfris s„l«r temm , “r!t sX- 
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primo degli Apostoli^ dice l’ Evangelista , ? ^ìnKr 
ntj il quale si chiama Pietro. Tu sei Pietro, di- 
ce^ a lui^ G.'Q. , ,e su questa pietra io fonderò la 
mia Chiesa^ e l^ porte delP inferno non prevarran"- 
no contro dt essa , darò a te le chiavi del Regno 
de' Cieli f ‘tutto do , che tu legherai sulla terra , 
sarà legato ne' Cieli , e tutto ciò . che tu stiorrai 
sulla' terra , sarà sciolto nd Cteli ,.2 Ho pregato 
per te, affinchè la tua fede non venga meno, con- 
vestito adunque -che sarai una volta , prenditi la cu- 
ra di confermare i tuoi Fratelli. G. C. dopo la 
sua risurrezione avendolo intertogato per tre vol- 
te^ sull* amore , che a lui portava , gli disse ; Pa- 
sci i miei agnelli, pasci le mie pecore (35). 

A Pietro solo G. C. ha dato il diritto di pa- 
scere e i suoi agnelli, e, le sue pecore, cioè secon- 
do la' riflessione di S. Ambrogio, di S. Giovanni 
Crisostomo , e di S. Bernardo , e le pecore jei lo- 
ro Pastori "Egli pregò pel solo Pietro 


tulli de in Ccelis . Matth. XVI, i8, 19. 

Ego rogavi pronte, ut non delie iat fides tua, 6 t tu 
‘aliquando conversus confirma fratres tuos. Lue. XXII, 

32 .- 

( 34 ) Os'erat Apostolorurti , Se vertexipsius cmtus, 
fratrum curano ei committit. Cbrysost.Hom.LXXXVll 
in Joan. . : 1 i 

Jam non ^os, ut primo, quodam ladle .vcscendos 
nec oviculas, ut secundos^ sed oves pascere jubetur , 
perfèfliores ut perfe£lior gubernaret. S. Ambr. Lib. 'X 
m Lue. ‘ ‘ - - u 

In hoc monte ( Sedis Apostolicse ) pasclmus vos , 
pascimur vobiscum. Aug. 

Pascit iginir Petrus agnos, pascit & filios, pasclt& 
matres, regit & subditos, & Vreelatos . Eucher.Lugd. 
Serm. vigil. S. Vetri. 

Cui non dico Episcoporura, sed etìara Apostolorum 
«le absoluce,.& indisctete totae commissac sunt pves^ 


/ 
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pritf. qoe si foi ne defFaillit point, et si J. C. 
adressa aux autres Apòtres ces mèmes paroles : 
yy Tout ce que vous iierez &e»y Jes promesses fai» 
„ tes personnellement ' à Pierre n’en sont pas md- 
,, ins irrévocables.; lapuissance donneo à plusieurs, 
„ corame le remarque Bossuet, portesa xcstrictioa 
,, dans son parcage, au lieu que la puissance doa- 
, „ nee à un seul et. sur tous sans exception cmpor- 
„ te la plénitude , et n’ayant à se partager avec 
„ aucun autre , elle n’ a d’ autres bornes que celles 

„ posées par la règie (55).,» ‘ ; • « , 

Les dignités et les pouvoirs du Pontile Rómaia 
sont attestés par la tràdition unanime des Pères et 
reconnus par l’ enseignetnent des Cònciles gènéraux , 
... ' ' ' 
Ecoutez les Pères Grecs et Latins , ils . n’ ont 
qu’un mème langage ; tous à l’envi s’erapressent 
de reconnoitre dans le Successeur de st. Pierre ^ 
dans le Chef de l’ Eglise Romaine une puissance 
Principauté , uné Primauté d' honneur et de jurts^ 
dictìon . 

yy C’est à l’Eglise de Rome , dit Iré’née, qué 
„ toutes les autres Eglises doivent se re'unir, par- 
yy ce que dans elle se trouve la plus puissante Prin- 
j, cipautè et la vraie tràdition Apostoiique (^ój'.yy 
yy Souvenez-vous, éisoit Tertulien, que le Sei- 
„ gneur a laissé les clefs à Pierre et par lui à 1 * 
„ Eglise . Peut-il donc ignorer quelque chose ce- 
yy lui qui est appellé la Pierre sur laquelle porte 
■„ l’edifice de l’ Eglise , et à qui ont été confides 


Si me amas, Petre, pasce oves meas . Quas ? .illius * 
vel illius populos civitatis',‘aut rcgionis , aut certi re- 
gni ? oves meas 4 inquit .* cui non pianura , . non deji- 
gnassc aliquas, sed assignasse omnes/ S. Bernard. Lib. 
II, Cap. VUI, de Consid. ^ - > 

- (35) Bossuet Serra» sur.l’unité de l’fglise C 9 - 16S1, 
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y, che la sua fede non venisse meno , e se G. C. 
„ indirizzò agli altri Apostoli queste medesirrìzpa- 
„ role: Tutto ciò, che voi legherete &c.', le pro- 
„ messe fatte alla persona di Pietro non sono per 
„ questo meno irrevocabili; la potestà data a mol- 
„ ti , come rileva Bossuet, contiene la sua restri- 
„ zione nella sua divisione , laddove la potest> 
j, data a un solo, e sopra tutti senza eccezione , 
j, porta seco la pienezza, ed essa non avendosi a 
„ dividere con alcun altro ,' non ha altri limiti , 
„ che quelli posti dalla legge (55)-> ,, 

Le dignità , ed i poteri "del Romano Pontefice 
.sono attestati dalla tradizione unanime de’ Padri , 
e riconosciuti dall’ insegnamento de’Concilj gene- 
rali . 

Ascoltate i Padri Greci , e Latini , essi non han- 
no che uno stesso linguaggio ; tutti sono solleciti 
a gara di riconoscere nel Successore di S. Pietro , 
nel Capo della Chiesa Romana un possente Prin- 
cipato, un Primato di onore y e di giuri tdizione . 

„ Alla Chiesa di Roma, dice Ireneo, tutte le 
„ altre Chiese debbono riunirsi, poiché in essari- 
,, siede il piò possente Principato, e la vera tra- 
„ dizione Apostolica (36) . s > - 

,, Ricordatevi, diceva Tertulliano, che il Si- 
„ gnore ha lasciato le chiavi a Pietro, e permez- 
„ zo di lui alla Chiesa . Può dunque ignorare qual- 
„ che cosa colui , il quale è chiamato la Pietra , 
„ su cui poggia l’edifizio della Chiesa, e a cui 


( 36 ) Ad h;inc cnim Ecciciiim proptcr pottnt,orem 
pnncìpalitatem necesse est omnem convenire Eccle- 
siam, hoc est eos, qui sunt undique Fideles, in qm 
semper ab his , qui sunt undique, conservata est ea , 
qu3B ab’ Apostolis est, .Traditio. S» Irendsut Lib. lil , 
Cap. Ili , adversus htenses . 

Tomo X. 


C 


ìes clcfs du cìel et la puissance de Uer ou d» 
délier dans les cieux et sur la terre? 

Puorquoi cherchez-vous , disoit encore ce Pe- 
re, après sa chùte, à l’Archevéque de Cartha- 
,) ge (d7)> àcontrarier, à changer l’ mtention ma- 
,, nifeste du Seigneur, qui n’a confdre cetre digni- 
„ té et ce pouvoir que personnellemerit à Pierre : 
,, j’établirai sur vous , lui dit J. C. toute 
,, Eelise et je vous ' donnerai les clefs , Je dis a 
„ vous et non à l' EgUse (38)* Quels est celui 
j, d’entre les Apótres. , disoit Origéne , qui soit 
„ plus élevé que Pierre, lui qui est et qu’on ap- 
,, pelle le sonimet , le Chef de tous les autres (39) 


„ La Primauré est donnée à Pierre,^ ditst. Cy- 
prien , pour raontrer l’ unité de Chaire , T unite 
„ de l’Eglise de J. C. . C’est sur cette Chàire 
„ sur cette Eglise principale où se mentre et d’ 
„ ou part l’ unité Sacerdotale; celui qui abandon- 
„ ne la Chaire de Pierre sur laquelle TEgltse est fon- 
,, dèe, se persuaderoit-il étre dans l’Eglise (4o)?j>, 


(37) Memento daves cjus hic Dominum Petro, & 
per eum Eedesiae rdlquisse. Tertull. in Scòrpiaco. 

Latuit aliquid Pctrura aedificandae Ecclesia 
dldura , clares Regni Coelorum consecutum , & allì- 
gandi in coelis, & In terris potesratem. Uem'-dePra^ 


- Qualis es evertens & commutans manifestathDomJ* 
i)l intentionem personaliter hacc Petro, conferentem : 

Super te. inquit, aedificaljQ Ecclesiatu meam^ — - 
(38) Dabojibi daves, non Ecclesìte y Se quaecum- 
que solveris, vel . llgaveris , non q«»curnque ^^rint,, 
vel lìgaverlnt . Idem Lib. de Vudicitia Capè a ai. 

Molti Autori pretendono, che il decreto, quale 
si querela qui, Tertulliano,^ attribuito al PapaZenrmo, 
era stato fatto da un . Arcivescovo di Gartagme. veg- 



I 
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ff sono affidate le . chiavi del cielo , eia potesti 
„ di legare, o di sciorre- ne’cieli, e sulla terra 
» Perchè cercate, voi , diceva ancora questo Pa- 
yj dre dopo la suacaduta, all’ Arcivescovo di Car- 
y» tagine ( 37 ) r contraddire , e di cambiare laf 
intenzione manifesta del Signore , il quale non 
if-ba conferito questa dignità, e questo potere, se 
», non. a Pietro personalmente j Io fonderà su dì 
« §l*.di«e G. C..,. tutta la mia Chiesa» e ti 
„ darò le chiavi, io dico a te y e no» alla CA/e- 
(38). Quale è quegli tra gli Apostoli» dice- 
„ va Origene, il quale sia più innalzatoidi Pie- 
rt f ro , quegli , che è , e che si chiama il vertice , il 
« Cap» di tutti gli altri (3p)i'„ 

„ Il Primato è dato a Pietro , dice S. Cipria- 
„ no , per dinotare la unità di Cattedra, la unità 
„ della Chi«a di G. C. Questa Catredra,--questa* 
5, Chiesa principale si è quella, in cui si fa ve- 
„ dere , e da cui ha origine la unità sacerdotale • 

,, colui , il quale abbandona la Cattedra di Pietro^ 
„ su cui è fondata la Chiesa, si darebbe forse a- 
credere di essere nella Chiesa (40)? ,, 


il Cardinale Orsi nella sua Storia Ecclesiastica 
*om. III^ Lio. Vly num. 6. 

o altior Apostolorura ilio, qui est 1 

Honut'lt .■? Origert. in divers. Evanl- 

ut una Christi Eccle- 
sia , oc Cathedra una monstretur . X. Cver». Lib. de’ 

Navigare audent schismatici ad PetrI 
Ecdesram principalem , undeuni-- 
^*^*^'^ ** exorta est. BpiVr. IV ad' Cor- 

PeSr* . & 'r6slstlt, qui Gathedram 

i «n super quem fundata est Ecclesia , dcserit , In 
^i^ia se esse cónfidit ?. Ibidem de urtitate Eccl. in' 
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Les Cyrille, les Basile ,‘les Grégoire de Nysse, 
les Athanase, les Epiphane s’expnment'de méme 
(41). Peut-on trouver rien de plus clair que ce 
que dit- Optar deMiléve? „Pour le blende l’uni- 
„ td, dit ce Pére de 1 ’ Eglise d’AfFrique , • Pierre 
„ à qui depuis sa faute il cut suffi sans doute de 
, , recevoir le pardon , mdrita * cependant d’ èrre 
,, prcfdré à tous les Apótres , et seul il re^ut les 
j, clefs du ciel pour les communiquer aux' autres 
„ ( 42 ) . Le salut de l’ Eglise', dit st. Jeróme , re- 
,, pose sur la dignite' du Souvcrain' Pontile , tel- 
,, lement que , s’ il n’ avoit pas un pouvoir dmi- 
,, iient inde'pendant des hommes, bientót il-y au- 
,, roit dans 1 ’ Eglise autatìt de schismes que de 
„ Prétres (4?). C’est à vous , disoit-il au Pape 


(41) l^iinceps Apustoloriim Regni crdorum clavl- 
gcr Petrus. Cyrtllus Hierosolym.Catecb. II, 7, 14, i7> 

Nestorium nui Intra termìnum a Cadestino Papa 
Romano pr<escriptum haereses suas revocec , ab omni- 
bus, -ut excommunicatum^ & depositum debere vit-.n 
‘cribit Cyrillus Alexandrinus Epist. X ad yiestortum , 
iy Epist. Il ai QL rum iy populum Conjtanttnop. 

Ille ( Petrus ) qui Se caeteris anteiacus discipulis 
fuit , cui quidem magnificentius , q-jam reliquis omni- 
bus, datum testinioniutn est, magisque, quam reliqui ' 
. omnes , beatus appellatus , cui claves reqni coelestis 
commisit . S. Basii, in proxmio in maral, sive de ju- 
dicio Dei. 

Petra vero , tamquam fidei fundameatum , ut ipse ' 
^ Domlnus ait ad Principem Apostolorum . Tu es 

S. Gregorius T<lyssenus in Opere de' adventu Domìni . 

Ob id vos, praedecesSoresque vestros Apostolicos vi- 
dellcet Praesulesin summitatisarceconstituit , omnium- 
que F.cclesiarum curam hnbere praecipit, ut nobissuc- 
curracis. .f. Ashanas. in Epist. ad-Felicem Vap. ‘ . 

Petrus Petra vocatur , atque Ecclesiae fundaraenta 
fide! su* eredita habet, ac reliqui discipuli posthabe- 
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1 Cirilli , i Basili, ! Gregor; Nissenì ,,gliAta-* 
nasi, gli Epifani parlano nello stesso mo.do (41)» 
Vi è. cosa più chiara di ciò,, che dice ^Otrato Mi- 
levitano ? „ Pel bene della pnità ,' dice questo 
„ Padre della Chiesa Affricana, Pietro, a cui. do- 
,, po il -suo fallo sarebbe, bastato cenamente di ri- 
„ cevere il perdono, meritò nondimeno di essere 
„ preferito a tutti gli Apostoli, ed ei so/orkever- 
„ te le chiavi del cielo per comunicarle agli altri 
„ (42). Là salvezza della Chiesa, dice S. Girola- 
„■ mo, sta appoggiata sulla dignità del Sommo' 
j. Pontefice , di maniera che se egli non avcs- 
„ se. un potere eminente , independente da- 
„ f^i uomini , ben presto vi sarebbero nella 
„ Chiesa tanti scismi , quanti fossero i Preti (43) 

: ■ ’ • • -t 

ri se tranquillo animo ferant . Petrus Ecclesiae colum-r 
iw. S. dreg. ìiazittrt. in Orai, de mouera$hnc serv^ 
in disputat. Et Oration. 6' . . . 

Princeps Apjstolorum Petrus , cui quidcm solida 
Vetr^e fundamentum Domini fides innititur; Sopra quani 
Ecclesia modis omnibus extruila Cs,t &c. { S. E^pha- 
nius h<eres. LlXy num. 7. ) Et in Ancorata num. 9„‘ 
Sic enim ei , qui inter Apostolos primus esset, con- 
sentaneum erat , solida illl Petra , supra qùam &c'.- 
Omnibus quippe modis in eo stabilita fides est, quicoc^ 
li claves accepit y & in terra'Solvic, & ligat in cado. 

( 42 ) Bono unitatis S. Petrus , cui satis erat , si 
postquam negavit, solam'veniamdonsequeretur, & pne- 
t^ri omnibus Apostolis meruit, & claves regni codo' 
rum communlcandas cacteris soius " accepit . i. Optata 
Mifevit. in Episf. VII, Cap. Ili, Cantra ÌHoroatianos . 
Et Lib. li cantra 'Earm'enìanum sic; Contra quas por-- 
tas claves sjlucares accepisse' legimus Petrum , Prlnci- 
pem sclllccfi nostrum, cui a Christo diQuro est: Tibi 
dabo Ì 3 r<cd‘ [ ' 

(43) Eccles?* salus irt_ Summi Sacerdotis' digmiatc 
pe»det , cui si non exors* quccdìm & ab honunibus- 
‘ • — C 3 - - - 
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^ ,, Damise, qui possédez fe 'Sidge et la fol dePier- 

„ re, à corriger la profession de foi que ;e vous 
„ présente ; ' si vous l’ approuvez par le jugement 
,, de votre Apostolat, qui que ce soit qui voudra 
,, me blàmer prouvera qu’il est ignorant ou mé- 
„ chant et méme non CathcUque et ne pourra m’ 

„ inculper d’h^résie C44).,, 

e. * 

w 

„ Pierre, dit st. Ambroise est celui qui prlt 
„ la parole sur ses Colldgues et méme pouf ses 
,, Coil^gues, aussi est-il appellé la pierre fondameli- 
,, tale . André suivit le premier notte Sauveur « 

,, mais U ne re^ut poim la Prtmautè, ce fot Pier- 
„ re, là est rtglise,'là ou est l’Eglise, là nuU 
„ le mort, mais la vie éternelle ; le Seigneur n* 

,, est monté que dans la barque de l’Eglise, que 
,, dans celle oìl Pierre a été"établi le Pilote .... 

,, Aussi mon unique desir est de suivre en toim^j! 

„ Eglise Romaine (45).,, 

Ecoutez l’ éloquent Chrysòstome . „ J. C. dit ce 
„ Pére, a donné à Pierre la Primauté sur l’Egli- 
„ se par tour Punivers, il est la bouche, leChef, 

„ le Prince des Apòtres, le fondemcnt inébranlà- 
„ ble , la pierre ferme et immobile qui ne peut 

eminens detur potestà s ^ xjat. in Ecclesiis eflickmtiir 
schismata, quot Sacerdotes . S. Hier. in Dialogo ad-^ 
wrsu/ Luciferianos . 

( 44 ) Hxc est fides , Papa Beatissime , quam In ca-. 
tholica dicimus Ecclesia; in qua si minus perite , aut 
parum caute aliquid positum est , emendati cupimus a 
te , qui Petti fidem , Se Sedem tenes : si autem haec 
nostra confessio Apostolatus tui judicto comprobatur , 
quicumque me culpare voluerit, se imperitum, velma» 
levolum, veletiana non catholicum y, non me haereticura 
compro babit, Hierón. Epist. ad Damasam. 

( 45 ) HIc est Petrus , qui respondic pr?e esteri^ . 
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„ A voi, diceva egli a Dairiaso Papa, che pos- 
„ sedete la Sede, e la fede di Pietro, si spetta di 
„ correggere la professione di fede , che io vi pre- 
„ sento 5 se voi l’approvate col giudizio del vo- 
„ stro Apostolato, chiunque vorrà biasimarmi, fa- 
„ rà vedere, che egli è ignorante, o malvagio, 
„ ed anche non Cattolico , e non potrà giarnsi^ 
,, incolparmi di eresia (44). „ 

„ Pietro , dice S. Ambrogio , è quegli , che rispose a 
„ preferenza de’suoi Coliegni, ed anche pe’ suoi Colie- 
)i ghi» r^ciò è chiamato la pietra fondamentale. An- 
„ drea fu il primo , che seguì il nostro Salvatore, non 
„ però esso ricevette il Primato , ma sì bene Pietro ; 
„ ove è Pietro, ivi è la Chiesa; ove è la Chie- 
,, sa, non v’ha morte alcuna, ma la vita eter- 
„ na; il Signore non entrò, che nella nave della 
„ Chiesa, che in quella, in cui Pietro, ne fu cos- 
„ tituito il Piloto... Perciò il mio unico deside- 
„ rio è di s^uire in tutto la Chiesa Romana „ 
( 45 )* 

Ascoltate l’eloquente Crisostomo. „ G. C. ,di- 
„ ce questo Padre, ha dato a Pietro il Primato 
„ sulla Chiesa per l’universo tutto, egli è laboc- 
,, ca, il Capo, il Principe degli Apostoli, il fon- 
,. damento inconcusso, la pietra ferma, edjmmo- 

Apostolib, immo procaeteris, & ideo fundamentum di- 
citur . S. Ambros. Lib. de Incarnatione Cap. W. in 
fine. 

Prior Andreas sequutus est Salvatorem, sed Priww- 
tum non accepit, sed Petrus. Idem in li ad Qor.it. 

. libi Petrus , ibi Ecclesia ; ubi Ecclesia ibi nulla 
mors, sed vita aeterna. Idem in verba ?sal. XL. 

Hanc solam Ecclesiae nàvem ascendit Domiaus,' in 
qua Petrus Magisterestconstitutus . IdemSerm.LXn, 
seu in Evang. Domin. 4 post Pentecost. , 

In omnibus cupio sequi Romanam Ecdesianj. Idem 
de Sacram, Lib. Uly Cap. I. . . > .. 

C 4 



j, erre brisée, le Prince de J’ Eglise, le port inat- 
„ raquable, la tour solide que rien ne peut ébraa- 
„ ier . C’ est à lui qu'e le Christ a donné une gran^ 
„ de puissance et de grands pouvoirs, q<>>ila con- 
„ fìé les clefs du ciel , la sollicitude , le gouverne- 
„ rnent du Monde chretien ( 46 ).,, 

I ,, Les divines Ecritures, dit st. Àugustin, nous 
„ apprennent que dans l’ Apòtre Pierre , brille avec 
,, excellence la Prìmautè sur les Apòtres ; et qu’ 
„ à raison de cetre Primautd il représente la per- 
„ sonne de 1’ Eglise et tient la Principauté de 1’ 
„ Apostolat ; si Dieu l’ abandonna un instant à sa 
„ foiblesse , ce fut pour mcntrer la règie de con- 
,, duite à tenir dans le pardon des pécheurs, àce* 
„ lui. qui devoit gouverner un jour 1 ’ Eglise , puis- 
„ que les clefs de i’ Eglise , que dis-je , les clefs 
„ du ciel, et la multitude des vrais Chrétiens de- 
„ voient lui erre confiées.^Aussi la Principauté de 
• „ 1’ Apostolat de Pierre doit-elle dtre prélétée au 
„ caractère de quelque Evcque que ce soit (47).,, 


'' ( 46) Fcclesiae prorfefluram ipsi per universum roun- 
dum tradldic. Cbrysost. Homilia V de panit. 

Os erat Apostolorum, & Princeps, & vertex ipsius 
ca-tus. Idem Homìlìa LXXXKII in Jean. 

Subjicit ( Christus ) Petrum illum Apostolorum ver- 
ticem , fundamentum immobilem , Petram stabilem , & 
quae frangi non posset ; Ecclesiae Pri?icipent , portnm 
inexpugnabilem , turrim firmam , & quae non posset 
concuti. Idem Homilia in SanSos Apostolos ?etrum , 
Vaulum. 

Claves regni coelorum ei concessit, oC tantani po- 
testatem coromisit. Idem Homilia LXXXIII in Maitb. 

Cum magna Christus Petro communicasset , otbis 
terrarum curam demandasset. Idem Homilia LXX.XVII 
. in foan. _ f \ „ 
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bilè} la quale non può essere spezzata, il Prin- 
,, cipe della Chiesa, il porto inespugnabile, la 
„ torre solida, che nulla può scuotere. Ad esso 
„ G. C. ha dato una grande potestà, e grandi 
„ poteri, ad esso affidato le chiavi del ciclo, la 
„ cura, ed il governo del Mondo cristiano (46). „ 

V. „ 4 e divine Scritture, dice S. Agostino, c’in- 
> j, segnano, che nell’Apostolo Pietro risplende con . 

„ eccellenza il Primato sopra gli Apostoli \ e che 
,, per motivo di questo Primato ei rappresenta la 
„ persona della Chiesa, ed ha il Principato dell’ 

,, Apostolato; se Iddio l’abbandonò per un istan- 

te alla sua debolezza, ciò fu per mostrare, la 
„ regola di condotta da tenersi nel . perdonare ai 
„ peccatori , a colui , il quale doveva un giorno 
„ governare la , Chiesa , poiché le chiavi della 
„ Chiesa, anzi le chiavi del cielo, e la moltitu- 
„ dine de’ veri Cristiani dovevano essergli affidati. 

„ Perciò il Principato dell’Apostolato di Pietro 
„ dee essere preferito al carattere di qualsisia Ves-r 
„ covo (47). „ 

. (47) In 5criptaris sanflis didlclmus Apostolutn Pe- 
trum, in quo ?rìmatuS’ Apostolorum excellenti ratio- 
ne praeeminec. S. Aug. Lìb. II de Bapt. Cap. IL 
^ Agnoscitur Petrus in figura gettare personam Eccle- 
sia; ob Primatum , quem in discipulos habuit . Idem in 

Psai. evia 

Ideo beatum Petrum paululum Dominus deseruit , 
ut Ecclesia; Ee^lorì futuro ignoscendi peccantibus quse- 
dani régula poneretur. S. August. Serm. CXXIP.Cre- 
^ndac enim erant Petro Apostolo claves Ecclesia , 
immo creditac sunt claves regni coelorum: credeodaquo* 
que erat ei innumerabilis multitudo ( Idem. ) Prlnci- 
patum Apostolatus Petri cuilibct Episcopatui praefe- 
rendum esse. Idem Lìb. II de Bapt. Cap. I. 
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' „ Le «f. Si^geRomaln, dicThéodoretEvèquede 
,, Cyr, possedè à'phisieurs titres la Principauté et 
„ le gouvernement de toutes las Eglises de l’uni- 

vers C48).,, 

,, Rotne honoreè de' la Principautd du Sacerdo- 
^ ce, dit sr. Prosper , est devenue plns rccomman- 
„ dable par le boulevard de la Religion que par . 
„ le tròne des Ce'sars ( 49 ) . „ 

„ Pierre a re^u specialement les clefs du ciel » 

„ dit le ve'ndrable Bede , et la Principauté de la 
,, puissance Idgisiative, et il les a re^ues afìn que 
,, tous les vrais Fidèles repandus dans l’univers 
j, sachent que quiconque se séparé, dequelquema- 
„ mère que ce soit, de l’unité de la foi ou de la 
„ société de Pierre, ne peut étre dégagé des liens 
„ du péché , ' ni entrer dans le Royautne des ci- 
„eux(5o).„ 

* „ J. C. , dit Théophilacte Archevéque d’Acri- 
„ de en Bulgarie, con6a à Pierre et non à autre 
„ le gouvemement général des ouailles de tout P 
,, univers . Car , quoique T Apótre Jacque eut le 
„ Siége de Jérusalem , Pierre l’ eut de tout l’ uni- 
„ vers (S.i)-» 

' „ La divine providence a choisi Votre Sainte- 


(48) Tenet ^néla Romana Sedes gubemationem re- 
gendarum cun£H orbis Ecclesiarum. Theodoretus Cyri 
Bpist. ad Renatum. 

(■49) Sedes Roma Petri, quac pastoralis honoris fa- 
da caput mundo, quidquid non possidet armis, Reli- 
gione tenet. S. Prosper. in Carmine de Ingrat. > 

Roma per Sacerdotii Principatum amplior fa(fla est 
arce Religionis, quam solio potestatis. ibidem Lib.de 
vocat. gentium Libi II, Cap. VI. Bellarminus, & alii 
censent , Prosperum esse anflorera illius libri 
(50) Beatus Petrus specialità clave»' Regni Coclo- 
ruiu, & Principatum judiciarise potestatis accepic, ut 
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' ,, La S.' Stfde Romana, dice Teodoreto Vesco- 
,, vo di Ciro, possiede per molti titoli il Pria- 
„ cipato, ed il governo di tutte le Chiese dell* 
„ universo (48). „ 

■ „ Roma onorata del Principato del Sacerdozio , 
„ dice S. Prospero, è divenuta pih rispetabile per 
„ essere il baluardo della Religione, che per es- 
'sere il trono de’ Cesari ( 49 ) . „ _ ^ 

•„ Pietro ha ricevuto specialmente le chiavi del 
cielo, dice il venerabile Seda, ed il Principato 
„ della potestà le^slativa , ed ei le ha ricevute, 
„ affinchè tutti i veti fedeli sparsi nell’ universo sap- 
,, piano, che chiunque si separa in qualunque sia- 
,, si maniera , dalla unità della fede , o dalla socie- 
„ tà di Pietro , non pub essere sciolto da vincoli 
„ del peccato, nè entrare nel Regno de’ cicli 

” C., dice Teofilatto Arcivescovo di Acri- 

,, de in Bulgaria, affidò a Pietro, e non ad altri 
,, il governo generale delle pecore di tutto l’ unU 
„ verso . Imperciocché sebbene 1’ Apostolo Giaco- 
„ mo ebbe la Sede di Gerusalemme, Pietro l’eb- 
„ be di tutto l’universo (50* « 

„ La divina provvidenza ha scelto Vostra San- 


omnes per orbem credentes intelllgant, quia quicum- 
que ab uoitate fide! , vel stìcietàtls iJlius quolibet mo- 
do se segregante tales nec peccatorum vinculU absol- 
vi, nec januam possint Regni coelestis ingredi. Ven. 
Bcda Homilìa de SS. Vetro iy Paulo. 

(51) Totius orbis ovium praefefluram Petro cqm- 
mlttìc : non autem alii , sed buie tradidlt. Commisit 
quidein Petro Fidelium omnium prasfetìuram: quamvis 
enim Jacobus Sedem Hierosolymis acceperit , sed Pe- 
trus~totius ferrarum orbis . . . Teoplylailui in Ca^ 
ultim.Joan. . . 
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„ té , écrivoit au Pape UrbaJn II V Archevcqutf 
,, de Cantorbery (st. Anseime), pour conserverà 
„ Foi Chrétienne et gouverner son,EgIise. Onen 
„ peut mieux s’adresser a d’autre.qu’ à vouS'pour 
,, faire corriger par votre autoritè tour ce qui at- 
,, taque la Foi Catholique ("52).,, , 

Nous pourrions vous citer les expressions des 
Osius , des Pacien , des Isidore , d’ un grand nom- 
bre de ss. Evéques d’Espagne , vous y retrouve- 
riez en faveur du st. SiégC' les mémes élogcs et les 
mémes aveux (^53 )> mais un témoignage qui doit 
vous étre infinement précieux c’ est celui des Evé- 
ques et des Savans de i’ Eglise Gallicane . 

Dc'jà vous avez vu corame dès le second siècle 
s’expliquoit st. Irénée de Lyon. La méme doctri- 
ne est professée de siècle en siècle. Hilaire dePoi- 
tiers parle-t-il sur le nom de Pierre nouvellement 
donne à Simon le premier des Apótres ? O T 
heureux fondement de l’ Eglise, s’ écrie-t-il , que 
„ ce Pierre qui par la vivacité de sa foi avoit 
„ précédé ses Collegues , à qui J. C. avoit déjà 
„ confié les clefs du del, et sur qui ildevoit éta- 

(51) Quoniam divina providentia Vestram elegie 
Sanditatem , cui vitam , & tìdem Christianam custo- 
dlendatii, & Ecclesiam suora regendam coramitteret ^ 
ad nullum alium redius refertur , sì' quid cantra Ca~ 
tholìcam Fidem oritur in Ecclesia ut ejus auiloritate, 
corrigatur, nec ulli alu tutius, si quid eontra erroren* 
respondetur, ostenditur, ut prudentia examinetur. J". 
Ant. Lib. de Incarti. Verbi Capt I ^ . dedicato Urbana 
Fap. , 

(53,) Osius in Conciliìs Nieaeno, & Sardicensl. , 
Ad Pctruna locutus est Donainus , ad ununv ideo , 
ut unitatem fundarec .ex uno ‘ mox idipsum i» cqm- 
'muhe priecipiens, qualitec tamen ad Pctrura incipit i 
Et ego dico tibi iy>c. Paciaa. Ep. HL 
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tità, scriveva I* Arcivescovò di Cantorbery ( S. 
Anselmo ) al Papa Urbano II, - per conservare 
” la Fede Cristiana, e governare la sua Chiesa. 
,, Non si può ricorrere a verun altro meglio che 
a voi per far correggere colla vostra autorità 
„ rutto ciò, che attacca la Fede Cattolica (52).,, 
V Noi potremmo addurvi le espressioni degli Osj, 
de’ Paciani, degl’ Isidori , di un gran numero di 
SS. Vescovi di Spagna, voi vi trovereste in favo- 
re della S. Sede gli' stessi elogi, ^ 
fessioni (55), ma un attestato, che dee esservi in- 
finitamente pregevole, si è quello de’ Vescovi, e 
de’ Dottori della Chiesa Gallicana . 

■ Di' già avete veduto come sin dal secondo seco- 
lo si .spiegava S. Ireneo di Lione. La stessa^ dot-- 
trina è professata di secolo ' in secolo . Ilario di 
Poitiers parla egli sul nome di Pietra nuovamente 
dato a Simone il primo degli Apostoli ? ,, O Pie- 
„ tro‘, esclama egli , felice fondamento della Chie- 
„ sa ! il quale per la viva sua fede aveva precedu- 
„ to i suoi Colleghi, e a cui G. C. aveva di 
„ già affidato le chiavi del cielo , e sopra cui do- 


Cujus dignitas potestatis, etsi ad omncs Catbolicc- 
rum Episcopos est tiransfusa, s^^cJa/ius tamen Roma- 
no Rontifict y singuiarì quodam privilegio, velutì Capi- 
ti, caeteris membris cehior permanct in apternum. J. 
Isìdorus Hìspalens. ad Eu^en. Episc. Toletan.^ Vide 
ctiam d’ Aguirre- Lib. cui titulutf ; AuHoritas itrfalli- 
bilis , iy» sumna Cathedra Retri. Edit. 1686. 

Expetendum revera nobis fuerat illud privilegio m Se- 
’ dis vestile , quo , susceptis Regni clavibus, post re- 
surredionem.Salvatoris per totum orbcm Beatissimi Pe- 
tti singularis praedicatiouniversorum,i//«wri«rfr<o»;pros- 
pexit , cujus' Vicarir PW»f/pir/a/ sicut etqinet, ita me- 
tueiidus est, Epist. Episcop. Conditi Tarraconensis ad 
Milarium Pap. anno 465. 


„ blir son Egh'ser.II fut le premier .qui crut,, et 
fy est le Prince de l’ Apostoiat ( 54 ) 

. Vincent de Lerins appelle l’Evéque de Rome 
le Chef du monde Chre'tien et il loue Etienne le 
Pontife du Si^ge Apostolique de ce qu’en résistant 
à Cyprien et à Firrailien il Ics vainquic autantpar 
la ferveur de sa foi , que par l’autorite' du Siége 
qu’il occupoit ( 55 ) 

Eucher un des Successeurs d’Irénéeau milieu du 
cinquième siècle avoue qu’il convenoit que Pierre 
fut le premier à dire à Jésus;,, Vous etes.U Chtist 
„ Fili du Dieu vivant; puisque Pierre le Prince 
„ des Apòtres étoit le Prince de la Foi des Chré- 
^ titns, aussi PHomme-Dieu lui dit: Paissez.mef 

brebis j il lui avoir d’ abord confié les agneaux , 
„ et maintenant il lui confie les brebis , parcequ’ 
yy il Tétablit non seulement Pasteur j, mai Pasteur 
„ de tous les peuples» Pierre soignedonc lesagne- 
„ ^ux , il soigne les enfans et leursmères; il gou- 
iy verne et les Sujets et les Chefs ; il est dono le 

Pasteur de tous / car , si vous òtez de l’ Eglise et 
„ les agneaux et les brebis, il n’y a plus detrou* 
„ peau ( 5 < 5 ).„ -- - 


(54) Felix Ecclesiae fundamentum/ Et 'in hoc Pe-> 
tro considerandum est fide eum cJeterosanteisse . Cai 
Petro superlus claves Regni ccdoram dederac, supra' 
quem acdificaturus erat Ecdeslam. S. Hilar. ViSav.- 
Cap. FI in Mattk Ì3r> ia psal. CXXXL 

Petrus primus credidit , & Apostolatus est Princeps,. 
Id. in Matth. FU, 

( .55) Tunc beatae mcmorlac Stephanus Apostolica 
Sedis PontifeXy cum caeteris quidem Collegis suis, sed' 
tannen prae caeteris restitit ; dignunu ut opinor , existi- 
mans si reliquos omnes,. tantum fidel devotione vince- 
ret, quantum loci attiloritattsupfrabat. Fincentiuslii^ 



„ veva stabilire la sua Chiesa. Egli fu il primo, 
j, che credette, ed è il Principe dell’ Apostolato ,> 

.( 54 . . . • . 

Vincenzo Lirinese chiama il Vescovo di Roma 
il Capo del mondo Cristiano, e loda Stefano Pon- 
tefice della Sede Apostolica,, perchè col resistere a 
Cipriano ed a Firmiliano , gli vinse tanto col 
&rvore della sua fede ,. quanto coll’ autorità della 
^ede , che egli occupava (55). 

Eucherio uno de’ Successori d’ Ireneo nella metà 
d'el quinto secolo confessa, checonveniva ,che Pie- 
tro fosse il primo a dire a Gesù; „ Tu set Cristo- 
„ Fi^io di Dio vivo; poiché Pietro il Principe 
„ degli Apostoli era il Principe della Fede de’ Cri- 
„ stiani y V perciò l’ Uomo-Dio gli disse : Pasci le 
„ mie perche^; gli aveva da prima, afEdato gli agtiel- 
^ li , ed ora affida le pecore , perchè Io stabili^ 
„ sce non sof^astore, ma Pastore di tutti i po- 
„ poli; Pietro adÌHique ha cura degli agnelli, ha 
,, cura de’ figli, e delle'toro madri;, ei governa e . 
yy i Sudditi, ed i Capi; egli è adunque il Pastore 
„ di tutti ; poiché , se voi togliete dalla Chiesa e 
„ gli agnelli, e le pecore, non vi ha più gregge 
1 ) ( « 

m . ■ ■ ■ . ' ' ■ 

ri», in Commonitorio Cap. V. 

(,56) Tu es Christus Fillus Dei vivi; decueratenln:- 
hoc Petrum respondisse; quatenus ipse> esset Vrinceps 
Fidei Christianorum , qui erat Vrinceps Apostolorum .■ 
Dicit Dominus PetrOy pasce oves' meas ; prius agnos ,, 
deinde oves commisit ei; quia non solum Pastorem „ 
sed Pascorem populorum constituit* pascle igitur Pe 
trus agnos, pascle & lìHos, pascle & matres, regie & 
Subditos & Praclatos: omnium igitur Pastor est, quia 
praeter agnos , 6c oves in Ecclesia nihil est. Eueber. 
iMgdun. Serm. Vig. S. Vetri ^ 


Mais qu’ il est consolant pour nous d’ avoir à 
Joindre ea ce moment autémoignage d’ Eucherce- 
lui de ses dignes fìls Salomus , et Verni? , . . Oui ^ 
au milieu de nos tribulations , nous ressentons une 
joie indiciBle dVprouver dans le coeur les mémes 
sentimens, d’ avoir professé en face de notre peuple 
et de lui annoncer encore la méme doctrine que 
ce st. Evéque Patron de nàrre diocèse dont nous 
sommes toujours , malgr^ notre 'indignité , le seul 
et légitime Successeurs : sachèz donc j' N. T. C. 
F«, que Véran ce st. Pontife qui du haut des ci- 
eux protege encore visiblement la Poi de l’ Eglise 
matrice de Vence reconnoit dans le'st. 'Si^ge cene 
Pnnctpaut: eP oà partent les oracles de. Esprit 
Apostoltque^ sachez que sa conduite fut celle d’ un 
enfant soumis,.non par des paroles, mais par des 
actes d’obéissance , et que le titre dont-il se glo- 
rifia le plus fut celui d’ un fils plein de vénèration 
et de devovementpour l’ Apostolatdu- st. Père(57). 

• • . I ' 

t 

* Après ce dernier témoignage, nous devrions, ce 
semble, interrompre la chainede la tradition: quel 
autre plus persuasif avons-nous à produire auprès 
d’ un troupeau qui a été formé à la Religlon par 
les Véran dont nous ne faisons que continuer , la 
mission? Mais commenous devons compte de n,otre 
doctrine à l’ Eglise universelle , nous poursuivrons 
le détail des autorités' sans ttombre à l’ appai, d* 


(57) Merito mie ?rìncìpatum Sedis Apostolicie’con- 
stitutum, linde adhuc Apostolici spìrìtus oracula rese- 

Voyez-aussi les notes de Quesnel sur cettc lettre dans ' 
rédition qu’Il a doniiée des ctuvres de ce st..Pape . 
Voyez l’HistoirederEglIse parGodeau, C^ 4 p. XXXVs 
èc Barralis Chronìc, Lirinsns, 


Ma qual coilsolaiioné si é jier noi di potefó 
a^giugnere in questo momento al testimonio di 
Kucherio quello de’ suoi degni figli Salonioy e Ve- 
ram ... Sì , in mezzo alle nostre tribolazioni noi 
sentiamo una gioja indicibile di provare nel cuore 
gli stessi sentimenti, di avere professato in faccia 
del nostro popolo , e di annunziargli tuttora la stes- 
sa dottrina, che questo S. Vescovo Patrone delia 
nostra diocesi, di cui noi siamo sempre, benché in- 
degni, il solo, e legittimo Successore : sappiate adun- 
que, Fratelli carissimi , che Verano, quel santo Ves- 
covo, il quale dall’alto de’ cieli protegge ancora vi- 
sibilmente la Fede della Chiesa madre di Vence , 
riconosce nella S. Sede quefio Principato , donde 
emanano gli oracoli dello Spirito Apostolico ^ sap- 
piate, che la sua condotta fu quella di un figlio 
sommesso non con parole, ma con atti di ubbi- 
dienza, e che il titolo, di cui più si gloriò, fu 
quello di un figlio pieno di venerazione , e di os- 
sequio per l’Apostolato del S. Padre (57 . 

Dopo questo ultimo attestato pare, che noi do- 
vremmo interrompere la catena della tradizione: 

‘ qual cosa più convincente noi abbiamo a produr- 
re presso di un gregge ,’ i quale è stato istruito 
nella Religione dai Peranty' di cui noi non faccia- 
mo, che continuare la missione? Ma poiché dob- 
biamo rendere conto della nostra dottrina alla Chie- 
sa universale, proseguiremo il dettaglio delle auto- 


rantur . . . Veranus cultor vestri Apostolatus 

^Mpist. LXyJIIy inter Opera J. Leonis anno 450. 

'Veggansi parimente le Note di Quesnel intorno a 
qtJcsta lettera nella sua edizione delle Opere di questo 
S. Pontefice. Veggasi la Storia della Chiesa scritta da 
Gode.^ Cap. XXXV , e Barralis Chronic. Lirìnen. ■ 

Tomo X., , D 
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une veritc qui devroit ctrc sans nuage aux yeux 
' des vrais Fidèles. 

Et d’ abord , qui peut mieux constater le senti- 
ment ge'néral de l’ Hglise Gallicane sur les digni- 
tés et les prcrogatives du st. Siege que le laneage 
de cette Métropole appelie'e la Mire des Gaules , 
de l’ Eglise d’ Arles ? Lts Evéques de plusieurs Pro- 
vinces soumises à sa jurisdiction se réunissent pour 
«ferire à st. Leon j dans leur lettre écrite avant la 
tenue du Concile de Calcedoine , ilsaffirment,, que 
„ par le bìenheureux Pierre Prince des Apòtres la 
„ st. Eglise Romaineposse'de la Principauté sur tou- 
„ tes les Eglises du monde entier( 58);» et dans 
la réponse qu’ils lui font sur sa lettre à Flavien , 
ils le félicitent „ de ce que pour la gioire de sa 
„ sollicitude pastorale l’erreur n’a pu long-tems 
,, se cacher, que sa vigilance rend plus acri ve la 
„ foi des Pasteurs fervents, ranime le zèle des foi' 
„ bles , et ils prient le Seigneur de jetter un re- 
„ gard de protection sur son Eglise en conservant 
„ Léon dans le st. Siege Apostolique , dans ce Sic- 
„ ge le principe et la sourcedenotreReIigion( 59 ).„ 

Quel autre défenseur plus zélé des droits et de 
ta puissance du Souverain Pontile que st. Avit Ar- 
chevéque de Vienne?,, Vous savez, disoitil, que 


(58) Sicut per Beatisiimum Fecrum Apostolorutn 
Prì»cjp:’ra sacrosanila Ecclesia Romana tener supra 
omnes totlus mundi Ecclesias Prìncipatum . . . Epist. 
Episcoporum Gallile LXF, inter Epist. S. LeonisT.'I, 
p. 995 , Edìt. Ballerini anno 1751-^ 

($9) Ad lauderò enim sollicitudinis vestrsc pertlnet, 
quod roalorum crror lacere noa potuit . . . respiciac 
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rità innumerabili per 'sostegno di una. verità ^ la 
quale dovrebbe -es$ere chiara, agli . occhi de’ veri 
Fedeli . • ..... .. " '' 

. E dapprima chi può .meglio coìntestare ;il , senti- 
rncrrto generale dell^., Chiesa. , Gallicana su ' 1 ^ digni- 
tà, e le prerogative delja- S. Sede, quanto il linguag- 
gio di.quella M^etropqli chhmTiiSL 
GalUcy della Chiesa, di, Àrles.? ^.Vescovi di, j molte 
Provincie soggette .alla, sqa ^g^sdizione , s.i r^nis- 
cono per iscrivere a ,S. ; Leone ; essi nella,. lóro get- 
terà scritta prima/della; 'celebrazjonev del. Concilio 
di Calcedonia affermano^ „ che per mezzo ,dLS, 
,, Pietro. <Br$mìpe degli Apostoli la S.-.,Chicsa,, Ro- 
,j mana possiede il Principato .sopra^turtó JeChie- 
„ se del imondp'inrcro ( 5 ^) ^ jyrje .nella» risposta,, ..che 
gli indirizzano intorno alla sua lettera , a.. flavianó, 
si congratulano i con lui, „ che per la gloria -.della 
,).sua (Sollecitudine , pastorale.. Perrore. pop ha pg- 
tutOj lungamente nascondersi , -che.Ja suai -vig}- 
lanza rende più. attiva la fede de’ Pastori fprvep- 
„ . ti , .rav^vi va .io zelov de’;cJeboU ,ed eglino prega- 
.5Ì: ng\irl.Sgnorp)iC!he^ getti-, ù sguardo di ,prbte- 
,, zione sopra la sua Chiesa, col, conservare Leope 
,, nella S. Sede Apostolica, in quella Sede, che 
-.35 è .il principio , e. la 'sorgente della nostia’ Reli- 
„ gioM.X 59 .). „ . ■ ;• 

- .. ' j v2-uai^ .auro d i feaspre - pi ù-j “zelante ^ de’^cfirkti . e 
0 della potestà ^del Sommo Ponrehee , . quanto Avi- 
-tOf Arcivescovo di Vienna.? 3>.,Ypi sapete j,- diceva 


• I K • ! 


/.'■ J. Jl 




itaque, orainus , conservando Apostolatum vestrum 
mlsericors Dominus Ecclesiam suam toc.o orbe diffu- 
sam^': i’‘. vobis enim'ita invlgildntlbus , & hi, qui cu- 
•ram animx gerunt, . sollicitiores. in fide redduncur,:& 
V hi , ^quu paulo desides sunt -, tanto ad soUicItudinem ac- 
• cenduntur. exemplo . Epist. Synodica Kavènnit • Arela- 
. tensìs XClXyimer Bpìst: 'S. .Leonis. r..Xj p 1107. 
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,, selon' les'Canons s’il s* élet'e quelque doute dans 
•„ les choses qui regardent ’ T état de l’ Eglise , nous 
„ ses rnembrcs nous devons recourir au Suprème 
„ Pontife de l’ Eglise Pomaine parce qu’il est no- 
„ tre Chefj et ailleurs il disoit : Lorsqlie le Chef 
„ de tous les Evéques est attaqué, ce n’ est pasun 
,, seul Evéque qui l’est , mais c’est l’Episcopat 
•„ entier qui est en perii (6o).„ 

Voilài comme les Saints des six premiers siècles 
ont pense' , comme ils ont agi en faveur du st. 
Si^ge ; et re'marquez qu’ils transmettoient la tra- 
dition suivie de la plus haute antiquité, et qu’on 
ne peut pas dire qu’ils fussent séduits par lesfaus- 
ses, Décrétales , puisque leur compilation n’a paru 
que vers la fin du huitième siècle . Mais venons 
>au te'moignage des siècles subsèquents : le schisme 
et les'divisions intestines qui survinrent ont pu le 
' Téndte ftioins imposant; il n’ en ajoutequ’une plus 
I grande force aux preuves déjà e'tablies. Hincmar , 
/ Gerson , Pierre d’ Ailli , Marca , Bossuet ne seront 
j ‘certainement pas suspectés dans leursaveux. Trop 
I souvent les ennemis du st. Siège yont cherchd des 
I armes pour le combattre. ' 

« J ^ • 

■■ Ehf 'bien, ^coutez ces lumlères de l’EgliseGal- 
licane j réunis ou dispersés ils ont une méme do- 
'ctrine: voyez d’abord cotnme s’expliquent les Pè- 
rés du Concile de Tours vingt deux Archevèques 
’ bu Evéques, parmi lesquel Hincmar tenoit le pre- 
mier rang, assemble's dans cetre Ville pour repous* 


(6o) Scitis Synodallum Icgurp esse, ut in rebus , 
quae ad Ecclesia statuni pettìnciit, si quid dubicatio- 
nis fuerit exortum ad Romanae Écclesiae Maximum 
Sacerdotcm quasi ad Caput nostrum membra sequen- 
.tia recurrtoius. Epist. XXXVI S. Aviti VienrKnsìs . 
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egli , che secondo i Canoni se insorge «gualche 
** dubbio nelle cose, che concernono Io stato del- 
” la Chiesa, noi sue membra dobbiamo ricorrere 
” al Sommo Pontefice della Chiesa Romana y per- ' 
” chè egli è il nostro Capo; ed altrove^ soggiti- 
* gneva: Allorché si attacca il Capo di tutti' l 
’ Vescovi, non già un Vescovo solo ' è in perù 
” colo, ma bensì T Episcopato .tutto (do) i 

Ecco come hanno pensato i Santi de’primissei 
secoli, come hannò operato in favore della S. Se- 
de; e riflettete, che eglino trasmettevano la , Tra-' 
dizione continuata della più rimota- antichità', 
che non si può già dire, che fossero sedotti dalle, 
false Decretali , poiché la compilazione di esse noa 
comparve, se non verso il fine dell* ottavo secolo. 
Ma venghiamo alla testimonianza^ de’ secoli susse-, 
guenti: lo scisma, e le divisioni intestine, le quali' 
sopravvennero , hanno potuto renderla menò au- 
torevole.- essa non fa che aggiugnere una maggior. 

' forza alle prove di già stabilite. Incmaro, Pietro, 
d’ Alili , de Marca , Bossuet non saranno Jcerta-) 
mente sospetti in ciò, che essi attestano. Assai, 
sovente i nemici della S. Sede hanno in essi cer»^ 
tato armi per combatterla . . - 

E bene, ascoltate questi luminari della Chiesa 
Gallicana : essi riuniti , o (Hspersi hanno una stes- 
sa dottrina: vedete da prima, come parlano ,ii Pa-' 
dri del Concilio di Tours, ventidue Arcivescovi,' 
o Vescovi, tra’ quali Incmaro occupava il primo, 
posto, raunati in questa Città per rimovere le ves-^ 

-f 


- Dum de causa Romanae Eccleslae anxii nimis, ac 
trepidi esseraus, utpotc nutare statUm nostrum in la- 
cessito vertice sentientes , quos omnes una criminatio’ 
percusserat, siscatum Pr/w/p/J’ obruisset. Epist.XXXÌ 
j. Aviti Vien. ad Vaustum de Symmacho ?apii . 
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ser Icc' vtxations d’ un certain Nomenoye , Breton 
usurpateur de la souverainaté de sa Province etpour 
tacher de le re'duire àson devoir, Ini ,ecrivent une 
lettre, ' ou en le mena^ant de la colère divine, ils 
lui réprochent tous ses crimes et singuiièrement ce- 
h(ì de s'itre soustrait à l' obrìstance envers le st. - 
Dieuipar un de scs jugements secrers et 
,, toujours justes a permis,"lui disent ces Pre'lats, 

„ tjùe vous vous rendiSìiex lemaitre dc'votre Na- 
,y tion. Mais de quelle manière vous étes-vouscom- 
pbrte's dans le gouvernement ? Nous en appel- 
lons au tùnoignage de votre conscience , aux 
plaintes amères de plusieurs Eglises , aux lamcn- 
„ tations des nobies et du peuple , des_riches et des 
„ pauvres ', des ^veuves et des orphélins que vous 
„ avex tourmentcs aurant par votre insatiable cu- 
j, pidité que par des cruautés inouies. 

• „ Nous avons vu la terre des Chrètiens de'va- 
„ stde par les excès de votre avarice, les temples 
„.en'partie renversés, en panie incendiés avec les 
„ ossemens precieux des Corps sainfs qu’ils ren- 
„''fermoient, les possessions eccle'siastiques , l’ofFran- 
de des Fidèles, le prix de la redemptions des ames , 

„ le patrimoine des pauvres illicitement de'tournds 
„ a Vbtre usage, les héritages des nobies envahis, 

„ une multitude de Citoyens bgorgce on subju- 
gurfes que de rapines cri»ellement exercées , que 
„id’adultéres et. do viols outrageusement commis , 

,j que. d^ Evéques chassés de leur propre Siège et 
„ remplacés , dirons-nous , par des voleurs et des 
„ larrons, du moins par des salariès ?.. Tous les 
Ordres eccle'siastiques bouleversès .... Tant de 
,, crimes suffisoient à votre perte ; mais pour y 
,, mettre le comble, pousse' par un excès d’auda- 
„ ce , vous avez méprisé le Vicaire Apostolique 
„ qui représente st. Pierre , le Pape à qui Dieu 
ff a donni Iq Primauté sur tout l’univers ; vous 
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sazioni di un certo ì^omenojo Britanno usurpato^ 
re della sovranità della sua Provincia, e per pro- 
curare di ridurlo al suo dovere, gli scrivono una 
lettera , in cui minacciandolo dello sdegno di Dio ; gli 
rimproverano tutti i suoi delitti , e parttcQlarmen- 
te quello di essersi sottratto della ubbidienza verso 
la S. Sede: ,, Iddio per un suo giudizio secreto, 
e mai sempre giusto ha permesso , dicongli ^que- 
„ sti Vescovi ,• che voi diveniste jil padrone della 
,, vostra Nazione.' Ma in qual maniera vi’ sietfc 
,, voi diportato nei • governo -? Noi ne chiar 
„ miamo in testimonio la vostra coscienza , i pian- 
„ ti amari di molte Chiese, le querele de’ nobili, 
,, e del popolo, de’ ricchi, e de’ poveri, delle ve- 
*dove, e degli orfani, che voi avere molestato 

tt ' * *f*t- *1** 




„ tanto, colla vostra insaziabile cupidigia , quanto 
„ con crudeltà inaudite. ' 


yy 


/Abbiamo veduto la terra de’ Cristiani devasta^- 


„ ta dagli eccessi della vostra 'avarizia ,. i‘ templi 
3, parte rovinati, parte incendiati colle ossa preziose 
,, de’ Corpi santi , che erano in essi , 'le , possèssio- 
„ ni ecclesiastiche, l’offerta de’ fedeli, il prezzo 
,, delia redenzione, delle anime, il patrimonio de’ 
„ poveri illecitamente convertiti in vostro uso , le 
,j. eredità de’ nobili usurpate, una*>^ moltitudine di 
3, Cittadini uccisi, o fatti schiavi: quante rapine 
„ crudelmente eseguite , quanti adulteri , e stupri 
„ indegnamente commessi , quanti Vescovi discac- 
„ ciati dalla loro pròpria Sede, e surrpgati inluo- 
» §0 i essi , direm noi , ladri , ed assassini , ò al- 
3, meno' mercenari . . . Tutti gli Ordini ecclesias- 
„ tici rovesciati.... Tanti delitti bastavano pure 
3, per la vostra dannazione ; ma per mettervi il col- 
„ ino, voi spinto da' un eccesso di audaci avete 
„ dispregiato il Vicario Apostolico, il quale rap- 
,5 presenta S. Pietro, il Papa, a cui Iddio ha da- 
yy to il Primato su tutto *1’ universo j voi avere 
, ' D 4 
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avez commis un grand crime en rejettant la'let- 
tre du st, S'tége Apostolìque comme si elle con- 
feiioit rien qui pùt nuire à vos vrais intéréts . 
Recourrez donc à lui , et si vous méprisez de 
nouveau ses décrets , sachéz que vous .serez sé- 
paré du st. Siege, de notre communion, et que 
„ le Seigneur exercera sur vous sa justice (6i).„ 


» 

V 

» 

» 


Hincmar lorsqu’il parie en son nom ne tdmoi- 
gne pas d’ autres sentimens envers le st. Siege. 
,, Le bienheureux .Pierre, dit-il après Bede, Picr- 
,, re qui par une vive foi confessa le Christ , et 
,, le suivit par un véritable amour re^ut spe'ciale- 


(6i) Domìnus quldem Deus occulto, justo tamen 
judiclo, permisit esse te reilorem gentis tuae. In quo 
tamen regimine qualem te exhibueris , testis est con- 
scientia tua, Se amarae querimanì?e diversarum Eccle- 
siarum, &‘afHidìone^ nobilium &ignobilIum, divitum 
Se paupenim, viduarum Se orphanorum, quos damna- 
bili cupidi tate , & horriblli crudelitate vexasti . Sei 
quia Chrìstianum nomen non penìtus abiecisti, & nos 
ex Apostolica successione debìtoressumus omnibus, ut 
bene,agentes ad-perseverantiamexhortemur, delinquen- 
tcs autena ad pcenitentiam audorltate divina provoce- 
mus: vehementissìms tuìs excessìbus condoletnus , Se a 
tuo intuìtu paterna Se Episcopali sollicitudine te cu- 
pimus revocare. Cupidltate tua vastata est terra Chri- 
stianorum , tempia partim destru£ia , partim incensa 
cum Sandorum ossibus, c«terisque Rellquiis. Posses- 
siones Ecclesiarum , quae fuerunt vota Fidelium , re- 
dempvio anìmarum , patrlmonia pauoeruin, iliicite in 
tuos usus redaóla ; haereditates nobilium ablatae , Se 

L’année d’après Nomenoye fut frappe par TAngedu 
Seigneur Se morut . Jubente Domino Nomenojus ab 
Angelo percussus Interiit. BarorJÌus Ann» Eci'les.To7J7% 
Xy n» 1 % i ad anmim 8jo. 
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„ commesso un gran delitto col rigettare la lette- 
,, ra della S. Sede apostolica , come se essa con- 
„ tenesse alcuna cosa, la quale potesse nuocere a’ 
„ vostri veri interessi . Ricorrete adunque a lui , e 
„ se dispregiate nuovamente i suoi decreti , sappia- 
„ te , che sarete separato dalla S. Sede , dalla no- 
„ stra comunione, e che il Signore eserciterà su 
„ di voi la sua giustizia (<5i). „ 

Incmaro allorché ei parìa in suo nome non mó-^ 
stra di avere altri sentimenti verso la S. Sede. 
„ S. Pietro , die’ egli con Beda , il quale per una 
„ viva fede confessò Cristo , e lo seguì per un 
j, vero amore, ricevè specialmente le chiavi del 


maxima mujtitudo hominum & interfefla , & servitu- 
te oppressa; rapinae crudelissime perpetrata, adulteria,, 
& corruptiones virginum passim commissx ; Episcopi 
legitimi Sedihus ptopriis expulsi; &, ut micius loqua- 
niur , quia dicere nolumus furcs & latrones , mercena- 
rli introduci . . . Satis hsc ad tuam perdltionem suf- 
ficiebant: sed ad cumulum malorum auxisti temerità-' 
tem , omnem lassisti Cliristianitatem , cum Vica- 
rium Beati Petri Apostolicum , cui àsdit Deus Vrìma^ 
tum in orimi orbe rerrarum^ sprevisti . . . Maximum 
reatuin te contraxissc scimus , quod Epistolam Sedìs 
Apostolica respuisti, existimans aliqua in ea tlbi no- 
xia contineri ... Si vero nos benigne monentes con- 
tempseris, certum tibi sit, nuprquain tibi futurumio-’ 
cum in coelo, & cito non futurum in terra: quod tua 
culpa separatus ab Apostolica & nostra societate ana- 
thematis iiltions, locum habebis; (quod avertatDeus) 
in tartaro. Cono. Turon. anno 849. 


L’anno dopo Nomenojo fu percosso dall’Angelo del 
Signore, e mori. JubentC' Domino Nomenojus ab An- 
gelo percussus interiit . Baronìus Ann. Eeelss. Tom. 
X, num. i8, ad annum ^%o. , 
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j, ment les clefs du del et la Principauté de la 
„ puissance législative; aussi est-ce à la-«>llicuude 
,, du Pontife Roraain 1 qu’est confìe'e l’Eglise uni- 
„ verselle . L’ Eglise Romaine esc la Maitresse , 

„ la Mère et le Chef de toutes Ics Eglises , c’es't 
„ d’ elle que nous avons re^u , sans aucun dourc , 
j, le principe de notre sainte institucion , nous de- 
„ vons nous conformer au ddpòt qu’ elle eonser- 
j, ve, et nous Evèques , nous sommes personne!- 
j, lement soumis au Pontife Romain dans U Frì- 
„ mautè du bienheureux Pierre 

Odon le st. Abbc de Cluni pour exprimer ses 
^sentiraens adopte ces paroles dtn grand st. L^on ; 

,, Pierre est thoisi sur tout le monde pour prèsi* 

,, der àja vocation de 1’ univers entief aux Apò- 
„ tres , et à tous les Pères de 1’ Eglise , de maniè- 
„ re que , quoiqu’ il y ait dans le peuple de Dieu 
„ plusieurs Prètres Pierre les conduit tous . Odon 
„ ajoute: Ainsi quoique J. C. ait accordé dans la' 

„ personne de Pierre à tous les Pasteurs de l’E- 
,, glise le pouvoir de lier et de délier , il n’a pas 
„'voulu le leur accorder à tous de la méme ma- 
„ nière, c’est-à-dire , dans la méme ètendue , et 
„ avec la méme indèpendance ( 63 ).,, Nicolas de 

( 6z ) Beatus Petrus , qui Christum vera fide cont'es; / 
sus , vero est amore secutus, specialiter claves regni / 

crelorum , Se Vrìncipatum ìudkiarìa pofestatis acce- i 

pit . . . Hìnemar. Epist. XXXIII, ad Epìsc. Lauda- \ 
nensem Kepotem suum . . . 

Romana. Ecclesia omnium Ecclesìarum Ma^Istra , 
Mater, & Caput est . . . ad Romani Pontificia solli- 

citudliieni universalis Exclcsia pertlnet. Idem 

Oper. Tom. II, pag. 630, 778. 

Sicut Beatus Papa Tnnocentius docet: oportet nas. 
hoc sequi, qu.id Ecclesia Romana custodit, aquapr/n- 
cìpium sacrtc instìtutìonis nos accepisse dublum non 
est ; . . Caionka litter.t ab Ordinai orìpus datiC He- 
delnufo Episcopo Laudun. ad Clerum isr>c. abHìncma- 
ro Khtmtnsì, anno 857. Hde Balus.Tom. II, formiti 
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„ cielo, ed il Principato della potestà legislativa; 

„ quindi è , che alia sollecitudine del Romano 
„ Pontefice è affidata la Chiesa universale. La 
„ Chiesa Romana è h Maestra ^ la Madre, ilCa- 
„ po di tutte le Chiese, da essa abbiamo ricevuto 
„ certamente il principio della nostra santa Sstituzio- 
„ ne, noi dobbiamo conformarci al deposito, che 
„ essa conserva, e noi Vescovi noi 'siamo perso- 
„ nalmenre soggetti al Pontefice Romano nel Pri~‘ 
„ moto di S. Pietro (62). „ 

y 

Odone il S. Abate di Cluni per esprimere i suoi 
sentimenti adotta queste parole di S. Leone Ma^ 
gnor ,, Pietro è scelto fra tutti gli uomini per 
„ presiedere alla vocazione dell’ universo tutto , 
„ agli Apostoli, ed a tutti i Padri della Chiesa, 

„ di maniera che sebbene vi sieno nel popolo mol- 
„ ti Preti , Pietro gli conduce tutti . Odone sog- 
„ giugne: Quindi sebbene G. C. abbia accordato 
„ nella persona di Pietro a tutti i Pastori della 
j. Chiesa la potestà di legare, e di sciorre, non 
„ ha voluto accordarla a tutti nella stessa maniera , 

,, cioè nella medesima estensione , e colla stessa 
„ independenza (63) . „ Niccola Lirano espose la stessa 

Ite -promct. f yìscop. ' ‘ 

_ Omnes sent:> ciun junioribus scimus, nostras Eccle- 
sias subditas esse Ronianac Ecclesia , nos Episco- 
pos in Vrimatu Beati Vcuisubjsctos Romano Pon- 
tifici . . . Ep/xt. Hlncmarì ad Nkolaum Papam 1 . 

, (63) De toro mundo unus eligitur Petrus, qui & 
unit^rsaruin gentium vocationi, & omnibus Apostolis, 
cundtisque Ecclesiae Patribus praepopatur, ut quamvis 
in populo Dei multi Sacerdotes , bmnes tamen regat 
Petrus, qnos princloaliter regit Cliristus &c. quietiani 
ejusdem EccLsise RcdJoribus porestatem ligandi, atque 
solvendi .in persona Beati Petti concessit , std non 
omnibus eodem »?Oifoccncessam voluit . OdoCIunìacen. 
sìs Lib. Coìlat. Cap. XIX. 
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Lyre e'nonce la méme pensee , en disant que 
„.ce poivoir fut donné plus principalement iPier- 
„ re, comme e'tant le Chef de sesConfrères (64).,, 
Yves de Chartres assure que le Souverain Pon- 
tife est le Pasteur universe! des brébis et prépo- 
sé à la garde de toutes Ics Eglises; „ contredire, 
„ dit-il ailleurs , aux jugemens et aux dé'crets de 
„ son Sitfge Apostolique , c’est encourir la note 
„ d’ hérésie (65 ). „ 

Pierre de Blois professe hautement la pre'e'minen- 
ce du Siége Apostolique et l’appelle,, le Maitre de 
„ toutes les Eglises (6<5).„ 

,, La plc'nitzide de la puissance sur toutes les E- 
„ glises de l’univers , dir st. Bernard, a été don- 
„ nee au Siege Apostolique par une singulière prd- 
„ rogative; celui donc qui re'siste à certe puissan- 
„ ce (dans tour ce qui concerne la Religion ) re'- 
„ siste à l’ordre de Dieu (67).,, 

„ Le Siége Apostolique, dit Hugues de st. Vi- 
„ ctor , a la pree'tninence sur toutes les Eglises du 
„ monde (68). „ 

„ On volt par les autoritó des Auteurs Grecs , 
„ dit st Thomas, que le Pontife Romain a une 
„ plénitude de puissance dans l’Eglise, et que J. 


( 64 ) Potestas hsc dati Petto intelligitur diri aliis^ 
Jicet Petto principaliuj , In quantum erat aliorum Ca- 
pitaneus. Kicolaus Lyranus in locurtr. Accipite Spirì- 
tum Sanctum. I 

(^) Ivo Carnotensis Serm II de Cathedra Petri, 
Eput. XLVIII, 88, 247. Sedis Apostolicae judi- 
ciis, & constitutionibus piane est hsereticae 

pravitatis notam Incurrere. Idem Epist. LXXXl. 

( 66 ) Eminentiam Apostolica Sedis , Magistrain 
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sentenza dicendo , che „ questa potestà fu data in 
,, un modo più particolare a Pietro ^ in quanto che 
„ egli era il Capo de’ suoi Confratelli Ò4). „Ivo 
di Chartres afferma, che il Sommo Pontenee è il 
Pastore universale delle pecore, e posto alla custo- 
dia di tutte le Chiese; „ il contraddire, dice al- 
„ trove, ai giudizj , ed ai decreti della sua Sede 
„ Apostolica , è un incorrere la nota di eresia (65). „ 

Pietro di Blois professa solennemente la premi- 
nenza della Sede Apostolica , e* la chiama » la 
„ Maestra di tutte le Chiese (66). „ 

„ La pienezza della potestà sopra tutte leChie- 
•„ se dell’universo, dice S. Bernardo, è stata con- 
„ ceduta alla Sede Apostolica per una singolare 
•„ prerogativa ; colui adi nque, il quale resiste a 
„ questa potestà ( in tutto ciò, che concerne la 
„ Religione ) resiste all’ordine di Dio (67). , 

„ La Sede Apostolica, dice Ugone da S. Vit- 
„ tote, ha- la preminenza, sopra tutte le Chiese 
3, del mondo (68). „ 

■ „ Scorgasi dalle autorità degli Scrittori Greci, 
,, dice S. Tommaso, che il Romano Pontefice 
„ ha una pienezza di potestà nella Chiesa, e che 


omnium Ecclesiarum profitemur . Vetr. Bles. Epìst 
LXVIII. 

( 67) T?Umtudo potestatis super universas orbis Ec- 
clesias sln^lari praerogativa Sedi Apostolica donata 
est : qui igitur buie potestati resistit , ordinacioni Dei 
'resistit. X. Berti. Epist. CXXXI. 

(68) Apostolica Sedes cuniflis in' orbe terrarum pr<e- 
fertur Ecclesiis . . . Hugo a X. Vigore Ed. Paris, an- 
no ino. 
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„ C. n’ a donne qu’à Pierre seni la pl(fnitude du 
„ poiivoir qu’il avoit 

„ La puissance pour le gouvcrnement de l’E- 
„ glise, disoit dans ses Ouvrages Pierre d’Ailly , 
„ un ties Pères du .Concile de Constance , n’ est 
„ point cgale dans Pierre et ies autres Apótres , 
„ mais par l’ institution de J. C. Pierre fut decla- 
„ re superieur dans cette puissance et eut la Fri- 
j, mauiè sur les autres , de sorte qu’ il a pu lier 
„ et restreindre dans plusieurs le premier pouvoir 
de r Ordre. . . '’la plé'nitudede jurisdiction à pro- 
„ prement p-^rler ne re'side que dans le Souverain 
„ Pontife Successeur de st. Pierre: c’ est pour lui, 
,, et ses Successeurs que' le Seigneur lui a donne 1 ’ 
„ autoritc de piacer Ics Ministres de l' Eglìse „ de 
,, dcier/Hitier la funs ltction en'iui disant : Fats- 
„ sez mes brebis , c'est à-dire , soyez le Pasteur 
„ uniyersel à qui'appartienne la disposition e‘t ,'Ìe 
„ regime, gene'ral. tant des brebis que du troupe- 
„ au (70).,, 

„ Nous protestons de cceuret de bouche, avoit 
„ dii ce méme Savane encore Chancelier de T 


(69) Habetur a Gra:corum ai’tìjritatibus, quodRo- 
manus Pontifex habeat in Ecclesia pleuitudinem po- 
testatis. Dicìt Cyrillus Patri, m h. Alexa-ìd. in loco The- 

-sMirorum . . . sicut Chriscus aecepit aP.^cre sceptrum 
Ecclesiae genrium ex Israel egrediens super omnem 
princ..>atum , de potestatem , super o'nnc quodeumque 
est, ut ei cunfìa curventur, sic Òt Petto, & ejusSuc- 
cessorlbas plenissimam poic'/r.r/fWi pienissime commisit, 
ut etiam nulli alii quani »'’etro Christus, quod suurn 
est, plenum Ipsi soli dedit. S. Thom. cantra errorts 
Cracor. Cap. XX XH. 

(70) In Petro, ÓC caeteris Apostolis non fuit arqua- 
lis potestas reglmiiiis , sed ex Christi institotione in 
baq pocescate Petrus foie major , ist> preffuit aliis . 
Ideo in multis primam ordinis potestatem ligare, Óc 
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,, G. C. non na dato y se noti al solo Pietro 
„ pienezza della potestà, che ^!i aveva (69). 

„ La potestà pel governo della Chiesa, diceva 
, nelle sue Opere Pietro d’ Ailly , uno de’ Padri 
„ del Concilio di Costanza, non è uguale inPie- 
„ tro , e negli altri Apostoli , ma per la istituzio- 
„ ne di G. C. Pietro fu dichiarato superiore in que- 
„ sta potestà, ed ebbe il Primato sopra altri y 
„ di maniera che egli ha potuto legare, c ristri- 
„ pere in molti il primo potere dell’Ordine 
„ la pienezza di giurisdizione, per parlare propria- 
„ mente, non risiede, che nei Sommo Pontefice 
,, Successore di S. Pietro: ad esso, ed a’ suoiSuc- 
■„ cessoti il Signore ha dato l’autoricàv di instituireì 
„ Ministri della Chiesa , di determinare la £Ìuris- 
yy dizione y dicendogli.* Pasci le mie pecore y cioè 
„ sii tu il Pastore universale, cui s’appartiene la 
„ disposizione, ed il regime generale tanto > delle 
„ pecore, che dei gregge (70). „ ‘ 

« 

„ Noi protestiamo coi cuore , e colla bocca , 
„ aveva detto j questo medesimo Letterato an- 


cohibere potuit in eis. Petrus de Alliaco in queestione 
utrum Vetri regula servetur , n. 20 . > * 

Dominus cdntulit Petra nro se, & siiis Successori- 
bus auctoritatem disponendi .ministros Ecclesie rfji 
deterri7inan.it jurisdictiortem dicens; Pasce òves meas 
idest; SiS Pastor 3c Pr^elatus generalis, ad «uem 
pcrtinec dispptio, & tegmen generale ovium , &ovi- 

£'a7<frirf Cap. I. 

Vlemtudo jurisdiftionis proprie loquendo solum resl- 
det in Romano seu Sutumo Pontifice Petto succeden- 
te, quia proprie aliqua ' potestas piene dicitur esse in 
aliquo , qui jlJam potest generaliter exercere , Se mini- 
stenahter m ^mes dispensare: heec autem est in so- 
lo Papa. Id. Part. I, Cap. I, Conclus. 11. 
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Università de Paris et au nom de la Facultó 
de Théologie, que tput ce que nous avons fait 
OH nous ferons , nous le soumettons humblement 
,, à la correction et au,^jugement du Sie'ge Apo- 
„ stolique et du Souveràìn Pontife qui T occupa , 
,, nous vous le disonS avec les expressions de st. 
„ Jérome. C’est-là , ttès st. Pére, cette foi qu'e 
„ nous avons apprise dans l’Eglise catholique , si 
„ dans cette profession il s’est glissé quelqu’ inexa* 
,, ctitude , nous vous demandons de la corriger à 
„ vous qui tenez la Foi et le Sie'ge de Pierre ^ car 
„ nous n’ignorons pas et nous tenons fermement 
„ pour vérité que le st. Siége Apostolique estcet- 
te Chaire de Pierre sur laquelle , au tétnoigna- 
j, ge du marne Pére , l’Eghse est fondée. C’est 
„ de ce Siége dont-il-est dit dans la personne de 
i Pierre qui l’ occupoit : Pierre p ai priè pour 
„ vouij afin que votre Foi ne d: faille poÌnt (71 .,i 

La Faculté exposa les mémes sentimens dans les 
diverses Censures qu’elle porta contre Luther et 
Marc Antoine de Dorainis aux années 1535 > et 
1542.,, Il est très-certain , y disoit-^lle, qu’il y a 
„ de droit divin dans l’Eglise militante de J. C. 
„ un Souverain Pontife auquel tous les Chrétiens 
„ sont obligés d’obéir5„et en 1554 elle s’ex- 


(71) Pro vestris humillimis filiis universitatis , ^ 
prò nobis eoruin Nuntlis, qui suis ibi hac parte ^ 
quimur mandatis, & documentis innitimur, corde, & 
ore unanimiter protestamur , quod quidquid ha/.ieous i.a J 
hac causa per eos aduna es , & quic’quid in ea nunc, 
vel alias prò eis aduri, au ididuri stmus, totumeor- 
redioni, & judicio Sdis A,:' toliC2, & sodentis inea 
.SuiTimi Poatiticis humillter su mittimus, dicentes cuna 
Beato Hieronynao xaWf ea^"^ ( Qj-'hedraTti Vetri ) 
fundata est Ecclesia , oc quicumque cuna Poutitìce Ro- 
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„ cora Cancelliere della Università di Parigi , 

„ e in nóme della Facoltà Teologica, che tutto ciò, 

„ che noi abbiarn fatto , o faremo , lo sottopon- 
,, ghiamo umilmente alla correzione , ed al giudi- 
„ zio della Sede Apostolica , e del Sommo Pon- 
,, tefice, il quale la «occupa, noi vel diciamo col- 
„ le espressioni di S. Girolamo: Questa, Beatissi- 
,, mo Padre, questa è la fede, che abbiamo ap- 
„ presa nella Chiesa cattolica, se in questa pro- 
,, fessione vi è scorsa qualche inesattezza , preghia- 
„ mo voi di correggerla, voi che tenete la Fede ^ 

„ e la Sede di Pietro^ perciocché non ignoriamo , 

„ anzi crediamo fermamente, che la S. SedeApo- 
„ stolica è quella Cattedra di Pietro, su cui,giu- 
„ sta la testimonianza dello stesso Padre, è fon- 
„ dafa la Chiesa. Di questa Sede è stato detto nel- 
„ la persona di Pietro, che la occupava: Pietro , 
,, ho pregato per re, affinchè la tua Fede nonven- 
,, ga meno Ì 7 i)> 

La Facoltà espose gli stessi sentimenti nelle di* 
verse Censure, che essa decretò contro Lutero, 
Marco Antoniode DominisnelFan. 1535, e 1542. „ 

„ Egli è certissimo, diceva in esse, che v’è di 
,, divin diritto nella Chiesa militante di G. C. 

„ im Sommo Pontefice , a cui tutti i Cri- 
„ stiani sono obbligati di ubbidire ,* „ e nel 


mac non colligit , disperdit. Haec est fides, Pater Bea- 
tissirne, quam in Cathoiica Ecclesia didicimus, in qua 
si minus perite, aut minus caute force aliquid positum 
est, emendari petimus a te, qui Petri Fidem, & Se- 
dem tenes; non ignoramus enim, sed firmissime tene- 
mus, 6c nullatenus dubitamus, quod San£la Sedes Apo- 
stolIca_ est illa Cathedra Petri , super quam fundacacst 
Ecclesia . . de qua Sede in persona Petri Apostoli in 
ea sedentis didlum est : Tetre rogavi prò re, ut non 
deficìat Fides tua. F acuii. Theol. Paris. ijS;. 

Tomo X, E 

k \ 



primoit ainsi : „ Enfans d’ obéissance , nous rccon- 
,, noissons et nòus professons que le Pontife Ro- 
,, main est le Vicaire supreme et universel de J. , 
„ C. , le Pasteur universel de l’ Eglise , à qui J. 

„ C. a donné la pldoitude de puissance, àquitou- 
,, tes les personnes des deux sexes sont obìigés 
„ d’obéir, et de qui ellesdoivent respecter, obser- 
,, ver le? décrets (72) . „ Méme langage de sa 
part dans ses Censures en 1617 , et en où 

elle ajoure ces paroles remarquables : Le Souvi^rain 
„ Pontife a immédiatement de J. C. dans toute l’ 

„ Eglise une Primauté non seulement d’honneur, 

„ mais de puissance et de ‘ jurisdicthn (75) •» 

. Vous savcT ce que dit le Cardinal de Lorraine 
dans r assemblee des Pères du Concile de Trente 
au nom de tous les Evéques Francois quis’ytrou- 
verent réunis . „ Nous promettons , disoit-il , d’ 
,, étre toujours soumis après Dieu au très st. Pè- 
,, re Pie IV Souverain Pontife : car nous recon- 
„ noissons sa Primauté vistile sur toutes les Egli- 
,, ses et nous n’ attaquerons jamais ses décrets (74).,, 

De Marca ce cèlebre défenseur des libertés de 1 ’ 


(71) Unum esse jure divino SummBm- in Ecclesia 
Christi militante Pontificem, cui omnes Christiani pa- 
rere teneutur. Pad. contra Luti. 1535, 1542. 

Omnes & singoli obedientise filii ipsum Romanum 
Pontificem, ut summiim is' unìverfalem Chrirti Jesu 
Vicariuni, Ì3r>univ!rsalemEcclesite Vastorem^ cui ple- 
nitudo potefljtis aChrìsto data eft , cui omnes utrius- 
que sexus obedire , cujus decreta per se quisque tue- 
ri, & conservare tenetur, ut femper agnoverunt, & 
confessi sunt. Ead. ìa Declar. amo «5S4; 

(7 3) Rornanum Episcopum esse jure^ divino Summum 
in l^desia Pontificem , cui omnes Christiani parere te- 
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„ i 554 si esprimeva così: „ Noi figli di ubbi" 

,, dienza riconosciamo, e professiamo, che il RO- 
„ mano Pontefice è il Vicario supremo , efl uni- 
,, Versale di G. C. , il Pastore universale della 
, j. Chiesa, cui G. C. ha dato la pienezza di po- 
„ testa , cui tutte le persone dell’ uno j e dell’ altro 
„ sesso sono obbligata di ubbidire j è di cui esse 
„ ne debbono rispettare , ed osservare i decreti 
j, (72).',, £lla usa lo stesso linguaggio nelle sue 
Censure emanate nel iói7j e nel 1683, ove ag- 
giugne queste parole notabili : „ Il Sommo Pon- 
„ tefice ha immediatamente da G.* C. in tutta la 
,, Chiesa un Primato nort solamente dì onore ^ ' 

ma di potestà, e di giurisdizione (75). „ 

Voi sapete ciò, che disse il Cardinale 'di Lore- 
na nell’ adunanza de’ Padri del Concilio di ^Trento 
‘ , in nome di tutti i Vescovi Francesi , i quali si 
trovavano ivi raunati . „ Noi promettiamo, dice- 
, j, va egli, di essere mai sempre sommessi dopo 
i „ Dio, al Beatissimo Padre Pio IV Sommo Pon- 
' i, tefice : perciocché riconosciamo il suo Primato 
„ visibile sopra tutte le Chiese, e non ci oppor- 
„ remo giammai a’ suoi decreti (74,). 

De Marca quel celebre difensore delle libertà del* 


. T 







\ 


nenntur, de qui immediate a Christo Domino non fo- 
lum ho'ioris , jti jurìsdiHioms Primatum haberedebeat. 
Pad. in Cenfura 19 Mail 1683, ' 

(74) Eqo vero, & mccum una qui ex Gallls adve-' 
ncrunt, Reverendissimi Co-Epi('coj»i in hac universalis 
Ecclesia Sacra Synodo testamur , Bmo P.ipas D. Pio 
Pontifici Maximo post Deum in perpetuum suLdiios 
velie. Ejus eiiim in terris Vrimatum luper omnes 
Ecclesias agnoscimus , cujiis numquam imperia detre- 
tìablmus . Or atto Caroli a Lotkaringiain Corte. Trid, 
1361. 
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Egiise Gallicane dont le savant Ouvrage sur l’ac- 
cord du Sacerdoce et de l’Empire lui merita des 
éloges sans l’exempter toutes fois de quelques re'- 
proches, 1 ’ Archevéque Marca n’a pas moins ren- 
du hommage à un des principes fondamentaux de 
la Catholicité , les ciroits àìvins st. Siége : 

,, Les libertes de l’ Egiise Gallicane u dit cet illu- 
,, stre Prélat, portent principalemenr.sur certe ba- 
„ se; la profession authentujue et la recmnoìssame 
„ en toute occasìon de la suprème autorità du Si:- 
„ ge Apostol'Yjue. Car cetre Egiise e'rant un desil- 
„ lustres et principaux membres de l’ Egiise uni- 
„ verselle , et le Chef de ce Corps se trouvant 
„ dans l’ Egiise Romaine , il ne peut se faire que 
„ r Egiise Gallicane jouisse des libertes de la vé- 
,, ritable Egiise si elle n’est intimement jointe à 
„ la communion de ce Chef, et elle ne peut con- 
„ server cetre communion , si ce Chef ne recoìt de 
„ sa part le respect et la soumission qui sont dus 
,, à la Frincipauté du Siège ^postolique ; c’est 
,, donc la doctrine des Francois dès la naissance • 
„ de l’ Egiise jusqu’ à nos jours , que 1’ origine de 
„ la communion ecclésiastique se trouve dans la 
„ Chaire de Pierre (75). » 

Ailleurs il dit„ que la Prìmauté à\ì PontifeRo- 
„ main brilla d’un tiouvel e'clat dans le septième 
„ Concile generai, oh non seulementla dignité du 


(75) Cum £cclt»;a Gallicana incer prarclpua, & il- 
lustriora Ecclesiae universalis' membra censeatur, totius 
vero corporis Capnt in Ecclesia Romana sit constiru- 
tum, fieri non potest , ut vcrae teck s.ae libertatibus 
fruatur , nisi Capitis hujus communion! inserta sic . 
Retineri autem communio illa non potest , nisi otficiis 
illis caput excolatur, quas Vrìncipatui Apostolicce Sedis 
debentur, ut nemo sanus unquara negaverit. Docenduna 
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la Chiesa Gallicana, la cui ciotta Opera sulla Con- 
cordia del Sacerdozio , e dell’ Impero lo rendette 
meritevole di elogi senza esentarlo nel tempo stes- 
so da alcuni rimproveri, l’Arcivescova de Marca 
ha ugualmente rendutb omaggio ad uno de’ princi- 
pi fondamentali della Cattolicità, / diritti divini 
della S. Sede: ,, Le libertà della Chiesa Gallica- 
„ na, dice questo illustre Prelato, si appoggiano 
„ principalmente su questa base; sulla professione 
„ autentic/i y e sulla confessione in ogni occasione 
yy ideila suprema autorità della Sede Apostolica, 
yy Imperciocché essendo questa Chiesa uno degl’ 
„ illustri , e principali membri della Chiesa univer- 
„ sale , e trovandosi il Capo di questo Corpo nel- 
„ la Chiesa Romana, non pub esser mai, che la 
,, Chiesa Gallicana goda delle libertà della vera 
,, Chiesa, se non è intimamente unita alla co- 
,, munione di questo Capo, nà può conservare que- 
yy Sta corruzione y se questo Capo non riceve da es- 
yy sa il rispetto y e la sommissione dovuta al Prin- 
yy cipato della Sede Apostolica y la dottrina adun- 
„ que de’ Francesi dal nascimento della Chiesa' sino 
„ a giorni nostri si è, che la origine della co- 
„ munione ecclesiastica si trova nella Cattedra di 
„ Pietro (75). ' _ 

Altrove ei dice, ,, che il Primato del Romàno 
„ Pontéfice risplendette con nuova luce nel setti- 
„ mo Concilio generale, ove non solamente furi- 


itaque est , Gallos ab il lis Ecclesias primordiis , usque 
ad nof tram aetatem , & Communionls Ecclesiasticsc oVI- 
Zittem in Cathedra Pe/ri constituisse, & fupremam tc- 
clesiacauflorltatem huic Sedi Collatam fempcr coluisse 
juxca varios illc5 gradus, quibiis eam prò bono publicae 
/disciplinaci temporlsratlone habita, Pontifices Romani 
explicareconsueverunt. De Marca Conc. Sac. Imp, 
Lib. ly Cap. IL 
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Siege Apostolique et la prcfrogative de son con- 
,, sentement furent rcconnues , mais encore cette 
,, suprème autorità qui donne la sanctioa et la fot» 

„ ce aux Concilcs oecumeniques (76).,, 

Mais voyons la doctrine de Bossuet : seroit elle 
contraire à celle de rant de? sts. Evéque ses Pre'- 
de'cesseurs ? Ce que nous vous en avons de'jà citd^ 
le dement hautement . Ah ! que ses idèes sur la 
Chaire Apostolique sont grandes et majestueuses ! 
Entendez encore cet illustre- Prélat : „ Rome prc- 
„ destince à étre le Chef de la Religioa doit de- 
j, venir par cette- raison la propre Eglise de sf. 

„ Pierre . Ainsi fut dtablie et fìxce à .Rome h 
„ Chaire iternelle de st, Pierre. C’est cette tgU- 
,, se Romaine enseigne'e par st. Pierre et ses Suc- 
„ cesscurs qui ne connoit point d’hcre'sie. 

„ Pierre vivrà dohc dans ses Successeurs, Pier- 
re parlerà toujours dans sa Chaire ... Tu es 

,, Pierre , lui dit J. C. , et sur cette p'terre j' éta- 

„ blìrat mon Eglise et je te dannerai les clefs du 
„ Royaume des cìeux : toi qui as la pre'rogative . 

,, de la pre'dication' de la foi , tu auras aussi les 

„ clefs qui dèsignent /’ autorità du gouvernement : ' 
„ ce que tu lieras sur la terre sera Uè dans' le 
,, del , et ce que tu dèlieras sur la terre sera dè- 
,, Uè dans le- del : tout est soumis à ces clefs y 
,, tout , mes Frères , Rois et peuple , Pasteurs et 
„ troupeaux, nous le publions avec joie, car nous 
„'aimons Punite', etnoustenons à gioire notte obds~ 

„ sance (77).,, 


(76) Inseptima Synodo Vrìmatus Romani Pontiticls 
cniicuit. Etenimnou solius consensus prerogativa, di- 
^ gniwsque Sedia Apostolice, ted ctiam summa illa au- 
tìvM-itas adixùil'a pst , quae GonvcaciLus Lcdesiasticis 


» 
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„ conosciuta la dignità della Sede Apostolica, e 
„ la prerogativa del suo consenso, ma eziandio 
„ quella suprema autorità, che dà la- sanzione, e 
„ la forza ai Concili ecumenici (76) . „ 

Ma veggiam qual sia la dottrina di Bqssuet;sa- ^ 
rebbe ella contraria a quella di tanti SS.' Vescovi ' 
suoi Predecessori ? Ciò , che noi ve ne abbiamo ' 
già citato, fa vedere chiaramente il contrario . Deh 
quanto grandi , e maestosi pur sono i suoi sen- 
timenti sulla Cattedra Apostolica! Ascoltate nuo- 
vamente questo illustre Prelato : ,, Roma predesti- 
nata ad essere il Capo della Religione debbedi- 
,, venire per questo motivo la Chiesa propria di 
„~S. Pietro. Perciò fu stabilita, e fissata in Roma 
,, la Cattedra eterna di S. Pietro . Questa Chiesa Ro- 
„ mana ammaestrata da S. Pietro , e da’ suoi Sue- ■ 
„ cessori è quella, che non conosce efesia. 

„ Pietro adunque, vivrà ne’ suoi Successori , Pie- 
„ tro parlerà mai sempre nella sua Cattedra . . . 

Tu sei Pietro y gli dice G. * C., e su questa Pie- 
„ tra fonderò la mia Chiesa , ed io darò a te 
,, le chiavi del Regno dp cieli : . f u , che hai 
„ la- prerogativa della predicazione' della fede, 

„ tu avrai altresì le chiavi , le quali dinotano 
autorità del governo -: oÌò ^ che tu legherai sulla 
,, terra , sarà legato nel cielo , e ciò y che tu sciorrai 
„ sulla terra , sarà sciolto nel chlo : tutto è sogget- 
„ to a queste chiavi, tutto, o miei Fratelli, Re, 
popoli , Pastori , e gregge , noi il diciamo con 
,, giubbilo, perchè amiamo l’unità, e ci gloriamo 
„ della nostra ubbidienza (77), „ . « 


Condili oecumenici robut conferre debeat. Ibidem ìib. 
Xly Cap, XIV, 

(7/) hossuet Sermon sur l’unité de l’Eglise. 

. 
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L’immortel Fénéion proliva àussi son respecf , 
son dévouement au st. Sìégeautant parses actions, 
que par ses écrits A’peine le Souverrain Pontife 
a-t-il proscrit le livre des Maximes des Saintsf^Ma 
le Prélat auteur de cet Ouvrage se hàte de publier 
lui-mcme la Bulle qui le condamne, et reconnoit 
par un acte héroi'que de soumission la Primauté 
et la voix du Siége Apostolique . Aussl avec quel- 
le energie s’exprime-t-il en acceptant peu de tems' 
après la Bulle de Clement XI , Vineam Domìni 
Sabaoth? „ Que la présomption humaine se taise , 

„ dit «e pieux et illustre Prélat, après que Vàutori- 
,, tè de st. Pierre Chef des Apotres confirmde par 
„ P Oracle divin a parld ; que non seulement elle 
,, se taise, mais encore qu’elle reduise son enten- 
,, dement en captivité pout le soumettre à J. C. 

,, que h Pontife Romain représente (78). „ 

Et certes ces grands homriies ne rappelloicnt qu’ 
avec plus dVloquehce Je^ mémes vdrités que pro- 
fessòient leurs Collégues dans l’Episcopat. 

* L' Assemblée duClergé derdzdavoit déja adres- 
sé un avertissement à tous les Archevéques etEvc- 
que du Royaumeob elle dit : „ qu’ils respectcront 
,, pareillement notre st. Pére le ^Pape Chef visible ' 
„ de’rEclise universelle, Vicaire de Dieu sur la 
„ terre, l’Evéque des Evéque, et des Patriarches": 

,, en un tpot le Successeur de st. Pierre, dans qui 


(7Ì{) Fénébn. iVlandcment pour la publicatioii de’ 
la Constitution ApostoIIque : Vineam Domini Sabaoth 
», 18. Il accepta sans balanccr un instane le jugement 
dust. Siége contro son Livre. Plusieurs Proci s verbaux 
des Assémblées des Provlnces Eccicslastiques en font 
Ibi , et sur tout celuì de la Pioviiice de Vienne an- 
née 1O69. . . 
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L’immortale Fenelon mostrò parimente il suo 
rispetto , il suo ossequio verso la S. Sede tanto 
colle sue azioni , quanto co’ suoi Scritti. Appena 
il Sommo Pontefice proscrive il libro delle Mas- 
sime de' Santi , che il Prelato autore di questa Ope- 
ra si affretta egli stesso di pubblicarne la Bolla , 
che lo condanna , e riconosce con un atto eroico 
di sommissione il Primato , e la voce della Sede 
Apostolica. Con quale energia parimente s? espri- 
me egli nell’ accettare poco tempo dopo la Bolla 
di Clemente XI, Vineam Domini Sabaoth} „Tac- 
„ eia l’ umana presunzione , dice questo pio , ed ' 
,, illustre Prelato, dappoiché l'autorità di S. Pie- 
„ tro Capo degli Apostoli confermata dal divino 
„ oracolo ha parlato; essa non solo taccia , ma ezian- 
„ dio riduca in servitù il suo intelletto per sotto- 
„ metterlo a G. C. , cui rappresenta 
„ tefice ( 78 ;. „ 

E a dir vero questi grandi uomini non faceva- 
no , che rammentate con più eloquenza le stesse 
verità, che professavano i loro Colleghi nell’Epi- 
' scopato . 

L’Assemblea del Clero del i6i6 aveva di già 
diretto un avvertimento a tutti gli Arcivescovi, e 
Vescovi del Regno , in cui dice : „ che essi rispetteran- 
„ no similmente il nostro S. Padre il Papa, Capo 
„ visibile della Chiesa universale, Vicario di Dio 

Sulla terra, il Vescovo de’ Vescovi, e de’Patri- 
„ archi, in una parola il Successoi'e di S. Pietro, 


(7.S) Fénélon . Mandamento per la pubblicazione della 
Costituzione Apostolica : Vineam Domini Sabaoth ». 
18. Ei accettò senza esitare un memento il {>iudizio 
della S. Sede contro il suo Libro. Molti Processi ver- 
bali delle Assemblee delle Provincie Ecclesiastiche ne 
fanno fede, e princifalmente quello della Provjncia di 
Vienna l’an. 1669. 

I 
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„ i' Jìpostolat y et l'Eptscopat ont eu leur com- 
„ mcnceraent et sur qui J. C. a fonde son Egli- 
„ se en lui donnant les clefs du ciel avec l’infail- 
„ libilité de la fai qui s’est vue'par miracle im- 
„ mutablement perpe'tué^e dans ses Successéurs jus- 
„ qu’ à nos jours C79 )-m 

■Dans celle de trente deux Evéques, e'cri- 
vant à Innocent X , reconnoissent cornine une 
Maxime fonde'e sur les promesses de J. C. &cori- 
.fìrmme'e par les actes des anciens Pontifes , „ que 
„ les jugemens rendus par les Papes , pour affer- 

,, mir^ la règie de la foi sur la consultation des 

,, Evcque ( soit que dans les actes de leur relation 
j, ils énoncent , ou non , leur sentence ) sont appu" 
„ yes de l’autorite' souverain que Dieu leur adon- 
„ née dans toute l’Eglise, autoritéà laquelle tous 
„'Ies Chrétiens sont obligés de soumettre leur es- 
„ prit ( 8o ) . „ 

Ils déclarent cn i68r , que le Pontile Romain 

est le Chef de l’Eglise, le centre de Punitd, qu’il 

a re^u de J. C. sur les autres Evcques dans la 
personne de st. Pierre une Primaufè d' autorità et 
de furtsdictton y et qut qutconque s' Scarte de cette 
vèritè est schismatique et mcme hhet'tque (8i) 

Envain pour infìrmer les droits du st. Siége 4’ 


(79) Avis de l’ Assemblée généraledu Clergé de Fran- 
ceaMM. les Archevéques , ec tvéques de ce Royau- 
me 20 Janvier 1616. 

(Sci Lettre de 32 Evéques à Innaccnt X, du 19 
Juillet 1653. 

(81) Déclaration du Clergé assemblò à Paris en Mail 
0 1 . 
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,, in cui /’ Apostolato ^ e Episcopato hanno' avu- 
„ to li loro principio , e sopra cui G. C. ha fon- 
,, dato la sua Chiesa dandogli le chiavi del cielo 
„ insieme colla infallibilità delia fede , la quale si 
,, è veduta per mezzo di un miracolo immutabil- 

mente perpetuata ne suoi Successori sino a fiior- 
„ ni nostri (79). „ 

In quella del 1655, trentadue Vescovi scrivendo 
ad Innocenzio X, riconoscono , come una Massi- 
ma fondata sulle promesse di G. C., e conferma- 
ta dagli atti degli antichi Pontefici , „ che i giu- 
„ diz; datidaiPapiperconvalidare la regola della fe- 
„ de su la consultazione de’ Vescovi ( o. essi espon- 
ìi pno, o no il loro sentimento negli atti della 
„ loro relazione) sono muniti dell’ autorità supre- 
„ ma, che Iddio ha conceduta loro in tutta la Chie- 

” ^ Cristiani sono 

„ obbligati di sottomettere il loro spirito (80). „ 


Essi dichiarano nel lóS,, che il Romano 

«r ■ Capo della Chiesa, il centro 

odia unita , il quale ha ricevuto da Gesb Cri 
sopra gli altri Vescovi nella persona di San 
Pietro un Prmato di autont,), e di giurisdizione 
è sÌMi cniun^ue Si diparte da questa verità è uno 
scismatico y ed anche un eretico (81). 

In vano per indebolire i diritti della Santa Se, 


(79) Parere dell’Assemblea 
Francia a’ Sigi;. Arcivescovi, 
gno 20 Gennajo 1626. 


generale del Clero d* 
e Vescovi di quello Re- 


Luglló léTs!'"’ ^ Innoccnzio X, de’ r<, 


\ 


(81) Dichiarazione del 
mese di Maggio i< 58 i. 


Clero raunato 

I 


In Parigi nel 
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^tayerott-on des quatte fameux Articles ddibér^s 1 * 
anne'e d’après. Les ^4 Evéques , qui les adopte- 
rent, l’avoient prevu. ,, Ils se plaignirent que sous 
,, le faux prétexte de défendre les liberrcs de l’E- 
„ glise Gallicane ,, on cherchoit à afFoiblir la Pri- 
„ mauté que J. C. a donne'e à st. Pierre et aux 
„ Souverains Pontifes ses Successeurs ; à diminuer 
,, l’obéissance qui leur est due de la part de tous '• " 
,, les Chrétìens y et crurent devoir exprimer formel- 
j, lement que les questions sur la foi font princi- 
j, palement du ressort du Pape, et que ses décrets 
„ regardent toutes^ les Egltses en géneral et en par- 
,, ticulìer-y quoique, ( selon l’ opinion Fran^oise ) 

„ ils ne dlviennent irre'formables que par le con- 
„ sentement de l’Eglise universelle (82).,, 

En effet , pouf óter à l’ hérdsie les moyens d’ 

^ abuser de la De'claration du Clergd au sujet de la 
supe'riorité des Conciles géneraux sur le Pape , les 
34 Evéques de cetre Assemblée avoient eu lapre- 
caution d’ établir dans le second Artide , la pléni- 
tude de puissance que le Siège Apostolique et les 
■Successeurs de Pierre ont rejue sur les choses spi- 
rituelles . 

Je pourrois , pour developper toujours mieux ce 
sentiment de l’Eglise Gallicane à l’ égard des droits 
inattaquables du st. Sièpe, je pourrois, dis-je, rap- 
peller sur la déclaration du Clergé l’ explication 
q«’en donna Bossuet (83), la lettre écrite en 



(Si) Autre Déclaration du Clergé assemblé en i6Sz. 


(«3) Bossuec dans Sa déclaration préllmlna, re aux 
adesde l’ Assemblée de i68i s’exprime ainsi : ,, Le- 
,, fiatur Declaratio. . . . nihil reperictur, qubd lormulara 
,, lidei sapiat.... nihil nerape dectetuoi, quod speda- 
„ ret ad fidcm.... „ ' 
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de si produrrebbero li quattro famosi Articoli de- . 
liberati l’ anno dopo . I trentaquattro Vescovi , chè 
gli adottarono , 1 ’ avevano preveduto . „ Es- 

,, si lagnaronsi, che sotto il falso pretesto di di- 
„ fendere le libertà della Chiesa Gallicana, si pro- 
,, curava d’ indebolire il Primato , che G. C. die- 
,, de. a S. Pietro, ed a’ Sommi Pontefici suoi Suc- 
„ cessoti ; di dimnuire la ubbidienza ad essi dovu- 
,, ta per’ parte di tutti i Cristiani^ e credettero 
„ dovere dichiarare formalmente , chele questioni in- 
„ torno alla fede sono principalmente di pertinen- 
„ za del Papa, e che i suoi decreti riguardano tut- 
„ te le Chiese in generale , e in particolare ; sebbene 
,, ( secondo la opinione Francese ) essi non diven- 
,, gano irreformabili , se non pel consenso della 
„ Chiesa universale (82). „ ' 

Di fatti i trentaquattro Vescovi di quest’ Assem- 
blea per togliere alla eresia i meizi di abusare del- 
la Dichiarazione del Clero incorno alla superiori- 
tà de’ Concili generali sul Papa, avevano avuto 
la precauzione di stabilire nel secondo Articolo la 
pienezza di potestà, che la Sede Apostolica ^ ed i 
Successori di Pietro hanno ricevuto sulle 'cose spi- 
rituali . 

Io potrei per isvilupparc sempre meglio questo 
sentimento della Chiesa Gallicana per rapporto ai 
diritti inconcussi della S. Sede, potrei, dissi, in- , 
torno alla Dichiarazione del Clero rammentare la 
spiegazione, che ne diede Bossuet (85), la lettera 


(}fi) Altra Dichiarazione del Clero raunato nel i6Sz. 

« t 

fS?) Bossuet nella sua dichiarazione preliminare agli 
atti dell’ Assemblea del 1082 cosi parla: „ Legatur De- 
„ claratìo .... nihil reperietur , quod torniulam fidei 
„ sapiat.... nihil nempe decretum, quod spedaret ad 
,, fidcm • * a . ,, 


I 


au Pape Innocent XII par les Abbds nomm^s à 
cetre époque aux Evéché vacane, et la lettre de 
Louis XIV au tnéme Souverain Pontile (84). , 


(H4) /\d pedes Beatitudinis Vestrae prc voluti profì- 
teniur, &dcdaramus, nos vehciKcater quidem, & sa- 
prà oinne id, quod dici potest, ex corde dolere de re- 
bus gestis /» Comitììs pradìcUs , quac Sandiitati 
Vestrae , & ejusdem Praedecessoribus summopere dis- 
plicuerunt, ac prolude quidquid in iisdem Coinitiis aV- 
frf Eeelesiastkam potefiatem^ Ì3r Votuijìciam auBorì- 

„ Trés-Saint Pére 4... J’ai toujours beaucoup espé- 
„ rédel’élevationdc Votre Salnceté au Pancilìcat pour 
5, l’avantage de l’EglIse, et l’avancemcnt de none 
„ sainte Religion . J’en reconnois préseutement Ics 
„ eftets avec beaucoup de joie dans touc ce que V. 
„ S. a cxécuté de grand , et d’ avantageux pour le bi- 
,, en de l’un, et de l’autre. Cela redouble mon res-' 
j, pedi filial pour Votre Sainteté . C’est pance que ;e 
,, tachede lui téirioignsr par les preuves les plus for- 
„ tes, dont je suis capable, que je suls bien-aisc de 
„ fairesavoir a Votre Sainteté que j’ai donné les or- 
,, dres nécessaires , aSn que les aiialres contenues dans 
,, mon Edit du z Mars i6Sz concernnnt la Dxlara- 
j, tion faite par le Clergé du Royaume ( à quoi les 
,4 conjondlures d’alors tn’avoicat obligé ) n’auroient 
„ point de suite . Et comme je souhaite non seule- 
,, ment , que Votre Sainteté ibit int'ormée de mes 
,, sentimens, mais aiissi qr.etout le monde siìche par 
,, un témolgnagc public la vénératioa , que j’ai pour 
4, sesgrandeset saintes qualitc« ; je ne doute pas aussi 
), que Votre Sainteté n’y résponde par toute Sorte de 
i, preuves, etdetémoignagesde son atl’edlion paterneile 
„ enversmoi. Cependant je prie Dicu , qu’Il conserve 
,, Votre Sainteté heureusement pendant plusiciirs an- 
yi née . „ Lmrt du Koi Louis 'XI/' àu mime Pape 
dalie de Versailles le 14. Septemljre 1693, 
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Scritta nel 11593 . al Papa Innocenzio XII dagli Aba- 
ti nominati in quel tempo ai Vescovadi .-vacanti , 
e la lettera di Luigi XIV allo stesso Sommo Pon- 
tefice .... (84) . 


r^rfwdecretum censeri potuit, prò non decreto habe- 
mus , & habendum es.'e declaramus . Praeterea prò non 
dcliùernto hahevnus ^ illud, qiiod in pra^judicium juriuni 
Ecclcslarum deliberatum cen,>.eri potuit . Epht. Eccle- 
JÌdst. Gallic.nominat. dd Episcopat. ad Innocenti Xlt 
Tapi anno 1693. 


„ ReatI.ssImo Padre. . .. Ho sempre sperato molto 
„ dall’ innalzamento di Vollra Santità al Pontificato 
j, pel vantaggio della Chiesa, e per l’avanzamento del* 
,, la nostra santa Religione. Ne riconosco presentc- 
„ mente gli efietfi con molto giubbilo in tutto ciò, 
„ che V. S. ha eseguito di grande , e di vantaggioso 
„ pel bene dell’ una, e dell’altra. Ciò accresce il mio 
„ rispetto filiale per Vostra Santità. Perchè appunto 
,, io procuro di darleneun attestato con prove le più 
,, convincenti , che posso , ho il piacere di rendere 
,, consapevole Vostra Santità, che io ho dato gli or- 
„ dini necessatj , affinchè gli àflàri contenuti nel mio 
„ Editto de ^ Marzo 1682 concernente la Dichìard- 
,, ziorfe fatta dal Clero del Regno ( al che le congiun- 
,, ture d allora mi aveano obbligato) non abbiano alcun ef- 
,, ietto. E siccome io bramo non solo, che Voftra Santità 
,, sia informata de’ miei sentimenti , ma die anche 
,, tutto il mondo sappia per mezzo di un attestato 
,4> pubblico la venerazione , che ho per le sue grandi, e 
,jj sante qualità j cosi non dubito , che Vostra Santità 
„ non vi corrisponda con ogni sorta di prove, e di di- 
„ mostrazionidel suo affetto paterno verso di me. In- 
,, tanto prego Iddio, che conservi V'^ostra Santità feli- 
„ cenaente per molti anni . „ Lettera del Ke Luigi 
Xiy allo Jtesjo "Papa in data di Versailles lì 24 Set- 
tembre 1693. 


8o 

Les Evéques à l’occasion de la condaranaiion 
de rOuvrage de'jà cité de l’Archevéque de Catu- 
brai renouvellerent en 1700 leur méine professioa 
à l’egard du Souverain Pontife... „ Hy a, disent- 
„ ils, un premier Evéque, il y a un Pierre pré* 
,, pose par J. C. pour conduire tour le troupeau. 
„ Il y a une Mere Eglise qui est éfablie pour 
,, enseigner tes autres^ et l’ Eglise de J. C. est fon- 
,, dee sur cotte mémeunité corame sur un roc im- 
„ mobile et ihébranlable ( 85 ) . „ 

Et comment parlent les Cardmaux , Archevc- 
ques et Lvéques assemblés en 1724 , pour refuter 
la consulration dequelqaes Avocats? ,, Ilfaut seloti 
„ la foi catliolique, discnt ils dans leur lettre, re- 
,, comioitre dans le Souverain Pontile une Fri- 
,, mautè tout ensemble de jurhdiction et d’ hon- 
j, neur corame elle a e'té reconnue dès les pre- 
„ miers tems de T Eglise ; cette jurtrdictìon n’ est 
,, pas de droit ecclésiastique, mais elle est dedroìt 
„ divirty et par l’institution de J. C. cette jurisdi- 
,, ction est cause que les décrets des Souverains 
I, Pon'ifes obligent toutes les Eglises en generai 
„ et en particulier rSd).,, 

Si nous parcourions successivement les époques 
du dixhuitième siècle , nous trouverions que les 
Evéques Francois assemblés ou dispersés n’ ont cès- 
se jusqu’à nos jours de soutenir, de proclamer les 
dignités et le pouvoir suréminent du Souverain 
Pontile (87). 


(85) Procés verbal de l’ Assembli da Clergé tenue 
en 1700. 

(86) r Voyez Affaires de l’Assenoblé de 1681, p. 347* 

(87) Voyez plusicurs Mandemens , et les Procés ver- 
baux des Assemblées de 1755» 17^0, 1765,. 1766, &c. 
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I Vescovi, allorché fu condannata l^'Opjra §:ià 
citata deir Arcivescovo di Gambrai, rinnovarono, 
nel 1700 la stessa loro professione versò il Som- 
mo Pontefice... „ Evvi,- dicono eglino,' un prt- 
5, mo Vescovo, evvi un Pietro costituito da G.- 
„ C. per condurre tutto il gregge. Evvi unaMa- 
,, dre Chiesa, la quale è stabilita a fine di am- 
„ maestrare le altre ^ e la Chix?sa di G. C. èfon- 
„ data su questa medesima, unità come sopra una 

pietra immobile, ed inconcussa (85). ,, 

E in qual maniera parlano i Cardinali, Arci- 
vescovi, e Vescovi raunati nel 1724, per confu- 
tare il consulto di alcuni Avvocati ? „ E’ neces- 
„ sario secondo la fede cattolica, dicono nella Io-, 
„ ro lettera , riconoscere nel Sommo Pontefice un 
„ Prìmatjo di giurisdizione insieme, e di onore , 
i, come esso è stato riconosciuto ne’ primi tempi 
„ della Chiesa : questa giurisdizione non è già di 
5, diritto ecclesiastico , ma bensì dì diritto divinò , 
,, e per istituzione di G. G.:. questa giurisdizione 
„ fa sì,,che.i decreti de’ Sommi Pontefici obbli^ 
„ ghino' tmxe le Chiese in generale, ed in parti- 
„ colare ( 8ò ) . ‘ ' ' * • 

' Se noi scorressimo successivamente fe epoche 
-del diciottesimo secolo, troveremmo, che i Ves- 
covi Francesi raunati , o dispersi non hanno ces- 
sato sino a nostri giorni di sostenere, di pubblica- 
re le dignità, ed il potere sovraeminente del Som- 
mo Pontefice (87).' 


^85; i recesso verbale dell’Assemblea del Clero te- 
nuta nel 17CO. 

^ ♦ 

(86) V. Affari dell’ Assemblei del i68x, p. J47« • 

I 

(87) V. molti Mandamenti , ei 1 Processi verbali 

delle Assemblee del 1755, 1760, 17.65% 1766, dcc. i • 

XoMo X# F 
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Nfiii? pourrions c’fcf à'I’appul c^e tant tJe r«- 
pecrablcs tcmoins ^ s’il ctoit n(fces 5 àirc, un grand ^ 
noipbre d’ Annotarcurs Jiiri'^tes , Arretistes qui de 
temf: à nutre ont rendu hommage à ces lumineuscs 
vcrite'sy mais leur voix a-t-elle jamais dii erre en- 
tendiie dans l’Eglise? L’y auroit-on écoutce dans 
ses beaux jours ? „ Si le I.nique doit enscigner 1 ’ 

5, Evéque, disoit st. Ambroise, que s’en suit-il ? , 

„ Que le Laique dispure donc, que rEvéquee'cou- 
„ te, & qu’il re^oive renseignemcnt du Laique'. 

„ Mais serons-nous assez oublieux du droit Sa- 
„ cerdotal , pour pensar de confier à d’autres ce 
„ que Dieu nous a donné à nous seuls (88 )? ,, 
Non , Ics Laiques n’ont jamais du erre plaafs dans 
l’Eglise qu‘au rang de ceux qui e'coutent ; et c’ 
est parce qu’on a mis _ depuis plus d’ im siècle de 
l’importance à de pareilles autoritds que s’est ac- 
crue tour à coup, la source des maux qui affligent 
l’Eglise , que les entreprises de "la puissance se'- 
culière ont été e'rigées en loix laussement appellées 
eccle'siastiques p que les vraies libertds de l’ Eglise 
Gallicane se sont changdes en servitudcs (89). 
y a-t-il donc d’autres règles sur les droits di- 

vins du st. Siege que celles qui nous fixent dans 

. ^ 

les Mandemens de M. de Bissi 1714, J7^^, de M. de 
Cambrai , Languet de Sens , Belsunce de Marseille , 
Forestad’ Apt , Saleon de Ródes, la Mothe d’Amien<^, 
B.-aumont de Paris , et Lambert de S. Paul trois-Crd- 
teaux dan»^ '•an Mandemciit du is'Aout 1770. r 


(88) Ita ergo quadam adulatlorje curvainur , ut Sa- 
cerdotalis juris immemores , & ^'piod Deus donavit mihi 
hoc ipse alils putem cs^e credendum?* Si docendus est 
Episcopus a Laico, quid sequetur? Laicus ergo dispu- 
tet, et Episcopus audiar. S. Anilrós. F-i/ut. ad f'a- 
hatin. ^ 
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Potremmo addurvi in conferma di tanti ri'^pctta- 
l)ili testimoni, se fosse necessario, un pran nume- 
ro di Annotatori Giuristi , Compilatori di senten- 
ze, i quali sempre Iranno rendutc oir.apgio a que- 
ste luminose ve/ità ; rr.a la loro voce si è dovuta 
giacnmai ascoltar nella Chiesa ? Mi sarebbe ella as- 
coltata ne’ suoi bei giorni? „ Se il Laico dee in- 
i, segnare al Vescovo^ diceva S. Ambrogio, che ^ 
,j ne sicgue? Il Laico adunque disputi, ii Vcsco- 
3, vd ascolti, c riceva l’insegnamento dei Laico, 

„ Ma saremo noi ranto dimentichi del diritto S.i- 
„ cerdotale, che crediamo di affidare ad altri ciò, 

„ che Iddio ha dato a noi^ soli (88)? „ No, i 
Laici non hanno dòvuro giammai essere posti nel- 
la Chiesa , se non nella classe di coloro ^ i quali 
ascoltano ; e poiché da un secolo c piìi si è dato 
peso ad autorità di tal fatta j si è accresciuta a uri 
tratto la sorgente de’ mali j che affliggono la Ghie- ^ 
sa, le imprese della potestà secolare sono state eret- 
te in leggi falsamente chiamate ecclesiastiche, le 
Vere libertà della Chiesa Gallicana si sono cam- 
biate in servitù (89). ^ 

Vi sono elleno adunque altre regole su 1 diritti 
divini della S. Sede diverse da quelle, che ci renj 


Mandamenti di M. de Bissi 1714, 1721^ di I\i. di 
Cambrai, Languet di >‘.ens ^ Belsunce di Marsiglia, Fp-' 
resta d’ÀpC j Seleon di Rodes, la Motbe d’ Amiens^ 
Beaumont di Paris , e Laniljcrt di S. Paul trois- Cha- j 
teaux nel suo Mandamento de’ 13 Agosto 1770. • j 

(89) Nane servitus, &! oppressio falsi? , cmciìtiéis-< 
que libertatis , de privilegiorum nominibus soler per 
antiphrasim exnrimi . Cabassut. in Vraxì is'C. prìni<t 
edìtìone . i i . Tcxtusille abrasus est ex secunda editier' 
ite Giberti anno 1758 / 

F i 
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Ics autres articles de notte Foi , et de la discipline, 
generale de l’ Eglise ? Que pent-on re'pondre au té- 
inoignage si soutenu , si unanime de tant de SS. 
Pères, de tant de SS. Evèques? Et ancore, pour < 
evitar le reproche de suspicion nqus nous somraes 
absrenus de citer le te'moignage de plusieurs Papes 
les plus saints, les plus savans , des Le'ons , des 
Gelases , des Gregoires, et de montrer Texercice^ 
Constant et paisible de lèurs droit* , depuis les pre- 
miers tems du Christianisme jusqu’à nos jours. ~ 

Quelle tradition plus pure , plus générale, plus. /, 
soutepue , plus imposante ì Si quelqu.es amateurs 1 
des nouyeaute's ont voulu successivpment de si.ècle 
en' siècle affbiblir la force , la clarté des passages 
que nous nous sommes più à vous rappellcr , N. 
i . C. F. , ces Auteurs étoient ouvertement he're'" ' 
tjques ou forteìnent suspeets d’hdrésie. 

Mais la voix tonnante de 1 ’ Eglise, dispersdeou 
assemblee , a de teqis à autre confondu les enne- 
mis de la Catholicité plus ou moins cache's ; l’au- 
toritc' de 1 ’ Eglise s’ est manifestee par ses oracles , 
et les ConcUes ge'ne'raux eux-mémes , dernier re- 
trancliement de la fourbcrie , ont consacri en .di- 
vers sièclcs cix mémes dignites^et ces pouvoirs du 
Souverain Pontife. 

Bans les premiers jours de la tranquillité de 1’ 
Eglise, le Concile de Nice'e (en 325;) s’empres- 
se de reconnoitré la Primauté de F Eglise Romai- 
ne : le sixiùme Canon ^en deFérant à l’ ancienne 
coutume (p’il atteste , règie aussi l’étendue des' 
deux Patriarchats qui doivent leur origine au Pon« 
tife Romain (90). 


(00; lic''‘'ciia Romana semper habuic Primatum. Can. 
Vi Ccinc. ex Codice Colpertìno , in Codice Claudii 

Nous v^savons que quelqucs Auteurs rdvoquent en 

• . - - ~ V 
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dono fermi negli altri articoli della nostra Fedej' 

^ e della disciplina generale della Chiesa ? Che mai si può 
rispondere al testimonio sì costante sì unanime di tan- 
ti SS. Padri , di tanti SS. Vescovi ? E ancora per 
evitare la taccia di sospetto j'cj siamo astenuti dal 
citare il testimonio -~di molti Papi i piò santi , i 
piò dotti j dei Leoni, dei Gélasj, dei • Gregorf , e _ 
di rhostiràre P esercizio costante, e pacifico de’ loro 
diritti da’ primi tempi dèi Cristianesimo sino a no- 
stri giórni. . . . ' . . l' , 

. Quale tradizione piò pii rà j piò 'generale,- piò 
costante i piò autorevole? Sé àlciini amatori deilè 
novità hanno voluto successivamente di secolo in 
secolo indebolire la forza, la chiarezza de’ passim 
thè abbiamo avuto, il piacere di rammentarvi ; Fra- 
tèlli carissimi^ questi Autori erano apèrtamente ere- 
' tlci ,' o fortemente sospetti' di eresia . • 

Ma la voce sonora della Chiesa dispersa i o con-; 
gregata ha in. varj tempi confuso, gl’ inimici della- 
. Cattolicità piò o mend nascosti ; l’ autorità delia 
Chiesa si è manifestata per iriezzo de’ suoi oracoli^ . 
e gli stessi Concili generali, che sono l’ultimo ri- 
fugio degl’ impostori j hanno autorizzato iri diversi 
. secoli queste medesime dignità j e questi poteri de^ 
Sommò Pontefice. ^ ■ ' 7 ' 

Nel primi .giorni della tranquillità della Chiesa 
il Concilio Niceno. ( nel 525. ) ha tutto l’ im- 
pegno di ricpnoscere il Primato ,.dQ[[2i .Chiesa ^o- 
maria: il Canone seito avendo riguardo all’antica 
consuetudine, che esso attesta, regola quiridi là 
estensione de’ due Patriarcati, i quali debbono là 
loro origine ài Pontefice Romano (90) , 

- Hardy ^ in Vìtheano aliis 


* • 

Sappiamo, che alcuni Aufori mettono In dubbio que- 
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Le Conq,ilc de Sardiqiie tcnu ( en 547.) 2Z ans 
5ipi-^s celui 'de Nicc'e donr-il est comme la suite , 
consacre cncorc micux en faveurdu Souveraiii Pon- 
ti fe certe Priniaute de jiirisdiction sur toutes les 
Egliscs cn reglant leurs appcHs au'st, Siege (91)» 

I 

Le Concile de Constantinople (en 381.) jaloux 
d’ attrihiier tous les droits possibles au Siege Epi- 
scapai de certe Ville est cependant forcé delepla- 
cer aprcs celui de Rome dont-il reconnoit la FrU 
mante ^ et ajoiite ime noubelle preuve à l’aveu de 
colui de Nicde dont-il confirme les de'crets (91)» 

Le Concile de Chalcedoine , quatrième generai 
( cn 451- ) Ini rend un liommage autentique , soie 
en recevant la lettre de Leoa „ comme le jugement 
„ mèine de Pierre, comme l’expression de la Ibi des 
„ Apòtres, ,, soit lorsqu’U dit.*„Nous jugeonspar 
,, tour ce qui nous a (fte rapporté et par la disposi- 
„ tion de chacun des Canons qui nous ont éte' lus, 
p que la Frtmaut'è et le prìmipal honneur doiven? 


òoute ce passage, cn disant qu’il ne tait pas p^rtledu. 
Canon , mais il est ciré par Ics Légats du S. Si(igc 
dans le Concile de Chalcedoine dont les Pòres ne ré- 
ciament point co.ntre ledic texte . Bien plus en l’ado- 
ptant ils lé disenc contorrae aux Ss. Canons ce qui ne 
peut s’entendre que de colui de Constantinople rSc.d? 
cobi de bieco, 

(91) l.c Concile de S.irdlque reconnoit ,que les an- 
peis des jug'emens doivent ètte portés au S.Siége. Pd- 
Vft le Canon /II, iy la Lettre Synodale au Pape Ju~ 
les, 

(91) ConstaiTtlnopolItanae Civitatis Episcopum habe- 
re oportet Primatus honorem post Yxomamm .Bp/rco-» 


/ 


Il Concilio di Sardica celebrato ( nel 347. ) 22 
anni dopo quello di Nicca , di cui cr>so è cox.e 
la continuazione , autorizza anche rnef.lio iu 
favore del Sommo Pontefice questo Primato di giu- 
risdizione sopra tutte le Chiese col regolare i lo- 
ro appelli alla S. Sede (91). 

Il Concilio di Costantinopoli ( nel 381. ) pre- 
muroso di attribuire tutti i diritti possibili alia Se- 
de Episcopale di questa Città, è nulladimeno co- 
stretto di collocarla dopo quella di Roma , di cui 
esso riconosce il Primato , ed aggiugne una nuova 
prova alla confessione di quello di Nicea, di cui 
ne conferma i decreti (92}. 

Il Concilio di Calcedonia, generale quarto ^ (nel 
,451.) gli rende un omaggio autentico sì col rice- 
vere la lettera di Leone „ come il giudizio medc- 
„ simo di Pietro , come la espressione della fede 
degli Apostoli, ,, sì allorché ei dice : „Noisti- 
„ miamo, atteso tutto ciò che ci è stato riferito ,e 
„ attesa la disposizione di tutti i Canoni , i quali ci 
sono stati letti , che il Primato , ed il prhtcipa- 



sto passo, dicendo, che esso non è parte del Canone, 
ma che è citato da’ Legati della S. Sede nel Concilio 
di Calcedonia, i Ciri ^adri non reclamano contro il det- 
to testo. Anzi coll’ adottarlo lo dichiarairo conforme a’ 
sacri Canoni ,- il che^ non s; può intendere , se non di 
quello di Costantinopoli, e di quello di Kicea. 


" (91) Il Concilio di Sardica riconosce, che le appel- 
lazioni da’ giudizi debbono essere portate alia S. Sede. 
Veggasi il Can, III , e la Lettera Sinodale a' Giulio 
Papa . _ 

pum . Can. T, Corte. Constant. I, gcn. secundiy anno- 
ili. • ■ 
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„ étre conserWs sui^antles Caftons àl’Archevéque 
,, de r ancienne Ropie r95)*>». 

Dans le second Concile de Nic(^e (en 787.) les 
L^gats du sr. Si^ge font lire la lettre du Pape 
•Adrien oìi il est dit : „ Que le Sié’ge _de Rome 
ayant la Prìmautè eclaire tont l’univers comrae 
Chef de toutes les Eglises , que c’est de-là que 
,, Pierre par le commandement du Seigaeur pais- 
sant l’Église n’a rien laissé depérir , qu’il n’ 
a cessé de jouir, qu’ il jouit encote de la Prin- 
j, cipaìiti, et que le Siége Apostolique est le Chef 
„ de t^tes les Eglises de.Dieu.,, Aprèsla lectu- 
ts de cette lettre les Légats demandent aux Pères 
s’ils ’admettent ou non; et le st. Concile répond : 

„ Nbus nous y conformons , nous la recevons , 

„ nous l’admettons (94).,, 

Le Concile quatrième de Latrati , XII g^néral , 

^ en 1215.) reno.uvellant les ptivilègés .des Si^ges 
Patriarchaux décìare „ que 1 ’ Eglise-Romaine se- 
^ lon la disposition , do Seigneur possedè sur tou- 
„ tes les Eglises , la Principautè de la puissance 
j, ordinaire^ en qualite' de Mère et Maitresse de 
„ fous les Fidèles à J. C. , que les Patriarches 
j, recevroht du Pontife Romaine le Pallium qui 
„ est le sigde de la plenitudé du Ministère ton- 
„ tifica!, et qu’après avoir tìonn^ eux-mémes le ^ 
Pallìum à leurs Suffragants , ils recevront leur 


(93) Ex his, quae gesta sunt, & ab unoquoque de- 

posita , perpendimus , omnem quidem Primttum^ Ì 3 ^ 
honorem priecipuum'iecaniom Cationes antiquae Ro- 
mae Dei amantissimo Archiepiscopo conservar!. Cotic. 
Cbalced. Anione n, in fine. . 

(94) Cujus Sedes in omnem terrarum orbemPrtma-. 
tum tenens refulget ^ & Caput omnium Eeelesiarum 

Dei consistit. Un 4 e idem beatus Petrus Apostolus Do- — 
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y, le onore debbono essere riserbati secondò i Ca- 
„ noni all’Arcivescovo dell’antica Roma (95). 

. Nel secondo Concilio di Nicea ( nel 787. ) i 
Legati della S. Sede fanno leggere la lettera del 
Papa Adriano, ove si dice,,* Che ^a Sede di Ro- 
>„ ma avendo il Primato:, illumina rutto l’universo 
„ come Capò di tutte le Chiese ’, è tbe quindi Pie- 
i, tro per comando del Signore pascendo la Chièsa , 
„ nulla ha lasciato perire, che ei non ha cesSato 
di possederei e possiede tuttora,// Prhcipafo, e 
„ che la Sede Apostolica è il Capo A tùtré le 
„ Chiese di Dio . ,, I Legati dopo essere stata 
letta questa lettera domandano ai Padri , Se eglino 
r ammettono , o no ; ed il sacro Concilio rispon- 
de „ Noi ad essa ci cónformiamo ^ la riceviamo , 
„ l’ammettiamo (94) • ,i 

Il Concilio quarto di Latetano, XII generile, 
i nel 1215» ). rinovando ì privilegi deile Sedi 
Patriarcali dichiara „ che la Chiesa Romana se- 
„ condo la disposizione del Signore possiede sopra 
„ tutte le altre Chiese il Principato delia potestà 
ordinaria -, come Madre , e Maestra di tdtti i 
„ Fedeli di G. C., che i Patriarchi riceveranno 
„ dal Pontefice Romano il Pallio che è il segno 
della pienezza del Ministero Pontificale, e che 
„ dopo avere dato eglino stessi il Pallio a’ loto 
^ Suffragane!, riceveranno la loto professioile di 

< ■ " 

"mini praecento pascens Ecciesiam , nihil dissolutum di- 
mlsit , sed tenult semper , 8 c retiner Prìncipatum . Coi 
si adbasrere cupit Vestra Santìitas, & nostrae Aposto- 
licae Sedis, quae est Caput omnium Ècclesiarum Dei ... 
San/la Synodiis dixit f Tota sacratissima Synodus ita 
credit, ita sapit, ita dogrratìxat, Epist. Adriani Pàp^ 
in Conc. Nican. U, anno 787. 
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profession.de foi et la promesse cT obèissance de 
„ ieur part à 1 ’ Egjise Romaine (95).,, 
j Les Péres de l’Èglise Grecque qui s’etoient au- 
..trefois separes de la communio^ du sr. Siegevien- 
.nent s’y reunir au fameux Concile de Lyon de 
,.1274 , ils y promettent obdissance à l’Eglise de 
Rome, & reconnoissent sa Prtmauti (96'. 

. Concile de Constance dans la condamnation 
qu’il prononce des erreurs de Wiclef reprouve cer- 
te proposition.C la XLI. )i II n’est pas de néces- 
sitd de Salut de croire que l’Eglise Romaine est 
supreme entre les autres Eglises, & déclare „ qu’ 
o, die est surtout errone'e en tant qu’elle re;ette/j 
„ Pnmautè du Souveratn Pontìfe sur toutes les 
autres Eglises particulières (97). ,, 

Mais de quel poids ne doit pas étre auprès des 
ennemts du st. Siegc, l’autorite des Péres de Bà- 
V quelle /est ieur profession de 

foi a l’egard du Chef de l’Eglise, ,, L’Archevé- 
„_que deTarentc, diàent-ils dans Ieur re'Iation , ex- 
T> plique lort au long la jurisdiftion, la puissance 
,, du Souverain Pontife. Il soutient que le Pape 
est le. Chef « 5 c le Primat de l’Eglise, le Vicai- 


(95} Antiqua PatriarebaliumSedium privilegia reno- 
vaptes, Mera Universali Synodo approbante, sancimus, 
ut post Ronanam ^deslani, quae disponente Domino 
super otnnes alias ordinaria; potcstatis obtìnet Prhtci- 
ùtpore Mj/t-r' unTversorutn ChristI Fidelium , 
oc Magistra ; . . . ita quod postquam . . . Antistite^ 
a Romano Pontifice receperint Pallium , quod est ple- 
nitudiuis oincii Pontificalis insigne, praestito sibi fide- 
litatis, * obedleutias iuramento, llcenter & IpsI suis 
Suffraganels Palliura largiantur, recipientes prò se pro- 
tessionem canonicam , & prò Romana Ecclesìa spon- 
stonem obedientìa ab eisdein . Cane. Lateranense IV , 
sub Innóccnt. Ili, anno 1115. 

(96) Grasci libere veniebant ad obedientlam Roma- 
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„ fede, e la promessa dcl!a ubbidienza^ la quale 
,, si (Jebbe da essi alla Chiesa Romana (95). „ ri 

I Padri della Chiesa Greca, i quali si erano un 
tempo separati dalla comunione della S. Sede, si 
iiuiscono ad essa nel famoso Concilio di Lione del 
1274, promettono in esso ubbidienza alla Chiesa 
di Roma , e riconoscono- il suo Primato (9Ó) . 

II Concilio di Costanza nella condanna, che ei 
pronunzia degli errori di Wicleffo, riprova questa Pro- 
posizione (la XLI.) : Non è necessario per la salute 
di credere, che la Chiesa Romana è suprema tra le 
altre Chiese, e dichiara „ che essa è principalmente 
„ erronea, in quanto rigetta il Primato del Som~ 
„ mo Pontefice sopra tutte le altre Chiese partico- 
„ lari (97). „ 

Ma di qual peso non debbe essere ella mai pres- 
so i nemici della S. Sede l’autorità de’ Padri di 
Basilea? Or bene sappiate quale è la loro profes- 
sione di fede per rapporto' al Capo della Chiesa « 
„ L’Arcivescovo di Taranto, dicono eglino nella 
,, loro relazione, spiega ben a lungo la giurisdi- 
„ zione , la potestà del Sommo Pontefice'. Ei so- 
„ stiene, che il Papa è il Capo, ed il Primate 


nas Ecclesiae, prostendo fidem , & retognoscendó Pr/- 
matum ipsius ... & ipse Imperator Deo faventr òm- 
nibus prastermissis spontanee, & libere iìdem Romanas 
Ecclesiae , Oc Prìmatum ipsius prpfeisus est. Braz'it 
nota eortim, qute in secundo Cene. Lugdun. gcn. a^la 

sT'.nt amtt) «74. - — - 

( 97 Propositio XLI. No» est de necessitate - sahi~ 
tìs credere y Komanam Ecclesìam esse supretnam in- 
ter alias Ecclesias, . . Censura: Errar est, si.perRo- 
manam Ecdesiam incelllgat univcrsalem Ecclesìam , 
aut ConcIHum generale, auc prò quanto négaret Pri- 
matum Summì Pontijicis super alias Ecclesias partlcu- 
larcs. Cane. Constant. Sess. Vili, anno 1415. 


„ ve de J. C; ; qu’il est le Pr^Iat' & le Pàsteur \ 
„ des Chrétiens ainsi institué par J. C. méme ^ ' 
„ non par les hotntnes, ni par .les Conciles; qu* 
il a reju du Seigneur les clefs du ciel ; qu’iles? 

,, le seul à qui il a e'td dit: ^ouf étes Pierre^ le 
„ seul qui soit appellé à une plénitude de puijian- ~ 
„ ce, les aurres ne l’étant qu’à une panie de la 
), sollicitude . Ces vérire's & bien d’autr^s qu’il 
„ avance étant géne'raiertient reconnues, il c'toit 
„ peu nécessaire de lés rappeller . Nous les coi- 
fessons pleìnement , nous les croyons ^ & nous . 
donnons tous nos soins dans ce Concile pour 
i, que tous n’ayent sur cesobjets qu’un mémesen- 
tioient (98). 

Le dixhuitième Concile général C celui cfe Flo- 
rence en 1459- ) si célébre par la nou velie réu- 
nion^des Grecs avec l’Eglise, s’exprime ainsi par 
un décret formel; „ Nous dèfinìssons^ quelle sr.‘ 

,, Siége Apostolìque & le .Pontile Romain jouit 
„ de la Primauté sur tout l’univers; qu’il est lui- 
,, méme le Successeurde st. Pierre Prince des A pò- 
„ tres , le véritable Vicaire de J. C. , le Chef de, 

„ tonte l’Eglise , le Do£teur & le Pére de tous 
,, les Chrétiens & qu’à lui dans la personne de 
,, st. Pierre a été donné par J. C. la pieine puis- 
„ sance de paìtre , de régir &^de gouverner l’Egli-. 

„ se universelle (99). 


(gi) Tarenlinvs A^cuupiscopus luto explicac juris- 
diÒionem, & pote^tatem . Summi Pontificis, qyod Ca- 
par sit, & Primas Ecclesia, Vicarlu? Christi, oc a 
Christo, non ab hominibus, vel Synpdis, alii,s Praela- 
tus, & Pastor Christianorum ; quod ei,.datae sunt a 
Domino claves, & uni diUunt est; Tu es Petrus i^c. 
& solut in plenitucUnem -potestatis, vocatus sic ; alii in 
partcm solliciti^inis Se. multa hujusmodi, qua:, cum 
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,, della Chiesa , il Vicario di G. C. ; che egli è 
\y stabilito da G. C. medesimo , non dagli 
„ uomini, nè da Concilj, Superiore a tutti, e Pa- 
„ store de’ Cristiani ; che egli ha ricevuto dal Si- 
„ gnore le chiavi del cielo j che è il solo, cui è 
„ stato detto; Tu set Pietro y il solo, il quale sia 
„ chiamato ad una pienezza di potestà , non essen- 
j, do gli altfi chiamati se non ad una parte della 
■yy sollecitudine . Essendo queste verità, e molte al- 
„ tre, eh’ ci propone , generalmente riconosciute, 
„ non era necessorio^i rammentarle. Noi le cen^ 
„ fessiamo pienamente y noi le credi atrio y e ci ap- 
„ plichiamo con ogni diligenza in questo Conci- 
lio a far sì , che tutti abbiano intorno a questi 
„ oggetti un sentimento medesimo (o8>. „ 

Il diciottesimo Concilio generale ( quello di Fi- 
renze nel 1459. ) tanto celebre per la nuova ri- 
unione de’ Greci colla Chiesa, si esprime in tal gui- 
sa con un decreto formale ; ,, Noi definiamo , che 
„ la S. Sede Apostolica, ed il Pontefice Romano 
„ ha il Primato sopra tutto - 1 ’ universo y eh’ egli 
„ stesscKè il Successore di S. Pietro Principe de- 
„ gli Apostoli , il vero Vicario di G. C. , il Ca- 
„ po di tutta la Chiesa, il Dottore, ed il Padre 
„ di tutti i Cristiani, e die ad‘ esso nella perso^ 
„ na di S. Pietro è stata data da G. C. la piena 
,, potestà ^i pascere , di r^ere , e di governare 
,, la Chiesa univet^alc (99). ,, . . ■ 

• ' z" 

vulgatissima sint, minime' necessarium crac reccnsere. 
Isca piane fatemur, SccrcditnuSy operamque inhoeSa-* 
ero Concilio dare Litenditnus , ut omnes eamdem scn- 
tentiam credane . Cono. Basileen. in ì^espons. Synod. 
llly anno 1432. 

( 99 ) Sanctara Apostolicam Sedera., & 

Romanum Poncitìcem in universum orb^ tenere Pri- 
mattim y & ipsum Pontificem Roraanum successore^ 


Le dernler <Jes Concllcs gcti(^ranx ( celui de 
Trente en 1^62. ) après la definirion si daire & 
si irrdragable prononcee par le Concile de Flo- 
rence , n’avoit plus besoin de faire de nouveaux 
décrefs sur les droits du st. Sidge ; aussi , s'en tient- 
il seulemcnt à les reconnoitre dans plusieurs deses 
décisions: ,, Le Souverain Pontife, est-il dit dans , 
le Chapitre I, r/e Re f or mattone^ Sess. VI, àrai- 
son de r autorità de son Sìrge supreme^ pourvoi- 
ra aux abiis de la non re'sidence des Evèques j „ 

& dans le Chapitre VII ^ de la Penitence, il est 
dit: „ les Papes ont pu en vertu de la supreme 
, puissance qu’ils ont recue dans l’Eglise univer- 
sclle , se rcserver la connoissance de ccrtaines 
causcs conccrnant les crimes les plus graves 
fi 00). „ L’esprit le plus opiniàtre , avouerle, 

N. T. C. P.’, succombe sous le poids_ dé tant de 
témoignages, si clairs, si formels, sijmpérieux , 
si perse vera nts; ils se presentent cornine une nue'e 
’ épaisse & majesteuse qui par sa pression entrarne 
tous les esprits: peut-il donc exister un vrai Ca- 
tholique qui ne'céde pas à cetre impulsioni & s’ 
il y est docile, peut-il n’étre pas vivement pdné- 
tré des plus vifs sentimens de respeft,- d’ amour , 
d’obéijsance 'pour la Chaire Apostolique, & pour 
le ve'ndrable Pontife qui en est Porgane ì 

esse Beati PetrI Prlnclpls Apostofonim , 6c verumCiiri- 
sti Vicarium , totiusque Ecclesi^t: Caput , & omniurn 
Christianorum Patrem, ac DoCtqrem existere, & ipsi 
in Beato Petro pascendi, regendi, & gubejrnandi uni- 
versalcm Ecclesiam a D. N. J. C. plenam pqtestatem 
traditam esse. definìtìone Synodi (Ecumenici Floren-^ 
tini dd calcem. annà 1439- , , . 

(too) Qui ( Roijianus Episcopus ) In ipsos absen- 
tes f Episcopos )j prout cujuscumque major, aut mi- 
nor, contumacia exfegerit, suee juprerna Sedie auao- 
rìtate animadverte^fe , & Ecclesiis ipsis de Pastoribus 
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L’ultimo Concilio generale ( quello di Trento 
nel 1562. ) dopo la definizione cosi chiara, e co- 
sì irrefragabile pronunziata dal Concilio di Firen- 
ze non aveva più bisogno di fare nuovi decreti su 
i diritti della S. Sede; perciò gli basta soltanto di 
riconoscergli in molte sue decisioni: „ Il Sommo 
„ Pontefice, si dice nel Capo I , de Reformatio- 
„ «e, Sess. VI, attesi V autorità della sua Sede su- 
„ prema provvederà agli abusi della non residen- 
,, za de’ Vescovi ; „ e nel Capo VII, della Pe- 
nitenza , dicesi : „ I Papi hanno potuto in virtù 
• „ dellif suprema potestà , che eglino hanno ricevu- 
„ ta nella Chiesa universale riserbare a se stessi il 
„ giudizio di certe cause concernenti i delitti più 
,, gravi (too).„ Lo spirito il più ostinato , confes- 
satelo , Fratelli carissimi , soccombe ^sotto il peso 
di tante testimonianze così chiare, così espresse , 
così decisive , così perseveranti; esse si offrono a 
guisa di una nuvola densa , e maestosa , la quale ' 
colla sua pressione strascina tutti gli animi : può 
esservi adunque un vero Cattolico , il quale non 
ceda à questo impulso ? e se è ad esso docile , può 
egli non essere penetrato da più vivi sentimenti di 
rispetto, di amore, di ubbidienza verso la Catte- 
dra Apostolica ) . e verso il venerabile Pontefice , 
che ne è l’organo? • . 

utilioribus providere poterit, sicut In Domino noverit 
salubriter expedire. Conci Trìd. Sess. VI, Cap. . 1 , De- 
cret. de Kejòrni. itt fine. ’ , 

^ Magnopere vero adChrlstianl populi disclpllnam pcr- 
•tinere, sanfllssimis Patribus nostrisvisum est, utatro- 
ciora quaedam, & graviora crimina non a quibusvìs , 
sed a summls dumtaxat Sacerdotibus absplverencur ; 
unde merito Pontìjices Maximi prò suprema potestate., 
slbi in Ecclesia universali tradita , causas aliquas cri- 
minum graviores suo potuerunc peculiari judlcio reser- 
vare. Cane. Trid. Sess. Xiy, Cap. VII, de Veenit. 


96 

Àiissi, tous Ics EvéquesOrthodoxes delaChrcf- 
tienté, tous les vrais Fidèles ont-ils justifìé & ju- 
sti6eront-iIs toujours par leur conduìre la profes- 
sion de* leur foi sur les dignités & pouvoirs du 
Souverain Pontife: ils savent, qu’il ne suffit pas 
de Croire dans leur cceur, de confesser de bouche 
ces veritds de Foi , mais qu’il faut y conibrmer 
ses aéUons: ninsl , doivent agir le? ouailles & les 
Pasteurs, ainsi devons-nous, N. T. C. F. , vous 
& nous renir la méme conduite; je dis nous-mé- 
mes avec vous , & c’ est d’aptès st. Augustin , 
„ p?rce que, si à notre égard vous étes ouailles , 
,, aous k sommes vous &. nous à l’e'gard du Pa- 
,, steur unvversel (loil. „ Nous devons dono lui 
, moatrer en toute occasion un grand respeS , un 
amQur Hlial, une v.dritabk obdissance. 

En eflFet sa sainte & admirable dignité est si 
Eminente aux yeux de la Foi, qu’elle exige de no* 
tre. part , comme disoient au cinquième siècle les 
Eviques d’Espagne, un respeft méld d’un saint 
tremblement : Vìcartì Principatus sìcut emhiet , ita 
metuendus est ah omnibus. Et ce respe£l si nous 
en sommes vraiment pcnétre's, N. T. G. F. , doit 
non seyjement nous interdire aucune parole, au^ 
cun afte qui attaque , qui fasse méme suspefter l* 
' excellence de ce titre sublime , mais encore nous 
rendre soa de'fenseur & nous faire honorer con- 
stàmment la personne du Pontife qui occupe la 
Chaire Apostolique. 

Nous n’ignoroiis pas, N, T. C. F., qu’oncher- 
che à afToiblir dans vous , à d^truire méme cetté 
juste ve'ndration dont vous devezétre penétréspour 
nètre st. Pére le Pape, & à divers dégrès pour 


( loi ) Pascimus yos, p^scimur yobiscum. S. Aug. 
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Quindi tatti i Vescovi Ortodossi della Cristia- 
nltà , tutti i veri Fedeli hanno giustificato , e giu* 
stifìcheranno mai sempre colla loro condotta la 
professione della lor fede sulle dignità, e su i po- 
teri del Sommo Pontefice : essi sanno , che non 
basta di credere nèl loro cuore, di confessare col- 
la bocca queste Verità di Fede , ma che bisogna 
conformare ad esse le proprie azioni ; così debbo- 
no operare le pecore, ed i Pastori, così voi, Fra- 
telli carissimi, e noi dobbiamo tenere la stessa con- 
dotta 5 dissi noi stessi insieme con voi , e il dissi 
' con S- Agostino , ,, perché se voi siete pecore per 
„ rapporta a noi , vóli;, e noi lo siamo per rap- 
,,, porto al Pastore universale (loi;. „ Noi dun- 
que dobbiamo mostrargli in ogni occasione un 
gran rispetto, un 'amor filiale , una vera ubbi- 
dienza . 

Di fatti la sua santa , e mirabile dignità è co- 
sì eminente agli occhi della Fede , che essa esige 
dal canto nostro , come dicevano nel quinto seco- 
lo i Vescovi di Spagna, un rispetto congiunto con 
im santo ùmoK: :Vicar 'ù Prtnctpatus s'tcut emtnet^ 
ita metuendus tst ab omnibus . E 'questo rispetto ,■ 
se noi ne siamo veramente animati , Fratelli ca- 
rissimi, debbe non solo vietarci qualunque parola, 
qualunque atto,' il quale attacchi , il quale faccia 
anche dubitare^ della eccellenza di questo titolo su- 
blime, ma debbe eziandio renderci suoi difensori, 
e farci -onorare costantemente la persona del Pon- 
tefice , il quale occupa la Cattedra Apostolica . 

Noi non ignoriamo , Fratelli carissimi, che si 
cerca d’ indebolire in voi , di distruggere ancora 
questa giusta venerazione , onde dovete essere ani- 
mati verso il nostro S. Padre il Papa, e propor- 
zionatamente verso tutti i Ministri di G. C. ; si 
vorrebbe farvi credere , che essi sono nomini co- 
àie gli altri. Ahi certamente in queste circostan- 
Tomo X. G 


,ous IB ae ]. C. ; on voud/o. vous 

Sad« qn’iU sont des hommes corame les au- 
Ah ' sans dome da»s ces clrconstances mal- 
r^;, uVes Olusieurs Prdcres du Seigoeor ont mon- 
Pliiiinanit^ étoìt inséparablc de leur cara- 
aire- mais lea pLifes& lesPiitres som-ila raoins 
„vé.ia du Sace-d6«i^nWem.,W^^^^^^^ 

^Vd«'fona"ona alrhuraaioes ( Maia lea imp.es, 
rui se perraettem de voos sedo, re, méconu<>mem 

Hnnc ronftion , la mission divme qu a rc 9 u Ep 
scopar & qu’om rc^u par biavec dépendance tous 
L Pré^es du Dleu vivant-? Ils ne cro.en. donc 
nlus à la'vertu divine du ministère Sacer^al , m- 
5e>ndante de la foiblessè 

Eh bien dcs lors ! Fermez au plutot 1 oreiUe a 

^'Tom“„^»a 'S Tuor%a7d- 

rnrlom Plus Tea er.faoa.de l’Egliae Ca.holique. 
vous ne devez plus communiquer avec eux. 

A "a haute cUgnité du Souveraia Pont.fe se joint 
' ^ I nn!lité de Pére commun- des Fideles & 

cmrouanrT W iraposant le de.oir d’une .soU.c..u-_ 

cTa^T t ^arTde S eofaoa u„e reodre rm:onno.- 
sanTe & doit lui concilierdeur am«ur. En effetr 
que de continuelles inquiétudes n 5es 

des scandales, des foiblesses du grand 
Chrctiens? De quel ^^l^yest 
extirper les vices, les schisrnesr les herésies r 

teo ?1 awpe a ‘>''T sSoir^ cX^^ 

à coDSoler celles qui souffrent , à 

qui chaacellent , à . yg du salut ! 

marcbent d’un pas fe^e dans a voye 

Et que peut-il faire f " Se celui qui aumé- 
biliie de notre cceur ^ • pe j.g xefuseroit 

pris d’une patenutc si act;ive> si lenor t. 
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4e infelici molti Preti del Signore^ hanno mostra- 
to , che la umanità era inseparabile dal loro ca- 
rattere j ma i Vescovi) ed i Preti sono per que- 
sto men rivestiti del Sacerdozio ? non esercitano 
eglino in virtù della istituzione di G. C. .mede- 
simo Dio Uomo funzioni sovrumane ì Ma gli 
empi ) che si fan lecito di sedurvi ) non ricono- 
, scono adpque la Unzione , la missione divina ) 
che ha ricevuto 1 Hpiscopato ^ e che da e^so han- 
no ricevuto con subordinazione tutti i Preti del 
Dio vivente ! Eglino adunque non credono più al- 
la virtù divina del ministero Sacerdotale indepen- 
dente dalla debolezza personale del Ministro ì E 
'bene che s’ha quindi a fare ? Chiudete immanti- 
nente l’orecchio a questi discorsi avvelenati ,• gli 
empi , che ve gli fanno , hanno rinunziato alla le- 
de del loro Battesimo , essi non sono più i- figli 
della Chiesa Cattolica , voi non dovete più co- 
municare con loro « 

Alla sublime dignità di Sommo Pontefice si uni- 
sce ancora la qualità di Padre comune de’ Fedeli / 
e questa qualità imponendogli il dovere di una ^ 
sollecitudine generale , e speciale sopra tutte le 
Chiese ] esige per parte de’ suoi figli una tenera 
riconoscenza , e debbe conciliargli il loro amore 
Di fatti quali continue inquietudini non prova egli 
per gir scandali, per le debolezze di un gran nu- 
\ mero de Cristiani ì Di quale zelo non è egli ani- 
\ maio per estirpare i vizj , gli scismi ,• l’ eresie ? 
Quanto egli si affatica per ricondurre le pecore t,' 

\ le quali traviano , per consolare quelle , le quali ' 
\ soffrono, per sostenere quelle, le quali vacillano,* 

• P®*" incoraggire quelle eziandio, le quali cammina- 
no con piè fermo nella via della salute ? E che' 
Jiio egli fare di più per eccitare la sensibilità del 
nostro cuore? Ah.' perisca colui, il quale ad 
. \ - G a- 


au Pére commun des Fidèics de l’amour pour sa 
personne , les voeux les plus ardens pour sa con- 
cervati^n, pour sa gioire, pour son salut: Aborti- 
rtibus amandus , 

, I ^ 

Mais, si la sociece' des vrais disciples de J. C. 
se distingue par lessentimens de respeftSc d’amour ' 
cnvers son Vicaire, elle n’est pas moins caraft^ri- 
see par l’esprit d’obcissance aux décisions du Chef 
suprème de l’E^Iise: Natio ìllorum (justerum') obe- 
dienti a ^ & ddeElìo (102). ^ 

La Primaute de jttrisdiclion qu’il a d'institution 
divine sur l’Eg'ise universelle lui donne le droit de 
la gouverner (103); aussi , l’a-t-il constamment 
exerctf dès Torigine du Christianisme. Il seroit fa- 
cile de vous en fournir de nouvelles preuves , si 
celles que nous avons de'jà données pouvoient pa- 
roitre insuffisantes . Mais un pareil droit suppose 
, dans celui qui gouverne, l’aurorité de prescrire des 
’Joix , & dans celui qui est gouverne', l’obligation 
de s’y soumettre ; autrement , d’un cote la puis- 
sance de r^gir seroit vaine, si de l’autre il n’exi- 
stoit pas la nécessité d’obéir. „ Tout comme(dit 
„ Yves de Chartres ) il est de la^puissance sécu- 
„ liète de faire observer les loix civiles , & d’en , 
,, punir les transgresseurs par unepeine proportion- 
„ nce à la faute, de méme il est de la puissance 
,, Episcopale, d’imposer à ceux qui lui sont sou- 
„ mis des loix ecclésiastiques & de les ramener à ' 
„ l’ordre par une paternelle sévèrité s’ils lestrans- 
„ gressent (104;. „ 


(toi) Eccl Cap. Ili, V. I. 

( 103) Et ipsi in beato Pecro pascendi .regendi , is* 
^ubernandi universalem Ecclesiam a D. N- J. C. ple- 
natn potestatem traditam esse . . . Corte. Florent. Gen, 
anno i43*- 

(104) Sicut est Regiae potestatis civilia futa serva- 
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ta di un amòr paternó così attivo, così tenero ne^ 
gasse al Padre comune de’ Fedeli l’ amore verso la 
sua 'persona , i voti più fervidi per la sua conser- 
vazione, per la sua gloria, per la sua salute; Ab 
tmnìbus amandus , 

Ma se la società de’ veri discepoli di G. C. si 
distingue da’ sentimenti di rispetto , e di amore 
verso il suo Vicario , essa non è già meno carat- 
terizzata dallo -spirito di ubbidienza alle decisioni 
del Capo supremo della Chiesa : Natio iiiorum 
(Justorum) oèedientia et dilectio .( loz) . 

Il Primato di giurisdizione , che egli ha d' in-- 
stituzione divina sulla Chiesa universale , eli dà 
il diritto di governarla (103) ; quindi egli lo ha 
esercitato costantemente sin dall’ origine del Cri- 
stianesimo . Sarebbe pur facile di soih ministrar venti 
nuove prove, se quelle , che abbiamo di già ad- 
dotte , potessero sembrare insufficienti . Ma un tal 
diritto suppone in quello , che governa , 1’ autori- 
tà di prescrivere leggi , ed in quella , che è go- 
vernato , l’obbligo di sottomettervisi ; altrimenti 
la potestà di governare sarebbe vana da una par- 
te, se dall’altra non esistesse la necessità di ubbi- 
dire. ,, Come appunto ( dice Ivo di Chartres ) 
„ si spetta alla potestà secolare di fare osservare le 
„ leggi civili, e di punirne i trasgressori con una 
„ pena proporzionata alla colpa, nella stessa gui- 
„ sa si spetta alla potestà Episcopale d’imporre a 
,, coloro, i quali sono ad essa soggetti , le leggi 
„ ecclesiastiche , e di ricondurgli al debito ordine 
„ con una paterna severità , se le trasgredisco- 
„ no ( 104).,, ^ ^ 

re, 5 c eorum tranbgrcssores debita pocna mùldare, siti 
Epi<;copalis Othcii est ecclesiasticas Instkutiones subdi- 
'tls servandas itnpouere, & trartsgressores earum pater- 
na severitate ad debitu/n ordlncm revocare' . Yit) Car- 
»f)t. Ep. FA. ' ' • ■ - 
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Én effet „ l’autorità de faire dee loix ne consi* 
3, ste pas seulement ( dir de Marca ) dans laseu> 
„ le protpulgation , mais encore dans l’exécution > 
j, qui est le comple'ment de la jurisdiftlon , ainsi 

que s’expriment les Jurisconsultes : si nous vou- 
„ lons donc proprement parler, l’exécution des 
„ Canons fait partie de la jurisdiftion ecclèsiasti- 
„ que dont les branches sont de rendtt des juge* 
„ mens canoniques, de punir les coupables de di- 
„ verses peines portées par les Canons, tellesque, 
„ la suspension , l’excommunicàtion ,' la de'grada- 
„ tion, & pour tour dire en un mot, certe juris- 
„ diftion est le pouvoir exercitif de lier & ded^- 
„ lier ( 105 ) , „ 

J’ajoute , qu’une des principales pre'rogatives de 
la Primauté de jurtsdìEiion est le soin de ramener 
tour à l’unité , de maintenir la purete' de la Poi 
& la vigueur. des ss. Canons . Comment remplir 
ce soin s’ii n’e'toit pas soutenu par le pouvoir d’ 
infliger aux rebelles les peines ecclesiastiques , èta- 
blies par ces mémes Canons? L’autorité de faire 
exe'cuter les loix est donc inse'parable du devoirde 
la vigilance sur leur maintien ; autorité , que les 
ss. Pères , les Dofteurs , les Savans, notamment 
ceux de l’Eglise Gallicane , ont de^tout tems re- 
connue dans le Souverain Pontile ; autorité qu’il a 
paisiblement exercée . Les gens instruits en trou- 
veroient les preuves superflues. Qu’il me suffisede 
rappeller ce qu’en dit Gerson Do£leur le moin; 


( 105 ) Condendae legls auéìoritas non in sola pro- 

mulgatione versatur, sed etiamin rerum constitutarum 

cxecutlone , quac est id t quod ultimum in )urisdi£Hone 

Vocant JurisconSulti ... Si proprie loqui volumus , 

executio Canqnum jurisdiflionem ccclesiasticam respi- 

icic, cujus pafcessunc, ut judicia canonica reddat, pce* 
• * - 
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Di fatti,, l’autorità di fere leggi non consiste 
,, solamente ( dice de Marca ) nella sola promul- 
gazione, ma eziandio nella esecuzione, che è il 
,, compimento della giurisdizione , secondochè si 
„ esprimono i Giureconsulti: se noi adunque vo- 
„ gliamo parlare esattamente , la esecuzione de* 
„ Canoni appartiene <alla giurisdizione ecclesiasti- 
„ ca , le cui parti sono di profferire giudizi cano~ 
„ nici , di punire i rei con diverse pené decretate' 
',, da’ Canoni , quali sono la sospensione, la sco- 
„ munica, la degradazione, e per dir tutto in una 
,, parola , questa giurisdizionel è il potere esecuti* 
„ vo di legare, e di sciorre (105).,, 

t 

' Io aggiungo , che una delle principali preroga- 
tive del Primato di giurisdixjotte è la cura di ri- 
condurre tutto alla unità , di mantenere la purità 
della fede, ed il vigore de’ SS. Canoni. Or come 
ci potrebbe soddisfare a questo carico , se ei non 
fosse munito del potere di sottoporre i contuma-’ 
ci alle pene ecclesiastiche stabilite da questi ' me- 
desimi Canoni? L’autorità adunque di fareese^uU- 
re le leggi è inseparabile dal dovere di invigilare 
sulla loro osservanza ; autorità , che i SS. Padri , 
i Dottori , i Sag;ji , specialmente quei della Chie- 
sa Gallicana hanno in ogni tempo riconosciuta nel 
Sommo Pontefice; autorità, che egli ha pacifica- 
mente esercitata. Le prove sarebbero superflue-per 
le persone erudite . A me basterà di rammentare- 


■nis canonicis, !d est, excoinmunicationa , degradatio- 
ne, suspensione, & caeteris hujusmodi reos ple^lat, & 
^ ut omnia uno verbo complei^ar, jus ligandi , & sol- 
\ vendi Pontificium exerceat . Tuitio vero Canonum a 
.l’rincipibus pender . De Muirca Concord. Sacerd. is* 
Imp. Lìb- IV, Cap. h. 


I 


prévenu en/faveur de Tautonid du Pape . „ La ' 
„ plenitude de la puissance ecclésiastique qui com- 
” prend celle de Tordre & de la jurìsdìEiton tant 
^ dans lejor interne que dans le for externe, & 

„ qui peut s’exercer ' immédiatement sans limita- 
„ tion sur qOiconque est de LEglise , ne peut ré- 
„ sìder que ckfns le Souveram Ponttfe, parce qu^ 

„ autrement jle gouvernement ,de l’Eglise ne se- 
„ roit plus Monarchique (io6), ,, E^ ailleurs en 
’ citant ces paroles de J. C. adressées à Pierre , Si 
votre Frère pèche contre vous sans se preva- 
loir pour le moment des aiftres textes qui viennent 
à l’appui du méme droit, il y trouve un^desfon- 
demens du pouvoir „ non seulement d’excommu- 
,, nier, mais encore de definir des 'verités, de dé- 
„ terminer, de décréter , d’établir des préceptes , 
,, des loix, desCanons, & de procèder enfìn con- 
5, tre les dèsobbéissants (107). Car, la puissance 
,, de jurisdiftion ecclésiastique est une puissance 
5, coercitive ( par les peines spirituelles qu’elle in- 
j, flige ) qui a la force d’exécution contre ceux 
^ mémes qui repugnent , & celà afin de conduire 
„ tous les sujets de l’Eglise à la béatitude éternel- 
„ le, leur véritabje fin „ Toujours consé- 

quant à ce principe , il ajoute dans d’autres en- 


(106) Plenltudo potestacis ecclesiastlcaecompleditur 
in se plenitudincm duflicis potestatìs ^ scilicet orStniSy 
ip' jurìfdìBìonis tam in foro interiori , quam extcrio^ 
quae circa quemlibet de Ecclesia potest immediate, & 
absque limitailone exerceri: plenìtudo potestdtìs cede- 
Fiasticde sic proprie sumpta non potest esse de lege or- 
dinata, n\st in unico Summo Pontifee; alioquin eccle- 
siasticum regimen non esset monarchicum. Gerson. T. 
X, p. 124, 125, 126» nov. Edìt, ^ ^ 

( 107 ) Hanc potestatem contulic Christus Matth» 
XnU. Qxm dixic PewQ vice omniura : Si pe^cmrit 






t ' * 

ciò, che ne dice Gersone Dottore il meno preve- 
nuto in favore dell’autorità del Papa.,, La pie- 
„ nezza della potestà ecclesiastica , la quale com- 
,, prende quella dell’ordine, e della giurìsdl-ìjone 
„ tanto nel foro interno , quanto nel foro esterno , 

„ e la quale può esercitarsi immediatamente senza 
„ limitazione sopra chiunque appartiene alla Chie- 
„ sa , non può risedere , cne nel Sommo Pontefice , 

,, perchè altrimenti il governo della Chiesa non 
„ sarebbe piò Monarchico (toó) . „ Ed altrove 
citando quelle parole di G. C. indirizzate a S. ' 
Pietro, Se il tuo Fratello pecca contro di te 
senza prevalersi per allora degli altri resti , i quali 
servono per prova dello stesso diritto , ei vi trova 
uno de’ fondamenti della potestà „ non solo di sco- 
„ municare, ma eziandio di definire delle verità, 

,, di determinare, di decretare , di stabilire de’precetti, 

,, delle leggi, de’ Canoni, e di procedere finalmente 
,, contro i disubbidienti (107^ . Imperciocché la pote- 
„ stà di giurisdizione ecclesiastica è una potestà coer- 1 

„ citiva (per mezzo delle pene spirituali , con cui < 

„ essa punisce), la quale ha la forza di esecuzio * 

„ ne contro quelli ancora , i quali sono renitenti , 

„ e ciò a fine di condurre tutti i sudditi della 
,, Chiesa alla beatitudine eterna , che è il lorove- 
,, ro fine ( 108 ) . „ Egli, coerente mai sempre a 


in te Frater tuus ijnc. ; fundatur etiain iu hoc texm 
nediim potestas excomniunicandi , sed pctestas definieiv- 
di, daterminandi , statuendi , decernendi, conscituendi < 
praecepta , leges , & canones / procedendi denìque can- 
tra inobedientes . . , Gerson. de Fot estate Eccles.apud 
Vonderbardn. Conc. Constant. T. I, col. 87. 

(108) Pórestas Ecclesiastica jurisdiiUonis est pote- 
stas ecclesiastica coercitiva , quae valer exercerl in 
alterum etiam invitum ad dirigendos subdltos in finem 
'beatltudinls xictr.x .... Gerson^ de Fot est. Eccles. 
Consid. //. 
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droits: „ L’Efat Episcopal soit pour la commu- 
nication à chaque Evéque, soit -pour Texercice, 
est soumis à la volente «aisonnable du Pape à' 
cause de l’utilité de l’Eglise (loj). Car, l’Etat, 
Papal ayant été établi par J. C. surnaturelle- 
ment & immédiatement pour avoir uneFrtmau- 
ti Monarchtque & Royale dans la Hiérarchie ec- 
clésiastique , il s’ensuit que tout comtne les Pre- 
,, lats mincurs tels que les Curés, sont soumis à 
leur Evéque, quant à l’exercicede leur puissan- 
ce , & qu’il peut limiter & restreindre l’ usage 
de leur pouvoir, de méme les Prélats majeurs 
sont soumis au Pape , qui peut en user pareille» 
ment à leur égard puUr des causes raisonna- 
bles (il®)- 


» 


„ La puissance legislative du Pape sur iesmoeurs 
& la discipline ( disoit M. Languet Archevér 
que de ^ens ) est si expressément reconnUe par 
le Clergé de France , qu’il trouve un sujet de 
gioire dans la soumission qu’il rend au st. Sié- 
ge que J. C. a établi pour étre le centre & le 
Fien de l’ unité de l’Eglise ( 1 1 1 ) . „ 

Ne s'^yons donc pas étonnés, N. T. C. F. , 
que les Souverains Pontifep qui àleurtitre sublime 
se sont fait gioire de joindre celui d’exe'cuteurs des 




tpijcopalU quoad acquijitionem isti 
personae, & quoad exercitium subest ratioiìabili Papae 
voluntati , quoad utilitatem Ecclesiae . . . Gerson, de 
Statu Eccles. Oper. T. H, col. sìz. 

(no) Status Papalis instit.utus est a.Christo su- 
pernaturaliter , & immediate tanquam Prhnatum ha- 


(tii) Lettre de M. Languet Archevéque de Sens 
à un Conseiller au Parleraeat de Paris i 8 Fevrkr 
» 753 * . , . 
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„ questo principio agglugne in altri luoghi:',, Lo 
Stato Episcopale , &l quanto alla comunicazione 
„ a ciascun determinato Vescovo , sì quanto all* 

„ esercizio è soggetto alla volontà ragionevole del 
„ Papa per la utilità della Chiesa (109)- Imper- 
,, ciocché essendo stato stabilito lo Stato Papale da G. 

,) C. soprannaturalmente , ed immediatamente per 
,) avere un Primato -Monarchico , e Reale nella 
,, Gerarchla ecclesiastica ne siegue , che come 
appunto i Prelati minori , quali sono i Curati , 

„ sono soggeti al loro Vescovo quanto all’ eserci- 
„ zio della .loro potestà , ed èi può limitare , e 
„ ristrignere l’uso del loro potere , nella stessa 
„ guisa i Prelati maggiori sono soggetti al Papa , 

„ il quale può fare lo stesso rispetto ad essi per 
„ motivi ragionevoli (iio).„ 

„ La potestà l^islativa del Papa su i costumi , 

„ e la disciplina (diceva M. Languet Arcivesco- 
,, vo di Sens ) è così espressamente riconosciuta dal 
„ Clero di Francia , .che ei trova un motivo di 
,, gloria nella sommissione , che esso presta alla 
„ S, Sede stabilita da G. C. per essere il centro, 
ed il vincolo della unità della Chiesa ( 1 1 1 ) . „ , 
Non ci rechi adunque meraviglia , Fratelli ca- 
rissimi , che i Sommi Pontefici , i quali al loro 
titolo sublime si sono gloriati di aggiugnerc quel- 


bens NLonarchicum , Òc reguLim in ecclesiastica Hic* 
rarchla . . quoad talia minores Pro:lati , scilicet Cu- 

rati, subsunt Episcopis, a quibus usus suae pctestatis 
quandoqac limitatur, vel arcetur ; & sic a Papa fieri 
posse circa Praelatos majores ex certis , Se rationabili- 
bus causis non est ambigeiidum. Ibìd. 

\ 

(ni) Lettera di M. Languet Arcivescovo di Sens 
ad un Consigliere del Parlamento di Parigi 18 Feb- 
brajo 1753, 


/ 


IO* . /I 

ss. Canons , s’en soient montres les vengeurs , 

tour aussitòt qu’ils ont été violés (iizJi &c ren- 
dons au contraire à PIE SIX. qui leur a succedé 
dans leur dignité & leurs droits, Jes aSltons des 
graces du zèìe qu’il montre pour l’Eglise Gallica- 
ne , en venant à son secours dans l’ctat de desola- 
tion oìi la reduite le schisine qui s' y établit^ii^y. 
ne tardons plus à nous soumettre Pasteurs & bre- 
bisj'Prctres séculiers & reguliers, Fidèles de tout i 

sexe , de tmit ctat, à son decret du 15 Avrilder- 
nier , monument précieux de sa tendresse , de sa 
sollicitude , de son autorite'. Ses premières exhor- 
tations n’avoient pas suffi ( 114), à Texeipple 
du Pape Sirice , il a du venger les règles ecclésia- 
stiques par un decret de se've'rité (115). 

Il a parlé au nom de Pierre du haut de la 
Chaire Apostolique ; digne Successeur des Apò- ■ ’ • , 

tres, „ par ses exhortations il a fortifid les coeurs 
„ chancelans dans la Poi', par son autorité il a 
„ répritné les corrupteurs de la Poi' (i 16); „ilne ' 
nous reste plus que à lui obe'ir; la soumission n’ 
est pas un égard , elle est un devoir . La récom- 
pense nous attend s’il est accompli , la peine , s’il 


( 1 1 z ) Hinc Stimmi Pontiiices scse passim, Canonum 
vìndkcs , 8c cxecutores esse perhibent , & sì qui ubi- 
vis terrarum, 6dem , aut dtsciplìnam ecclesìasticamC^- 
nanibus sancitam violassent, statim ad versus eos pri'- 

(113) Voyez le Bref de PIE Six! du 13 Avril. 


(114) Ibidem. 

admonitlonis auftorltate non corrl- 
gmius, necesse est per sevcritatem congruentem regu- 
lis vindicemus. Siridus Papa Epist. I, », 19. 


\ 
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10 di esecutori de’ sacri Canoni , se ne sieno mo* 
strali i vendicatori , subito che sono stati viola- 
ti ( 112); anzi rendiamo grazie a PIO SESTO, 

11 quale è succeduto ad essi nella loro dignità , e 
ne’ loro diritti, per lo zelo , che ei mostra verso 
la Chiesa Gallicana col venire in suo soccorso nel- 
lo stato di desolazione, incoi l’ha ridotta lo scis- 
ma, che ivi si stabilisce (113): non tardiamo pili 
di sottometterci Pastori , e pecore , Preti secolari 

e regolari , Fedeli di ogni sesso , di ogni stato al. 
suo decreto de’ 13 dello scorso Aprile, monumen- 
to prezioso della sua tenerezza, della sua sollecitu- 
' dine, della sua autorità. Le sue'prime esortazioni 
non erano state sufficienti fi 14), e, ad esempio del 
Papa Siricio , ha dovuto difendere le leggi ecclesia- 
stiche con un decreto di severità (115). 

Egli ha parlato in nome di Pietro dall’ alto del- 
la Cattedra Apostolica; egli degno Successore de- 
gli Apostoli,,, colle sue esortazioni ha fortificato 
„ i cuori vacillanti nella Fede , colla sua autorità 
,, ha represso i corruttori della Fede (i 16);,, al- 
tro però a 'noi non rimane, che di ubbidirai; la 
sommissione non è già una convenienza , ma ben- 
sì un dovere. La ricompensa ci aspetta, se si adem- 


mt insurgebant, & iraluin in ipso exordio auiloritate • 
Sedis Apostolicse prò viribus suis comprimebant . Eie- 
menta Theologica du Tlessìs d'Argemre de ÀuSorit, 
jHom. Pontif. Cap. IX, z, infine. - 

( 113 ) Veggasi il Breve di PIO SESTO de’ 13 
Aprile . 

filò) In eo piane Petri impletls viccm , si vestra 
admonitioue cord.a in fide flufliiantia confirnratis , .si 
vestra audoritate contcritis Fidei corruptores. S. Ber- 
nard. Epìst. CXC, 


^st yìoléi ^uì vous écdute , dit J. C , 
ccoute; celui qu\ vous méprise y me mèprise (117); 

quiconque, Pasteurs ou brebis , ne montre pas 
,, avec respc£t au st- Pére l’obeissance qui lui est- 
,, due ( c^it le st. Dofteur de l’Eglise, Isidore de 
,, Scville ) se séparé du Chef &se rend ainsicou- 
„ pable du Schisme des Acephales (118). „ C* 
est la docfrine de tour PEpiscopat ; les Evéques' 
de France n’en ont jamais eu d’autres . Les Papes 
eux mémes ont rendu plusieurs. fois justice à la 
Soumission &- à Tatta^hement de TEglise Gallica- 
ne envers le st. Siége • ,, Jamais ( dit le Pape 
yy Alexandre ;III. ) au milieu des agitations & 
„ des scandales , quelques variations qu’ayent fouf- 
,, ferrles autres Eglises du Monde chrétien , l’Egli- 
jy se Gallicane n a rompu Punité avec la Mère 
'yy Eglise Catholique • Jamais elle ne s’est soustraite 
5, à i’obéissance & au respeéì envers elle, mais aU 
yy contraire comme une Elle frès-deVouée elle s’ esc 
^•toujours maintenue ferme & stable dans son at- 
yy tachement à elle (119); ,, & nous póuvous ledi-i 
re sans orgueil la véritable Eglise Gallicane méri-r 
teraujouid’hui plus que jamais un pareil éloge.r 


Aux preuves que nous avons déjà données” de là 
perpetuìté de certe doéfrine, nous ajouterons plus 
spécialement la profession de plusieurs Evéques Fràir- 
fois r yf Que les décrets ( die le Concile de Ponryorr 


(iij ) Lue. Cap. X, 16. 

^(118 ) Qui debitam ei non exhibet reverenter obe- 
dlentlam , a‘ Capite sejunélus Acephalorum schiomati se 
redit obnoxium . tipìst, Isidori Hìspah ad Eugen* Epì- 
J^cop. Tolet, 

(1I9) Gallicana quoque Ecclesia Inter omnes alias 
orbis Ècclesias , quarcunique alias provenientibus scan- 


pie, la pena, se si trasgredisce : Colui , il quale 
ascolta voi , dice G. C. , ascolta me ; colui , il 
quale dispregia voi ^ dispregia me (117); ,, ehiuti- 
„ que , Pastore , o pecora , non dimostra con ris- 
,, petto al S. Padre la ubbidienza dovutagli (dici? 
,, il S. Dottore della Chiesa Isidoro di Siviglia) si 
„ separa dal Capo , e si rende quindi colpevole 
„ dello scisma degli Acefali fn8) . „ Questa è 
la- dottrina di rutto 1 ’ Episcopato ; i Vescovi di 
Francia non ne hanno attuto altra giammai . I Pa- 
pi medesimi hanno renduto più volte giustizia, 
alla sommissione, ed all’attaccamento della Chie- 
sa Gallicana verso la. S. Sede . „ La Chiesa Gal- 
„ lucana (dice il Papa Alessandro III.) in mez- 
,, zo'alle agitazioni, ed .'tgli scandali , ^ qualunque 
,, sia la variazione, 4:he abbiano sofferto le altre 
„ Chiese del Mondo cristiano , non ha rotto giam- 
„ mai la unità colla Madre Chiesa Cattolica. Ella non 
,, si è sottratta giammai dalla ubbidienza, e dal 
„ rispetto verso di essa, ma anzi, come una figlia 
„ ossequiosissima 'si è mantenuta mai sempre fer- 
„ ma , e stabile nel suo attaccamento alla ruede- 
„ sima ( 119);,, e noi possiamo pur dirlo senza 
orgoglio , la vera Chiesa Gallicana merita og- 
gidì più che mai un tale elogio . 

Alle prove, che di già abbiamo addotte della 
perpetuità di questa dottrina , aggiugneremo in is- 
pezial modo la professione di molti Vesco vi Fran- 
cesi . •„ I decreti ( dice il Concilio di Po ntyon in 


dalis in trióulatjuiie uìutasscnc , nunquain a Qitholicac 
Matris Ecclesiac imitate recessit, nunquam ab ejus sub- 
jeffione , & reverentia se subtraxit; sed tanquam de- 
votissima firma sertiper, is' stabilis in ejus' de- 
votione permansit . Epist. XXX Alexandri III , inAp^ 
pendice secundo anno 1 1 60» 


\ 



„ en Champagne ) portés par le Souverain Pontife 
,, (Jéan Vili. ) usant de son sacre' roinistère & 

„ de l’autorité Apostolique soient re^us de vous 
„ avec beaucoup de respe6I & observe's avec V 
„ obcissance qu’on lui doit {i20>. „ Ce langage 
est celui des Capitulaires de nos Rois, de tous les 
Conciles de France, de ceux mémè tenus après le 
Concile generai de Trente (121). C’est celui des 
Assembldes du Clergé, & des Evéques dans leurs 
Mandemens particuliers : „ J. C. , disent les Evé- 
„ ques assemble's en 1620, a obligé les Fidclcs 
„ Onhodoxes à lui rendre ( au st. Siége ) toute 
„ obe'issanee 5 c à se soumcttre à ses de'cisions & 

„ décrets: chaque Evèque doit compter entre ses 
„ plus esscntiels devoirs de respefter le Papecom- 
„ me son Supe'rieur , & de lui jurer obéissance 
(122). Tous les Chrétiens ( disent ceux as- 
semble's en 1655. ) sont tenus par devoir delui 
rendre Tobéissance, mème de l’esprit (123). La 

(izo) Ut hoaur Domino, àc bpirituali^ Patri nostro 
Joanni Summo Pontifici, & venerabili universali Paps 
ab omnibus conservetur, & quaesecundum Sacrum Mi- 
nisterium suum Aufloritate Apostolica decreverit , ciun ^ 
summa veneratione ab omnibus suscipiantur , O' debi- 
ta illì obedientia in omnibus conservetur . Cono. Vonti- 
gon. apud Ticinum, Cap. Il, anno S76. 

'(izi) Kadem ( Apostolica ) Sedes, testante venta- 
tis voce , primum Vrimatum obtinuit , nec^ prima dj- 
ceretur, si aliam super se haberet: quae etiam Caput 
est omnium Ecclesiarum, a qua omnes sumpsere or«- 
ginem : Vrimatum enim non Synodalibus , aut aliqui- 
bus coi«mentis meruit institutis , sed Domino lar- 

(iir) Procès verbal de l’Assemblée en 1620. 

I • 

( 123 ) Chrlstianl omnes ex officio iptius quoque 
mentis obsequium praestare tenentur. Procès verMl de 
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Sciampagna ) emanati dal Sommo Pontefice 
3, (Giovanni Vili.) facendo uso del suo sacro mi- 
„ nistero, e dell’ autorità Apostolica, sieno rice- 
„ vuti da voi con molto rispetto , ed osservati col- 
„ la ubbidienza, che se gli dee (izo). „ Questo ' 
linguaggio è quello’ de’ Capitolari de’ nostri Re, 
■di tutti i Concili di Francia , di quelli ancora cele- 
brati dopo il Concilio generale di Trento (121). 
E’ quello delle adunanze del Clero, e de’ Vescovi 
ne’loro Mandamenti particolari : ,, G.C. dicono i Ve- 
scovi raunati nel 1620, ha obbligato i Fedeli Orto- 
dossi a renderle ( alla S. Sede ) ogni ubbidien- 
„ za , ed a sottomettersi alle sue decisioni , ed a’ 

,, suoi decreti : ogni Vescovo dee annoverare tra’ 

„ suoi pih essenziali doveri quello di rispetta re il 
„ Papa, come suo Superiore, e 'di giurargli ub- 
,, bidienza (122). Tutti i Cristiani ( dicono quel- 
,, li adunati nel sono tenuti per dovere di 

„ prestargli l’ubbidienza anche interiore (12^) . 

• 

gieute , qui aie: Tu es Petrus Quibus si'aliquis 
superbo spirita obviaverit praeceptlonibus , non exeat 
impunitus, sed gradus sul pericuìo subjacebìt, CapituL 
Additione IK, ». 24, iy* alibi., 

Conc. Senonense 1527, Rothomagense 1582, Rhe- 
inense 1583, Burdigaiense 1583; questo ultimo al Ti- 
tolo 32 dice come gli altri: qua. possumus humilitate, 

&C obedientia San£l<c Romana: Ecclesia: omnium Ec- ■ 
siarum Matri , is* Magistra auólorkati , ^ judicio , 
quscumque in hac Synodo afta , decreta, sancitave 
sunt, perpetuo emendanda ^ ^ corrigenda subjicimus . 
Conc. Aquense 1585. 


(.121 ) Processo , Verbale dell’ Assemblea dell’ anno 
1620. 


i’Aiscmblée du*»Clèrgé cn 1655, p. 727. 
Tomo X. ' H 
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,, soumlssion que nous avons accontumé de renJre 
„ au st. Pére, disent ceux de l’ Assemblée de 1662» 
„ est comme l'hhìtage des Evéques de France. C’ 
,, est le poitit solide de notte gioire qui rend notte 
,, foi invincible & notte autoritéinfailiible» lorsque 
y, nous tenons Fune & l’autre inséparablement atta- 
„ chées au centre de la Religion , en nous liant au 
,, st. Siége pour la croyance & la discipline dan^ 
„ l’unité de l’esprit de l’Eglise (124). „ EhJ que 
d’Evéques en particulier ont dans les derniers tems 
proclamé les mémes sentimens! Nouspourrionsrap- 
peller ce qu’ont dit les Bossuet, les Fénéion , Bis» 
si, Languet, Belsunce, Saleon , Foresta , Beaumont,, 
' la Motte, Lambert, autantdePrélats jalouxdemon- 
trer en toute occasion Tintegrité de leur Foi par leur 
dévouementau Siege Apostolique. Mais un témoi- 
gnage que nous ne pouvons passer sous silence & 
qui ne paroitra pas suspeft, c’est celui d’un Arche- 
véque ce'lébre dans les premiers tems de ce siècie , 
du- Cardinal de Noailles. „ Nous ne voulons pas 
„ perdre un moment, dit ce Pre'lat, pour révoquer 
,, l’approbation que nous avions dbnnée à livre 
,, ( les Refléxions du P. Quesnel ) dans un autre 
„ diocèse (CHàlons) ob nous le trouvames auto- 
„ risé par notte Préde'cesseur; nous nous sentons 
„ également pressé d’acquitter la promesse que nous 
„ avbns faite d’étre les premiers à abandonner ce 
,, livre , dès-que le Pape le condamneroit , et de 
,, satisfaire à l’ obligation , ob nous sommes, par 
,, toute sorte de raisons , de tèmoigner notte res~ 


(124) Lettre circulaire en date du i Otlobre dcs 
E' éques assemblés en 1661, aux Evéques du Royau- 
xnc. Voye^. ies Procv's vcrbal. 
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La Sommissione, cfie slama stati soliti di pre-" 
stare al S» Padre ^ dicono >quelli delP adunami 
^ del i6é2, è come /’ de’ Vescovi di Fran- 
„ eia • Questo è il punto solido della nostra glo- 
„ ria , che rende la nostra fede invincibile . e la 
„ nostra -aurorità infallibile , ^ allorché tenghiamo 
„ 1 una , e 1 altra inseparabilmente attaccate al 
„ centro della Religione col legarci alla S. Sede 
j, quanto alla credenza ^ ed alla /disciplina ' tì^Wz 
unità dello spirito della Chièsa ( 124) ^ „ Deh 
quanti Vescovi in particolare hanno in questi ulti- 
mi tempi pubblicato gli stessi sentimenti» Noi po- 
tremmo rammentare ciò , che ban detto i Bos- 
suet, i Fenelon, Bissi, Languer, Belsunce , Sa- 
leon , Foresta \ Beaumont , la Motte , Lambert ^ 
tutti Prelati ansiosi di mostrare in ogni occasione 
la integrità della lor Fede per mezzo del. loro os- 
sequio alla Sede Apostolica . .Ma on attestato,. che 
non possiamo passare sotto silenzio e che non 
sembrerà sospetto, si è quello di un Arcivescovo 
celebre ne’ primi tempi di. questo secolo del Car- 
dinale di N oailles . ,, Non vogliamo indugiare un 
„ dice questo Prelato, per rivocare P 

,7 approvazione,, che avevamo dato a questo li- 
„ bro ( le Riflessioni del P. Quesnel ) in. un’ al- 
,, ì^ra diocesi ( Chalcns }, ove lo trovamnìC) au- 
„ torizzato dal nostro Predecessore; noi ci- conos- 
„ ciamo. egualmente astretti di 'adempiere la pro- 
messa, che abbiamo fatta di essere i primi ad 
„ abbandonare quesio libro ^ tostoche il Papa lo 


(124) Lettera circolare' in data de* i Ottobre de* 
Vescovi rauiiati nel 1662, ai Vescovi del Regnai 
Veggasi il Processo verbale r- • 
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,, pect et notte soimtssìon pour le Chef visiblede 
„ l’Eglise (125). „ 


II est dono d^montrd , N. T. C. F. , pai 1’ 
enseignement des premiersPasteursunis àleur Chef, 
c’ est-è-djre de 1’ Eglise , que nous devons pour 
toutes les choses de la Religion auSouveraitiPon- 
tife parlant du haut de la Chaire Aposrolique une 
véritable obéissance , veramobedientiam . C’est ain- 
si que s’ exprlment le st. Concile de Trente et la 
profession Foi^ dressée par Pie IV , que le grand 
Bossuet regarde rhéme,, comme la marque distin- 

ctive de la Catholicité , marque notamment 
,, avoue'e, adoptée par l’ autorità royale, transmi- 
„ se , publiée d’ àge en àge par toùs les Evéques , 
,, toutes les Eglises , tous les Ordres du Royaume 
„ Francois ( i^(5). „ 

Mais quels sont, N. T. C. F. , les caractères 
d’une obéissance véritable, de certe obéissance di- 
rigée par un motif divin , puisqu’ il est fonde' sur 
les'protnesses de J. C. ? Ce sont la sincerité, 1’ 
universalité, la fermeté. Je dis lasincérité, c’ est- 
à-dire que le coeur doit étre d’.accordavec labou- 
che : car , il est défendu de contredire en son coeur 
les vérités que 1’ Eglise nous enseigne par la voix 
des premiers Pasteurs; vérités qui de près, ou de 
loin tiennent aux objets de la Foi . Ór , celle-ci 
exige, dit st. Angustio d' après st. Paul,,, undou- 


(115) Mandement de M. le Cardinal de Noailles 
Archevéque de Paris pour l’acceptation de la Bulle 
XTnìgenìtus du 10 Septembre 1713. 

(iió) Haec Fidel Tessera abEplscopis, & Eccleslis 
omnibus Gallicanis tradita, regia quoque auéforitate , 
acque omnium Ordiaum consensu excepta, divulgata , 
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j, cbndannasie i e di soddisfare all’ obbligo, in ci>i 
„ siamo per ógni ragione, dì attestare il nostro 
„ rispetto^ e la nostra sommissione verso il Capo 
„ visibile della Chiesa (125). „ 

^ Egli è adunque dimostrato , ' Fratelli carissimi , 
coll’insegnamento de’ primi Pastori uniti al loro 
Capo, cioè della Chiesa, che noi in tutte le ca- 
se della Religione dobbiamo al Sommo Pontefi- 
ce , allorché parla dall’ alto della Catte- 
dra Apostolica, una vera ubbidienza, veram ohe- 
dientiam. Così parlano il S. Concilio di Trento, 
e la professione di Fede formata da Pio IV, che 
il gran Bossuet reputa eziandio „ come il segno 
„ distintivo della Cattolicità, segno specialmente 
„ riconosciuto , adottato dall’ autorità reale, tras- 
„ messo, pubblicato di età in età da tutti i Ves- 
„ covi, da tutte le Chiese, da tutti gli Ordini 
,, del Regno Francese (126). ,, . 

Ma quali sono , Fratelli carissimi , i caratteri di una 
ubbidienza vera , di questa ubbidienza diretta da un'mo- 
tivo divino , poiché è fondato sulle promesse di G. C.? 

Sono la sincerità , la universalità , la fermezza . 

Dissi la sincerità, cioè, che il cuore debbe accor- 
darsi colla lingua : perciocché è proibito di con-; 
traddire nel suo cuore le verità, che la Chiesa c’ 
insegna per mezzo della voce de’primi Pastori j 
verità , le quali più o meno prossimamente con- 
cernono gli oggetti della Fede . Ora quella esige , 
dice S. Agostino dopo S. Paolo,,, un doppio do- 

(115) Mandamento del Sig. Cardinale de Noailles 
Arcivescovo di Parigi per P accettazione della Bolla 
Vnigenitus de’ io Settembre 1713. ' 

Se tradita est. Defens. Dccldr. Cleri Gallk. Parte I, 

Lìb. I, Cap. t. 
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„ ble devoir , c’est-a-dire , et du cceur et de la 
„ [angue, et nous ne pouvons pas plus étre sauve's 
„ si nótre coeur dément notre [angue , que lots- 
„ que notre [angue /ddment notre cceur (1Z7) . „ 

Un second caractère de la vèritable obèissance 
chrétienne, c’est 1’ universalitéi je m’ explique ; c’ 
est-à-dire , que certe obe'issance ne doit pas seule- 
ment èrre exte'rieure, inte'rieure ; mais qu’elledoit 
étre entlère, qu’ elle doit exclure toutes tes actionS 
et tous les sentimens qui pourroient l’ altérer , tou- 
tes les restrictions , toutes les réserves qui pourro- 
ient l’affoiblir^,, Quelqu’<un de vous me dira ( c’ 
,, est le raisonnement de st. Bernard), je rendrai 
,, au Spuverain Pontife le respect et l’ obèissance 
,, que je lui dois, et rien de plus . $oit ; faitesce 
,, que vous dites; car , si vous les lui rendezcom- 
,, me vous les lui devez, vous les lui rendrez eri 
„ toute manière, En effet, sachez que laplènitu- 
j, de de puissance a ète' donne'e par une singuliè- 
,, re prèrogative au Siège Apostolique ; que celui 
,, qui resiste à cetre puissance (toujours dans ce 
,, qui concerne la Religion ) resiste à la puissance 
„ de Dieu ; si doncquelqu' un disoit , il faut obèir 
*, en parrie > & en patrie ne pas obe'ir , croyez- ■ 
,, vous que cetre personne ne seroit pas sèduite 
,, elle-méme , ou ne voudroit pas sèduire les au- 
,, tres? Faites donc ce que je dis, car je ne veux 
,, pas vous tromper, pénètrez-vous des sentimens 
„ d’humilite' & de douceur; le Seigneur donne sa 
,, grace aux humbles & aux doux son hèrirage: ,, 
alors vous aurez certe obèissance entière à i’ensei- 
gnement du Souverain Pontife (128), 

(, 1 17 > Ore nt contèssio ad salutem , corde credicur 
ad justitiam . Epist. ad Rom. X , 10. Fides a nobls 
exigit duplex oificium , cordls , & linguae , nec salvi es> 
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„ vere , cioè , e del cuore , e della lingua , e se 
„ il nostro cuore smentisce la nostra lingua, noi 
„ non possiamo esser salvi più di quello , che se 
,, la nostra lingua smentisce il nostro cuore (127).,, 

Un secondo carattere della vera ubbidienza cri- 
stiana si è la universalità : mi spi^o , cioè che 
questa ubbidienza non dee essere solamente este- 
riore, interiore , ma dee essere intera, dee esclu- 
dere tutte le azioni , e tutti i sentimenti , i quali 
potrebbero alterarla , tutte le restrizioni , tutte le 
riserve, le quali potrebbono indebolirla.,. Taluno 
„ di voi mi dirà (è il raziocinio diS. Bernardo^, 
,, Io presterò al Sommo Pontefice il rispetto , e 
,, la ubbidienza, che; gli delibo > e nulla di più . 

Sia pur così ; fate ciò , che voi dite : poiché se 
„ voi gliela presterete , come gliela dovete , voi 
„ gliela presterete in tutto. Di fatti sappiate, che 
„ la pienezza di potestà è stata dati per una sin- 
,, golare prerogativa alia Sede Apostolica ; che 
„ colui , il quale resiste a questa potestà , ( parlan- 
,, do sempre di ciò, che concerne la Religione ) 
,, resiste alla potestà di Dio ; se taluno adunque 
„ dicesse. Conviene in parte ubbidire, e in parte 
„ no, credete voi, che questi non fosse sedotto, o 
„ non volesse sedurre gli altri ? Fate adunque ciò , 
„ che io dico, perciocché non voglio ingannarvi j 
„ animatevi de’ sentimenti di umiltà , e di man- 
suetudine j il Signore dà la sua grazia agli umi- 
„ li , ed a’ mansueti la sua eredità : „ allora voi 
avrete questa ubbidienza intera all’insegnamen- 
to del Sommo Pontefice (128 . 

se possumus, nisi Fidem ore proSteamur, quam corde 
gerimus. S. Aug. Lib: (t t 'Je^ iy> Symbolo. 

(118) Sed dicit aliquis : Debiram ei reverentlamex-- 

H 4 


no 

Le troisièmc caraftère He la v^rifable obéissan- 
ce chrétienne, c’est la fermete'. Selon le commun 
sentiment des Dofteurs catholiques, la Foi est un 
don de Dieu & une vertu qui nous porte à eroi- 
re avec une entière certitude & fermete' toutes les 
vèritó que Dieu a révelées à son Eglise . Or , 
comme c’est l’Eglise qui nous propose ces vérités 
& nous déclare qu’elles sont réveléesplus ou moins 
prochainement de Dieu, & qu’une de ces ve'rites - 
re've'Iées est, que l’Eglise est infaillible, il s’ensuit 
nécessairement que notre obéissance à l’Eglise doni 
le Souverain Pontife & les Evéques unis à lui 
sont le seul ergane infaillible, dqit-étre ferme com- 
me la Foi aux objets qu’elle propose . Celui qui 
en óbéissant conserveroit quelque docte seroit déjà 
infidèle , dubìus in fide infidelìs est . Ainsi il n’ 
est pas permis de disputer à son gré & là en 
se livrant à la vanité des opinions (X29), & 1* 
Apbtre ne donne à la Foi le nom de substance 
que pour mieux montrer que les ve'rités de la Foi , 
ou qui tiennent à la Foi sont certaines & fìxesau 
dessus de la mobilite' des vérités humaines (130)- 

Il faut donc , N. T. C. F. , que votre obe'is- 
sance soit ferme , autrement vos variations dans 
vos propos, dans votre conduite vous attireroient 


hib'rbD , & nihil amplius . Esto , fac quod dicis : fluia 
si exhibeas debitam , & omnimodam. Plenitudo siqui- 
dem potestatis super universas orbis Ecclesias, singu- 
larì prarrogativa Apostollcx Sedi donata est. Qui igl- 
tur buie potestati reslstit , Dei ordinationi resistit... 
Si quis itaque dixerit tibi , partim oportet obedire , 
partlm non oportet . . . Nonne hujusmodi aut sedu- 
tìus est, aut seducete vultt* Sed fac quod dico: nam 
tgo te non seduco. Convertere magis ad hiimilitateni, 
& raansuctudincra'. Siquidem & humilibus dat Deus 
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Il ter20 carattere della vera ubbidienza cristia- 
na è la fermezza. La Fede secondo il comune sen- 
timento de’ Dottori cattolici , è un dono di Dio , 
ed una virtù, la quale ci induce a credere ‘con una 
intera certezza , e fermezza tutte le verità , che 
Iddio ha rivelato alla sua Chiesa. Ora poiché la 
Chiesa ci propone queste verità , e ci dichiara , 
che esse sono rivelate più o meno prossimamente 
da Dio , e che una di queste verità rivelate si è , 
che la Chiesa è infallibile , ne segue necessariamen- 
te, che la nostra ubbidienza alla Chiesa , di cui 
il Sommo Pontefice, ed i Vescovi uniti a lui so- 
no il solo organo infallibile, dee essere ferma, co- 
me la Fede agli oggetti , che essa propone . Co- 
lui, il quale nell’ ubbidire ritenesse qualche dubbio, 
sarebbe di già infedele , dubìus in fide infidelis 
est . Quindi non è permesso di disputare a suo 
talento da una parte, e dall’ altra,, seguendo la va- 
nità delle opinioni (129) , e l’Apostolo non dà 
alla Fede il nome di sostanza , se non per dimo- 
strare meglio , che le verità della Fede , o quel- 
le , che sono prossime alla Fede , sono certe, e 
stabili a distinzione delle mobili verità umane (130}. 

Conviene adunque , Fratelli carissimi , che la vostra 
ubbidienza sia ferma,altrimenti le vostre variazioni ne* 
vostri propositi,nella vostra condotta vi sottoporrebbe- 


gratlam, & mansueti hsreditabunt terram. Esto cau- 
ta Dominae, & Matris tu£e recuperatam servare gra- 
tiam , & sic ei piacere studeas de feliquo &c.' 3 em. 
Epist. CXXXI ad Medìdanen. 

(119) Ncque vaniloquia , exoletasque quaestiones a 
Clcricis , auc Laicis vestris in posterum audiri patia- 
minj. Epist. Synodka Damasi rapa adversus Apolli^ 
n'arem . 

(ijo)Estautem Fides sperandarum substantia rerum. 
Epist. ad Hebraos Cap. XI, 1. 
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tot ou tard les ànathémes de l’Eglise - L’ histoire 
nous apprend qu’après la decision de st. Léoncon- 
tre l’Eutichianisme* & ses adhérans , regue par le 
Concile *de Chalcedoine, le très-grand nombre des ' 
Evéques ne voulut- pas se départir.de la soumis- 
fiion due au Souverain ,Pontife, ni de sa commu- 
nion; mais qu’un petit nombre, sous le pr^textc'^ 
de la paix &' d’un repos qu’ils ne vouloient pas ' 
troubler, mettoit à l’écart toutes les controverses, 

& soit par de'faut de .résolution ou <de capacité de- 
ineuroit.' dans une certaine neutralite' • Bientòt ils 
formereat une nouvelle se£le nommée des Mési- 
tans\ & comme ilà ne vouiurentpas se * desister de 
leur. insouciance dont-ils. fìrerit méme une règie de 
conduite, 41s furent enfìn condamnés par le Pape 
Vigile & réprouyés de i’Eglise comme hérétiques 
la- Fqi catholique & Pobéissance qu’ 
elle exige ne permettent point d’hésiter ni de se 
‘ tenir dans l’indiffe'rence : ou il fautse déclarerpour 
le parti 4e-P£glise de J. C. ou bien étre regarde 
comme 'spn ennemi : qui non est mecum , contrà 
me est , ■ . . , 

. . Que vous- dirons-nous 'de plus, N..T. C. F. .? 
belasi peuNetre étes-vous lasse de nous entendre ; 
mais nous ne. le serions pas nous mémes de vous 
' instruire si nons ne craignions d’éprouver tropfor* 
tement votre patience. C^pendant notre instru£lion 
seroit-elle compiette, si nous ne vous préparions 
encore à repousser les fausses attaques que la four- 
berie vous porte? 

" Jc sais que pour tendre des pi^ges à h simplici- 
té de votre esprit, à la droiture de votre. coeur ', 
il n’est- sorte' de faux-, raisonnement que Pon ne vous . ^ 



(131) V; Barpn. Tom.' VI, an. 462, e segg. V. il 
^Compendio delia Storia ecciesiasc. in 2 voi. Tomo I, 
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ro presto j o tardi agli anatemi della Chiesa. La 
storia c’insegna, che dopo la decisione di S. Leo- 
ne contro r Eutichianismò , ed i suoi aderenti ri- 
ì cevuta dal Concilio di Calcedonia , il inaggior nu- 
mero de’ Vescovi non volle dipartirsi dalla som- 
missione dovuta al Sommo Pontefice, nè dalla sua 
comunione, ma che un pìccolo numero sotto pre- 
testo di non voler turbare la pace , e la tranquillità po- 
neva da parte tutte le controversie , ed o per difetto di 
coraggio, ovvero di capacità restava in una certa 
neutralità • Essi formarono ben tosto una nuova 
Setta chiamata degli Esitanti ; e poiché non vol- 
lero desistere dalla loro indifferenza, di cui se ne 
formarono anche una rdgola di condotta , furono 
finalmente condannati dal Pap^ Vigilio , e ripro- 
vati dalla Chiesa, come eretici ( 1 31 ). Impercioc- 
ché la Fede cattolica , e la ubbidienza, ,che ella; 
esige, non permettono punto di esitare, nè di star- 
sene nella indifferenza : o conviene dichiararsi pel 
partito della Chiesa di G. C. , ovvero -Qssere con- 
siderato come suo nemico : qui non est mecum corf 

tra me est . , .... 

Che vi diremo di' più , Fratelli carissimi? ahi- 
mè] voi forse siete stanchi di. ascoltarci ; ma noi 
non saremmo stanchi d’ istruirvi , se non temessi- 
mo di cimentare troppo la vostra pazienza . Per 
altro la nostra istruzione sarebbe ella compita , se 
noi' rion vi disponessimo a ribattere i falsi argo- 
menti, co’ quali la furberia vi assalisceP 

'x * 

Io so , che per tendere insidie alla sepiplicità 
' del vostro spirito, alla rettitudine del vostro cuo-. 
re non v’ha alcun falso raziocinio ,. che non visi 


pag. 167/ 



/ 


■ ) 


> C- 




Digilized by Google 


124., 

propose ; jc "sais que les fau5: Prophetes dont là 
mission n’existoit pas , ou est perdue , ont la har- 
die impudeur de vous dire que ia Constitution nou- 
veliement donne' auClergd Francois n’attaque point 
l’intégrité de la Foi ; qu’elle tend au contraire à 
rdtablir la vigueur de la discipline primitive ; que 
les Brefs du S. Pere contre cette^ Constitution & 
ceux qui l’adoptent, s’ils sont vrais, ne sont point 
' dogmatiques , qu’ils sont au plus les réclamations j 
les menaces d’un Pere cfgaré; qu’au reste ces Brefs 
• n’ont aucune force obligatoire , parce qu’ils n’ont 
pas été rertdus ni' notifiés selon les règles de ' l’E* 
glise Gallicane ; que vos premiers Evéques ont 
quittd d’eux mémes leur troupeau j qtdils ont plus 
de /urisdióiion , & que , l’eussent-ils conservée , ils 
ne peuvent 1 exercer « hors de'leur territoire j que 
les Evèques , les Prettes appelle's Constitutionnels 
sont élus suivant la forme ancienne des Canons 9 
qu’ils ont une véritable mission , qu’ils conservènf 
toujours la communion avec le st. Siége, qu’ ils 
vous préchent' toujours la méme Foi, qu’ils offrent 
toujours le Sacrifìce de J. C. , qu’ils observent tou- 
-jours la méme liturgie ; qu’eux & ceux qui les 
suivent sont toujours dans l’Eglise ; que le Dieu 
de la France est le méme Dieu que le Dieu des 
Royaumes dtrangers. Eh? Que ne vous disent ils 
pas ces parjures , ces faux Prophètes trompds ou 
trompeurs ? Ils vous parlent , mais ce n’est point 
par l’inspiration de Dieu , loquunturj sed non ~de 
ore Domini (152). S’ils osent.mémè employer les 
paroles de la loi sainte , c’est pour mieux l’atta- 
quer , & ils prérendent prouver leur • Foi y soutenir 
la votre'en he yoyant pas,, les malbeureux , qu’ils 

ont desséche dans leur 'propre coeur la racine de 
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proponga; io so, che i falsi Profeti, la missione 
de’ quali non esisteva , ovvero è perduta, hanno 
1 a sfacciata impudenza di dirvi , che la Costituzio- 
ne nuovamente data al Clero Francese non attac- 
ca punto la integrità della Fede; che essa per lo 
contrario tende a ristabilire il vigore della disci- 
plina primitiva ; che i Brevi del S. Padre contro 
questa Costituzione , e contro coloro , i quali P 
adottano , se essi sono veri , non sono già .dogma- 
tici , ma al piìi, sono i reclami , e le minacce di 
un Padre ingannato ; che del resto questi Brevi non 
hanno alcuna forza obbligatoria , perciiè non sono stati 
emanati^ nè notificati secondo le regole del Chiesa Gal- 
licana; che i vostri primi Vescovi hanno da per 
se stessi abbandonato il loro gregge; che eglino non 
hanno più giurisdizione ^ e che sebbene l’avessero 
conservata, non possono esercitarla fuori del loro 
territorio; che i Vescovi, i Preti chiamati Costi- 
tuzionali sono elyti secondo la forma antica de’ 
Canoni, che essi hanno una vera missione, che 
conservano tuttora la comunione colla S. Sede , che 
seguitano a predicarvi la stessa Fede, ad offerirvi 
lo stesso Sacrifizio di G. C. , ad osserv are la stes- 
sa liturgia; che eglino, e coloro, i quali gli se- 
guono , sono senipre nella Chiesa ; che il Dio del- 
la Francia è lo stesso Dio , che quello de’Regni esteri . 
Deh ! E qual cosa mai non vi dicono questi spcigiu- 
ri , questi falsi Prdfeti ingannati o ingannatori i Egli- 
no vi parlano, ma non già per inspirazione di Dio: 
ìoquuntì.r ^ sed non de ore Domini (132) • Se osano 
ancora servirsi delle parole della legge santa , il fan- 
no per meglio combatterla, e pretendono provare 
la loro Fede , sostenere la vostra , non accorgendo- 
si, infelici che sono, di avere disseccata nel loro 
proprio cuore la radice della vera Fede, per ver- 


la vraie Foi , per vtrba legh legem tmpugnant 

& fidem fine fide' pratenàunt ^ 

Cuoi donc / la Foi n’est pas attaquee par la 
Constitution ^trange donnée ari Clei^é tran§ois . 
Mais pourtaninl est de la Foi catholique que 
Eelise a reco de J. C. seul sa Constitution, qu 
elle est appuyée sur J. C. la pietre angulaire , sur 
Pierre & ses Successeurs la Pierre fondamentale vi- 
sible, sur les Apòtres & les Prophètes & non sur 
toute autre base. Car , corame dit un o. Pere 
après le Dofteur des Nations, Dieu na donnéau- 
cun rang dans la hiérarchie ecclifsiastique aux Rois 
de la terre, non dìxtt Reges ( 134 ) ' . ^cepen- 
dant nos nouveaux légis'iateurs sur le faux princi- 
pe gue tout pouvoir vieni de la Nations tandisque 
la source de tous les pouyoirs est en Dieu seul , 
non est enim potestas nisì a Deo ( 135 } , ont don- 
ne' par une puissance purement séculière une Con- 
stitution civile de noni , sp,r,tuelle en effet aux 
Ministres de J. C. & qu» ne le sont que de lui 

^*ìì esf ^de^la Foi catholique que rEpiscopat seul 
a le droit de faire des-loix ou de les approuver 
Ams TEelise. J. C. dit à ses Apòtres : To«repK«- 
Lnìe dans le del & v«r la terre-, 
(Trdmarquez que J. C. l’Homrae-Dieu «Durce 
de toute puissance avoit bien le droit de departir 
au movns à ses Apòtres & à leurs Successeurs seuls, 
toute la puissance spirituelle ) allez^ leur dit-il , 
enseignex. toutes les Nations , bapusez-les au nom 

.,J7- A(uu.o--ius m CjnjiDtì.ic. aa ficum Cap. Ili, 

& Hilarlus Piflav. In.Libro ad 

(ttA Ouosdam quidetn posuit Deus in Ecclesa, 
primumAÌDStolos, ddnde Prophetas, temo Pastores 
Se Doftor^ ad perfeaionem Sanflorum J »o» dixU 
res . Tibi quiJem , o Imperator , cmlu status , & 
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ba ìegis ìegem tmpugnant ... et fidem stne fide 
prxtendunt (133). 

Come adunque ? la Fede non è attaccata dal- 
la strana' Costituzione data al Clero Francese? Ma 
pure è di Fede cattolica, che la Chiesa ha rice- 
vuto da G. C. solo la sua Costituzione, che essa 
è appoggiata sopra G. C. , il quale ne è la pietra 
angolare , sopra Pietro, ed i suoi Successori ,■ che 
ne sono la Pietra fondamentale visibile, sopra gli 
Apostoli , ed i Profeti , e non sopra altra base . 
Imperciocché Iddio, come dice un S, Padre dopo 
il Dottore delle Genti , non ha dato alcun posto 
nella gerarchia ecclesiastica ai Re della terra , non 
àìx'tt Regesti 34) . E pure i nostri nuovi legislatori sul 
falso principio , cbe ogni potere viene dalla Nazio^ 
ne y quando che la sorgente di suiti i poteri è in 
Dio solo, non est enim potestas nisi a Dea (135 , 
hanno data in vigore di una potestà puramente se- 
colare una Costituzione civile di .nome , spirituale 
di fatto a’ Ministri di G, C. , i quali non sono Mi- 
ni stri, se non di esso lui nella Chiesa- 

E’ di Fede cattolica, che l’Episcopato solo h» 
il diritto di fare leggi , o di approvarle nella Chie- 
sa . G. C- dice a’ suoi Apostoli.' Ogni potestà mi 
è stata data in cielo, e sulla terra', ( e notate, che 
G. C. Uomo-Dio origine di ogni potestà aveva 
sicuramente il diritta di accordare a’ suoi Aposto- 
li, ed a’ soli loro Successori almeno tutta ja po- 
testà spirituale) andate , disse loro , ammaestrate 
tutte le Nazioni , battezzandole in nome del Fa~ 


ewrcitus commissus est . Hx'c igicur cura. Ecclesiam 
«utecn Pastoribus , & Dofloribus, ut ait Apostdus; 
derelinque . Theodor. Studiti in Ann. Eccles. Barami 
Tom. IX, ad annum Si 4, ». 12. 

. (*35) Éf/Vr. ad ?.omanos Cap.^ XIII, v> i- 



du Pére & du Fìls & du saint Esprit: apprencz 
Itur d garder toMt ce que )e vous ai prescrit i voj^ 
là que je suis uvee vous jusqu'à la consommation 
des siècles ... Et ailleurs : T out ce que vous He- 
rez sur la terre ^ sera Uè dans le ciel^-& teut 'ce 
que vous déllerez sur la terre y sera dèi té ^ dans le 
del. Et dans S. Jean . - , Je vous envoie comme 
mon Pére rn'a envoyé , , , Les Apótres envoy^s de 
J. C. avec tonte la puissance spirituelle qu’il leur 
donnoit , re^urent donc le droit de faire^ garder 
tuot-ce que J, C, leur avoit prescrit de vive voixy 
de Iter y de délier sur la terre avec la certitudeque 
J. C. ratifieroit dans le del leur jugement. N’est- 
ce pas là un pouvoir bien exprès, bien dtendu , 
de faire des loix dans l’Eglise & d’y re'gler la di- 
'scipline ì Aussi eux & leurs Successeurs Tont-ils 
exercé partout jusqu’à ce jour; & cependant des 
Laiques , à l’ exemple de Constance Erapereur 
Arien , soumettent le Corps Sacerdotal sous leur 
réeitne puramente humain, & en feignant de res- 
peSer les sacres Canons, s’arrogent à eux seuls le 
droit de prescrire des règles aux Evéques & aux 
Prétres contre le texte àTesprit des Canons (13ÒJ. 

Il est de la Foi catholique que le Pape a une 
Primauté d’honneur & de jurisdiEtion dans tonte 1 * 
Eglise, qu’il a une pieine puissance de paitre, de 
régir , de gouverner PEglìse universelle ; & ce- 
pendant les decrets sous l’apparence de ne point 
préjudicier à l’unité de Foi , & à la communion 
avec le Chef de Eglise universelle, n’admettent d’ 
autre communication avec lui que celle d’une rd- 
lation purement céremonielle, d’une simple lettre à 


(136) Quare dum simular, eccleslasticjm se curare 
Canonem, omnia coatra Cinonem agere molitus est. 
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tlrcy e del Figltuolo, e delio Spirito Santo: insé- 
gnate ad esse dì osservare tutto db ^ che vi ho pre- 
scrìtto: ecco che io sono con voi sino alla consuma- 
zione de' secoli ... . Ed altrove: Tutto ciò y chevoi 
legherete sulla terra y sarà legato nel cielo y e tutto 
ciòy che scìorrete sulla terra y sarà s'dolto nel cie- 
lo. E in S. Giovanni...-. Io invio voiy come mio 
Padre ha inviato me... Gli Apostoli adunque in- 
viati da G. C. con tutta la potestà spirituale) che 
ei dava loro , ricevettero il diritto di fare osser- 
vare tutto ciò , che G. C. aveva prescritto loro a 
viva vocoy dì legare y e di sciorre sulla terra col* 
la certezza , che G. C. ratificherebbe nel cielo il 
loro giudizio . Non è egli questo un potere ben 
chiaro, ed esteso di fare leggi nella Chiesa, e di 
regolarvi la disciplina? Perciò essi, ed i loro Suc- 
cessori l’hanno esercitato da per tutto sino al pre- 
sente y e ciò non ostante alcuni Laici , ad esem- 
pio di Costanzo imperatore Ariano, sottometto- 
no il Corpo Sacerdotale al loro regime puramen- 
te umano , e facendo lastra di rispettare i sacri 
Canoni si arrogano soli» il diritto di prescrivere 
leggi ai Vescovi , ed a Preti contro il testo, e 
lo spirito de’ Canoni (ijd). 

E’ di Fede cattolica, che il Papa ha un Prima- 
to di onore , e di giurisdizàohe in tutta la Chie- 
sa , che egli ha una piena potestà di pascere , di 
reggere , e di governare la Chiesa universale ; e 
ciò non "ostante i decreti sotto l’apparenza di non 
recar pregiudizio alla unità di Fede , ed alla co- 
munione col Capo della Chiesa universale , non 
ammettono altra comunicazione con esso lui, che 
quella di una relazione puramente ceremoniale , 


S. Atbanas. in Epìst. ad Monachos n: jr. 
Tomo X. I 
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écrire par TEvéque élu. IIs mterdisent au supre- 
me Pasteur tout a6le de discipline & tour exerci- 
ce de ses pouvoirs spirituels , quoique reconnus & 
réglés par les Canons . 

II est de la Poi catholique aue les Evéquessont 
Successeurs des Apòtres, que le st. Esprit les a 
établis pour gouvérner l’ Eglise , qu’' ils ont une 
.jurisdiaion sur elle, qu’ils spntPasteurs imm^diats 
de tout le troupeau , qu’ils sont supérieurs aux Pré- 
tres , non seulement quant k la puissanc^de 1’^- 
dre, mais encore quant à celle de jurisdiction , 

^ue la puìssance les Evèques , n*est pas com- 

mune aux Prhres , que la mission divine n’est con- 
fdrée qu’avec mesure par le Pape & par les Evé- 
ques; & cependant les d^crets nouve aux renversent 
cette forme pssentielle de gouvernement, le ren- 
dent commun aux Prétres, bien pius ils subordon- 
nent Texercice du pouvoir del’Evéque,. decepou- 
voir jusqu^à ce jour independant pour sa subsran- 
ce Ci37)> subordonneni l’exercice k la dé- 

libe'ration attive des Prét®sj ils soumettent saper- 
sonne au jugement de ses inférieurs, & attribuent à 
ceux ci le droit d^exercer la mission sans l’autori- 
té Episcopale;; ils transférent méme.aux Evcques 
les pouvoirs spirituels du Pape ; donnent aux uns , 
itent aux autres les pouvoirs spirituels sur plusou 
moins de Diocésains, & tout cela par une .autorité 
purement humaine , ,par une Constitutioft fausse- 

ment appellée civile*. 

% 

Et ce ne sont pas là de vraìes atteintes ,à Pin* 
t^tité de la Poi? Dites plutòt,. que c’est en arra- 

C' 37 )Nihil sine. tua voluntace Hat, ncque tu quid-, 
quam^ine Dei Yoluntate agas- Ignat,. Martyr Epìst- 
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di una semplice lettera da scriversi dal Vescovo' 
eletto. Essi interdicono al Supremo Pastore cgM 
atto di disciplina, ed ogni esercizio de’ suoi pote-^' 
ri spirituali, sebbene riconosciuti i é regolati da* 
Canoni / . , - . 

£’ di Fede cattolica ,• che i Vescovi sono Suc- 
cessori de|li Apostoli , che lo Spirito Santo gli 
ha costituiti per governare la Chiesa ^ che eglino 
hanno' una giurisdizione su' di' essa ,' che sono Pa“ 
stori immediati di tutto il gregge, che sono su- 
periori ai Preti non solo quanto alla potestà dell* 
órdine ma eziandio quanto é quella di giurisdi- 
zione; , e che la poteità , là quale hanhà i Vescovi , 
fion è comune ai Prèti , che la missione divina non 
viene' conferita ^ se non con limitazioni dal Pa- 
pa,- e da’ Vescovi; e ciò non ostante i nuovi de- 
creti distruggono questa forma essenziale di gover- 
no ,- lo rendono comune ai Preti anzi rendono- 
pur subordinato''!’ esercizio del potere del Vesco- 
vo , di' quel potere ,- il quale è stato sihora inde- 
pendente in quanto alla sostanza^ (137),' ne ren-- 
dono* subordinato dissi, l’esercizio alla delibera- 
zione attiva de’ Preti;- sottomettono' là' sua perso- 
na al giudizio de’ suoi inferiori ed attribuiscono 
a questi il .diritto di esercitare la missione senza' 
1 ’ autorità Episcopale ; trasferiscono ancora ai Ve- 
scovi i poteri spirituali del £apa; danno agli uni 
tolgono agli altri i poteri spirituali sopra un mag- 
giore,- o minor numero di Diocesani, e tutto que- 
sto per mezzo di un’autorità puramente umana 
per rtiezzO di una' Costituzione falsamente .chia- 
ihatd civile, , , 

£ non sono questi .colpi veramente vibrati con- 
tro lai integrità della Fede ì Dite piuttosto , che' 


éfd Polytarp. Epìsc, Srrt^rrt, n. 4. 
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cher les fondemens ; difes avec st. Cyprien que 
„'Vle telles entreprises de la part d’une puissance 
,, humaine cotitre la disposition divine de ]. C. 
), sont la corruption des loix chrdtiennes , une im- 
j, piété, un vrai sacriKge (158). „ 

Le st. Pére pouvoit il donc garder le silence & 
ne pas comprimer par sa voix les flots soulevés 
qui dans la plage Fran^oise agitent la barque de 
Pierre? oui le S'ouverain Pontile a du parler, -il a 
parie, il a jugd la Constiturion dite du Cler- 

gé Francois , & il a ‘de'claré qu’elle ,, renverse les 
„ dogmes les plus sacrds,' la discipline la plus so- 
lemnelle de l’Eglise; qu’elle de'truit le droits du 
,, premier Siége Apostolique, ceux des Evéques , 
,, des Prétres , de route la Communion catholi- 
,, que; qu’elle abolì t les cére'monies les plus sain- 
„ t^s; qu’elle jette la Nation Fran^oise dans l’er- 
„ reur Se le Royaume dans le schisine j parce qu* 
,, une Assemblee politique ne peut en aucune ma- 
‘ ,, nière avoir le droit de changer la discipline uni- 
„ verselle de l’Eglise , de violer les décrets des 
j, Conciles, & la tradition des ss. Pères, d’inter- 
j, vertir l’Órdre hie'rarchique , de rdgier à son gré 
„*le6 éleftions des Evéques, de supprimer lesSié- 
„ ges Episcopaux , d’en ehasser les Titulaires , & 
„ d’introduire dans l’Eglise de nouvelles formes 
„ beaucoup moins utiles & moins sages que celles 
„ qu’elle abroge. Il a déclaré que cette Constitu- 
„ tion entrarne de telles ca amités qu’on auroit 
,, peine à les croire si on ne les éprouvoit. Il l* 
,, a tronve'e enfin une imitation fidelle deS' loix 
„ ddsastreuses d’Henri II, & d’Henri Vili, Rois 
„ d’Angleterre, & s’il y a, dit-il , quelque diffd- 


(138) i^jisqais alibi cjllegerit , spargit . Adulterum 
est, impium esc, sacrilegum est quodeumque humano 
furore instituitur , ut dispositi 0 divinst violetur. S. 
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eli) si è demolirne i fondamenti ; dite con S» 
Cipriano , che,, tali atti eseguiti da una potestà 
umana contro la disposizione divina di G. C. 
” sopo il rovesciamento delle leggi cristiane, una 
” empietà, un vero sacrilegio (138).,, 

• Il S. Padre poteva adunque tacere, e non fre- 
nare colla sua voce i flutti sollevati , i quali nel- 
le contrade Francesi agitano la nave di Pietro? 
Sì , il Sommo Pontefice ha dovuto parlare , ha 
parlato, ha esaminato la Costituzione detta civile 
del Clero Francese , ed .ha dichiarato , che essa 
distrugge i dogmi i più sacri , la disciplina la. 
!’ piìi solenne della Chiesa; che distrugge! dirit-, 
ti. della prima Sede Apostolica, que’ de’ Vesco- 
” vi , de’ Preti , e di tutta la Comunione cattoli- 
” ca; che abolisce le ceremonie le più sante; che 
*’ fa cadere la Nazione Francese nell’errore, ed il 
** Regno nello scisma', perciocché un’ A^erablea 
” politica non può in verun conto avere il diritto 
di cambiare la disciplina universale dellà Chiesa , 
” di violare i decreti de’ ConcUj , e la tradizione 
de’ SS. Padri, di rovesciare l’Ordine gerarchico, 
di regolare a suo talento le elezioni de’ Vescovi, 
di sopprimere le Sedi Episcopali , di scacciarne 
„ i Titolari , e d’ introdurre -nella Chiesa nuove 
” forme assai meno utili , e meno sagge di quelle , 
j, che essa annulla. Egli ha dichiarato-, che questa 
Costituzione porta seco tali calamità, che si sten-* 
„ terebbe a crederle , se non si, provassero . Ei ha 
riconosciuto in fine essere essa una imitazione 
’! fedéle delle leggi calamitose di Enrico II , e di 
Enrico Vili, Re d’Inghilterra; e se v’ha, die 
egli , qualche differenza , consiste in questo , che 
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CyfT. Epist. ad plebem de quinque 
schìsmatìcis jaélionis Felicissimi. 


„ TCTce, C’est, què les entfcprises dè l’AssembW# 

„ nationale sont pncore plus pernicieuses que pel- 
,, les de ces Rois (159)* >» V auroit-il lieu de 
douter pncore que ce jugeraent du Ayril, rér 
pété déjà dans plusieurs BreÉs, quoiqu’en parti? 
corre£lionel (140), pe $pìt un jugepient dogma- 
tique, tandis qu’il prononc? contre des points qui 
ddtruisent ménje les bases de J’Eglise, qui jnterr 
vertissent la bi^rarcbie divine des premidrs Pa- , 
steurs, i’oraclc seul de tous lesdogmesf Eh! bieri 
loin , N. T. C. F., que vous ayez pu Jrouvejr 
dans ces Brefs le ton de déclamation, vous y au- 
jez 1 & au contraire les expressions d'un Pèredplo-* 
rd, qui gdmit sur les erreurs & les dc'lires de ses 
Enfans , & qui voudroit , à quelque prix que ce 
futf les ramener à la voie de la ydrité. 

Mais ces Brefs , yous dit-on, N. T, C F. , 
fussent-ils vrais, n'ont aucune force obligatoirepar-f 
ce qu’ils n’ont,pas été rendut ni notìfiés selon les 
règles de F^Use & surtout de TEglise Gallicane ; 
putre pidge, N. T» C. F., que l’on tend à votr? 
prddulitc . 

Le decret de PIE SIX. a dtdrendu corame plu- 
sieurs de ceux de , ses Préddcesseurs qui font loi 
dans l’Eglise. Dès le premier àge de l’Eglise Chrd- 
- tienne les Successeurs de Pierre , à l’exemple de? 
Apòtres , ne répondoient que par de siraples let- 
|tr<s sur les questions poncernant le dogme > le$ 

(139) Bret de Pib 51 X. au Cardinal deLomenie da 
*3 Ferrier nptf* ' 

(140) 3refde PIE SIX, sur la Constitntion du Clér* 
^'du IO Mars 1791 j ceiui de la Béatilìcation de 
fa V. Marie de Tlncarnation du *4 Avril 1791; ,ce- 
lui du 13 Aprii ménte année sor la dite Constitu- 
^on. 
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„ gli attentati dell’Assemblea Nazionale sonoan* 
j, che più perniciosi , che quelli di onesti Re fi 39). „ 
,, Vi sarebbe forse motivo di dubitare ancora che 
questo giudizio del dì 13 Aprile ripetuto di già 
in molti Brevi, sebbene in parte monitoriale (140), 
' non sia un giudizio dogmatico , mentre esso de- 
cide contro alcuni punti , i quali distruggono ezian- 
dio le basi della Chiesa, i quali rovesciano la ge- 
rarchia divina de’ primi Pastori , che è il solo 
oracolo di tutti i dogmi ? Deh ! voi , Fratelli ca- 
rissimi , non solo non avrete potuto trovare in 
questi Brevi il tuono di declamazione , ma vi av- 
rete letto per Io contrario l’ espressioni di un Pa- 
dre afflitto, il quale geme su gli errori, ed i de- 
liri de’ suoi Figli, ed il quale vorrebbe a qualun- 
que siasi costo ricondurgli nella via della verità. 

Ma questi Brevi, vi si dice. Fratelli carissimi, 
benché fossero veri , non hanno alcuna forza ob- 
bligatoria, perchè non sono stati emanati^ ni no~ 
tificati secondo le regole della Chiesa , e princi- 
palmente della Chiesa Gallicana : altra insidia , Fra- 
telli carissimi, che si tende alia vostra credulità. 

Il decreto di PIO SESTO è stato emanato co- 
me molti di quelli de’ suoi Predecessori , i quali 
fanno legge nella Chiesa . Sin dalla prima età 
della Chiesa Cristiana i Successori di Pietro , 
ad esempio degli Apostoli , non rispondevano , 
se non con semplici lettere intorno alle questio- 


(139) Breve di PIO bJbbXO ai Cardinal de Loineo 
de’ 23 Febbraio 1791. 

(140) Breve di PIO SESTO sulla Costituzione del 
Clerode’io Marzo 1791; quello della Beatìflcazione 
della V. Maria dell’Incarnazione de’ 14 Aprile 1791 ; 
quello de’ 1 3 Aprile dello stesso anno sulla Costitu- 
zione suddetta 
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mcturs, la discipline qa’on leur adressoit frequem- 
menr. Tour comme les lettres des Apòtres for- 
ment une partie du Corps des divines Ecriture ; 
de méme ces lettres des Papes forment une partie 
précieuse du Corps des ss. Canons. Il est vrai 
que dans des tems de calme lorsque les pvéquey 
d’une Contrae, d’une Nation , jouissoient de tou- 
te la liberti de leur ministère, on procédoit plus 
ordinairement , d’abord à la condamnation de l’er- 
reur, à la proscription des abus, par la voye des 
Conciles provinciaux ou nationaux ou méme pai 
de simples jugemens de chaque Evéque dans son 
diocèse; mais, si l’autorité des premiers Pastcurs 
étoit lide, gdnée dans son exercice, si les errcurs 
affeSoient l’universalité de l’Eglise, si la cause en 
un mot étoit majeure & importante , l’usage Con- 
stant de toutes les Eglises du Monde Chrdtien , 
l’usage spécialement de l’Eglise Gallicane dtoit , 
& a été jusqu’à nos jours, de délérer & ces cau- 
ses & ces erreurs direSement au st. Sidge. 

. Le Concile de Sardique en 347 n’insista sur cer- 
te discipline que parce qu’il la trouva établie dès 
Jes tems Apostoliques . Le Pape Innocent I adres- 
sant un rescrit à tous les Evéques d’AfFrique as- 
semblés en Concile àCarthage en 402, „ lesloue 
,, de ce que , soumis aux Constitutions des Pères 
„ ils les ont respeél^es, & sur tour ce décret an- 
^ ,, ciennement rendu par un jugement non huraain 
,, mais divini tout ce qui se tratte dans les 
„ Provìnces que!qu*éloignèes ou séparées qitelles 
,, soient ^ ne seroìt termini ^u^apris en avotr don- 
„ né connoissance au st. Stégey pour que le pre- 
,, mhr jugement , s'il itoit juste\ fut confirmi 
,, par toute son autoriti ( 141 ) . „ Et un autre 
Concile d’Affrique en 646 , dans une lettre au Pa- 

(141) Quod Patriim insticuta Sacerdotali otHcIo cu- 
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ni concernenti il dogma , i costumi , la disci- 
plina , le quali frequentemente venivan loro indw 
rizzate . Come le lettere degli Apostoli formano 
. una parte del Corpo delle divine Scritture ; così 
appunto queste lettere de’ Papi . formano una par- 
te preziosa del Corpo de’ sacri Canoni. E’ vero , 
che ne’ tempi di calma, allorché i Vescovi di una 
Provincia , di una Nazione godevano tutta la li- 
bertà. del loro ministero , . procedevasi più ordina- 
riamente , da prima alla condanna dell’errore, alla 
proscrizione degli abusi per mezzo de’ Concili pro- 
vinciali , o nazionali , o anche per mezzo di sem- 
\ plici giudizi di ciascun Vescovo nella sua diocesi ; 
ma se l’autorità de’ primi Pastori era legata , im- 
pedita nel suo esercizio , se gli errori infettavano 
la universalità della Chiesa , se la causa in una 
parola era maggiore, ed iihportante , l’ uso.’cosran- 
te di tutte le Chiese del Mondo Cristiano , 1 ’ uso 
specialmente della Chiesa Gallicana era , ed é sta- 
to sino a giorni nostri di denunziare e tali cau^ ’ 
e tali errori direttamente alla S. Sede . 

Il Concilio di Sardica nel 547 non insistette 
su questa disciplina , se non perchè la trovò sta- 
bilita sin da’ tempi Apostolici. Il Papa Innocen- 
zio I inviando un rescritto a tutti i Vescovi d’ 
Affrica raunati nei Concilio di Cartagine l’ an. 
402, „ gli loda , perchè ^lino soggetti alle Co- 
„ stituzioni de’ Padri le aveano rispettate, e spe- 
„ cialmente questo decreto anticamente emanato 
„ non per un giudizio umano, ma bensì divino.* 

,, che tutto ciò , che si tratta nelle Prtvincie , per 
5, quanto lontane y 0 separate esse sienoy non ven- 
,, ga terminato , se non dopo averne fatto consape- 
), vole la S. Sede , affinchè il primo giudizio , se 
,, era giusto , venisse confermato da tutta la sua 
„ autorità (141).,, Ed un altro Concilio di Affri" 

stodicntes non censecis esse calcanda : qaod illi non 
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pe Tfa^odore adopte Ics expressions du Pape in- 
nocent en affirmant, que certe règie est prescrite 
par ies anciens Canons-- Antìquis reguUs sanàtum 
tst^ ut qutdqutà &c. (142.). Le Pape Léon en • 
444, écrivant à tous les Me'tropolitains de Tllly- 
rie leur disoit; „ Si quelques causes majeures ou 
j, des appellarions s’élevent, nous avons ordonné 
j> qu’elles nous soyenc renvoyees sur la rélattonde 
,, votre Eglise j afin que sutvant lacoutume tcclé~ 
j, siastiquCf elles soient tcrtninées (143) . „ Et 
dans une autre Jettre adress^e Tannée suivante aux 
Evéques de la Province de Vienne il leur' dit : 

„ Votre Fraternité doit reconnoitre que le s. Sié- ^ 
j> fi®. Apostoliqw a été consulti une infiniti de 
»> par les Evéques de votre Province, & que 
), comme fexigeott t anci&ane coutume par les ap- 
„ pellanons des causes ou les jugements fussent 
j, retrafetés óu confirmés par lui (144). „ Aussi' 
Charles Magne se conformane aux sacres Canons 
ordonne l’exécution du decret d’Innncent I dejà 
citd sur la rtìation des causes majeures au S. Si^- 

ge (145)* 


huinana, sed divina decrevere sententia; ut quidquid, 
quamvis de dlsjundis, remotisque Provinciis ageretur, 
T>oB prius ducerent finiendum, nisi ai hu]us Sedìs no- 
r/aiumperveairet, ar ma e]us auSorìtate ( justa quac 
fuerit) pronuuciatio firraaretur. 'Rescripum Innoctmii 
Tape r aiConcìlìumCarthag. XXIF, inter Epist. an~ 
no 404. 

(rax) Epìstola Epircoporum Numidiae, Blzacenae, 
Mauritan* , & Africans Provlnciae Theodoro Papat 
relata in Concilio LateraneosI anno 649, Aiìione. seu 
jeeret. ». ■ 

(*43) Si quse caus* graviores , vel ’appellationcs 
OTerseriot,_ eas sub ìpsius^relationc ad nos mìtti de- 
berc oecrcvionis , ut nostra secundum ecclesiasticum 
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«a nel <54^, in una lettera a'Teodoro Papa adotta l’ es- 
pressioni del Papa Innócepzio affermando , che questa 
regola è prescritta dagli antichi Canoni: Amìquis regu. 
in sancitum est , ut quìdquid <&c, (142). Il Papa Leo- 
ne nel 444 , scrivendo a tutti f Metropolitani dell’ 
Illirico , diceva loro : Se insorgono alcune cause 
» maggiori , o appellazioni , noi abbiamo ordina^ 
„ to, che esse cj sieno speditelo///! relazione del- 
„ la vostra Chiesa , affinchè secondo il costume 
„ ecclesiastico sieno terminate ( 143 J . „ Ed in un* 
altra lettera indirizzata P anno sdente ai Ve- 
scovi della Provincia di Vienna dice loro:,, La 
„ vostra Fraternità dee riconoscere, che la S.Se- 
„ de Apostolica è stata consultata infinite volte 
„ da’ Vescovi della vostra Provincia , e che come 
„ esigeva l' antico costume , mediante le appella* 
fj zioni delle cause, i giudiz; furono o rivocati , 
„ o confermati dalla medesima (144).,, Quindi 
Carlo Magno conformandosi ai sacri Canoni , or* 
dina la esecuzione del decreto d’-Innocenzio I già 
citato sulla relazione delle cause maggiori alla S» 
Sede (145), . - ' 


Woremsententiafiniantur. S- Leo ppìst. V ad Epìsc 
Metrop. per Illyricum (omtitutos, - - f * 

, (144) Nobiscum itaque vostra Fraternitasrescognoscat, 
Apostohcam Sedem , prò sui reverentià , a ‘ vestrae 0- 
tiam Provjnciae Saccrdotibus inmimeris reiacionibus es- 
se consultam , cc per diversarum, quentadmoium ve- 
tus comuetudo poscebat , appeilationem causarum aut 
retra^M, aut confirmata fuisse judìcla. S.Leo Epist, 
X ad Episcopos per Prov, Fieno, constitutos anno 

t»4s) Si autem majores causa? in medio fuerintde- 
volutae , ad Sedera Aposfolicam , ut sanala Synodus 
*tatuit , oc beata consuetudo exigit , per judicium Epi- 
•copalc referantur, Capitul, Lib. VI, mm. 3*1. ^ 


Hinemar de Rheims reconnut par sa cpndm« 
auiant que par sa doarme ce droit duS. Sidgo,& 
oiarchant sur Ics traces de st. Exupère Evéque de 
Toolouse ( I4d), „ il >' 0 “''a m™' d»® 

points obscurs ou douteux qui mtéressoient la 
„ fai ou la pidte , la salute Eglise Romaine de- 
,, volt étre consulree & ses avis suivis (147). ,> 

t 

• Les Evéques assemble's en 
un laneage oien remarquable . „ 

formés, écrivent-ils à Nicolas I y par plusieurs 
documens Apostoliques ,< & plusieurs décrets des 
Souverains Pontifes que nous deyons toutes les 
fois que la salute Eelise est ag'ttée par quelque 
nouveauté y rscourir numblement au faite de vo- 
tre Apostolat consacré par le nom & la foi du 
( „ Prince des Apòtres , & puiser sincérement • les 
Constìtutions d’un vrai conseil là où le Christ 
notre Maitre & notre premier Chef a placé le 
fondement de l’Eglise (148). yy 


S60 y tiennent aussi 
„ Nous sommesin- 


» 

n 


9 > 


I »> 


» 

>» 


» 


• 'Le Concile de la Province de Rheims tenu à 
Ponthyon en , annonce à-peu-près dans les 
mémes tertnes la dottrine de l’ Eglise Gallicane^. 
Et quelles sont ces causes que les Pères veulent 
déférer à Jean Vili ? „ Ce sont , disent-ils , les 


( i4o) De omnibus dubiis vel obscuris, quae ad re- 
Ctx fide! tenorem , vel pietatis dogmatji pertinent y 
sanfla Romana Ecclesia , & omnium Ecclesiarum Ma- 
ter & Magistra , nutrix, & doflrix est wnsulen- 
da , & ejuj salubrìa monita sum tenenza . wnemar. 


Equidem diledllo tua Instltutum ^cuta pru- 
dentiurn ad Sedera Apostollcam referre maluit , quia 
Mcret de rebus dubiis custodire, pot.us quam usur- 
patione praesumpta quac sibi viderentur 
obeinere. Epist. S. Innoecntii 1 ad S» ExuperiuntEpi- 



• • , ^ 

Incmaró dì Relms riconobbe tanto colla pa con- 
dotta, quanto colla sua dottrina questo diritto del- 
la S. Sede', e camminando sulle tracce di S. Esu- 
periò Vescovo di Tolosa ( 146 ) „ riconobbe an- 
cora, che ne’ punti oscuri, o dubbiosi, i qua- 
li interessavano la fede , o la pietà , là S. Chie- 
sa Romana doveva èssere consultata , e dovea- 
” no essere abbracciati i suoi sentimenti (i47).„‘ 
” I Vescovi raunati nell’ an. 8 < 5 o, usano parimen- 
te un linguaggio degno di osservpione . „ Noi sap-j 
„ piamo, scrivono ^Imo a Nicola I, per mez 
” zo di molti documenti Apostolici, e di molti^. 

decreti de’ Sommi Pontefici , che dobbiamo^ 

! tutte le volte che la S. Chiesa è agttata da 
„ gualche novità , ricorrere umilmente al vertice 
del vostro Apostolato consecrato dal nome , e 
” dalla fede del Principe degli Apostoli , e atim- 
„ gere sinceramente le CosttturLiont di un vero* 
fonsiglio, dove 'Cristo nostro Maestro , e no- 
”stro primo Capo -ha collocato il fondamento: 

„ della Chiesa 1148).,, , . 1 u 

Il Concilio della Provincia di Reims celebrato» 
in Ponthyon l’an. 876, annunzia prKso a ^co 
ne’ medesimi termini la dottrina della Chiesa Cal^ 
licana . E quali Sono quelle cause , che 1 Padn 
vogliono rimettere a Giovanni Vili? n Sono , 

scopum Tolos. anno 404* _ , 

(148) Apostolicis documentis, & Pontificalibus de- 
ctctis multipliciter informamur , ut yestri sanUissiim 
Apostoìatus apicem , Principis Apostolorum fide , - cc 
nomine consecratum , quoties sanfla Ecclesia aliqua 
novitate puìsatur, humiliter adeamus, ibique veri con-, 
silil saluberrima ìnstituta sinceriter bauriamus , ubi mi- 
tis Magister Christus , & summum Caput nojtrvm 
fundamtntum Ecclesì<ie posuit . EpUt. Episcop. 
ad Wcolaurn I Papam anno *60. Vide Sirmnd.Tom. 
UI, pag. ij8. j ^ 
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0 calamità* &, iVtat mis^rable de nos Ègllses , de 
^ nos Citoyens que nous ont fiait soufTrir ccuean- 
,, nee le Roi ( Louis Roi de Germanie ), sob 
Fils, & ses complices, ch'est *à-dire> le carnage, 
^ (es homicides', les adultères^ les fornications y 
^ les rapines , les sacrildges & tanf d’autres cri- 
mes qu’òn ne pourroit nombrer ( 149 ) . „ Cet- 
re discifnine sudìsamment attestee par les titres 8c 
par des exemples fréqucnts dans tous les siécles y 
ainsi qu'on peut le volt en parcouranf les fastes 
de l’Eglrse , fut confìrrade de nouveair dansleCon- 
cile de Bàie , dans la Pragmatique SanSion & le 
Concordar (150)^ Le Canonistes Gerbais tour at- 
tentif qu’il est à re'duire le nomb're des Causesma- 
/eures y eir parlant des Commissaires nomtnds par 
'Urbain VITI, en 16^2', à la réquisition de Lo- 
nis XIII y trouve ^ue la forme de recourir au st. 
Siége étoit nécessaire dans certe' circonstance à cau- 
se du gente de crime qui préparant y disoit-il, jy la 
ruine de l’ Empire Fran9ois ne permettoit pas 
3, de suivre une autre forme de' jugement quoiqu* 
,3 egalement canotiique mais plus longue (15 1)^,3' 
Rien enfia ne prouve plus la continuité de ^ ce 
recours an su Siége que la’ lettre des Evéques au‘ 
Pape Innocent X en 1^53, oìi' ils-lui disent y 
q^ue conforme ment à la c.outume splemnelle deP 


(149) Parernis magisteriis instruimur , ut si quae 
majora negotìa^ vel majores causat exortjefuerint, 

Sedera Apostolicam , prout auélorltas docet , & mos 
antìquus obtinuit ,• semper referantur. Calamitates, & 
miserias Ecclesiae nostrx, ac Clvium nòsttorum, quas 
hoc anno' a Ludovico' Rege (Germanùc)', itemque a 
Ludovico filio ejus , & compllcìbus eorum , csedes, vi- 
dèlicetj dcbomicidia, adulteria, foroicationes, rapinar,’ 
sqcrilegia , & caetera flagitia , qu* nlillus enumerare r 
poteste Ecclesia nostra pcrpessa esc, Vestras S«rentc»< 



,, dicono eglino, le calamità, e Io stato misera- 
„ bile delle nostre Chiese , de’ nostri Concittadi- 
,, ni, che in questo anno ci han fatto soffrire il 
„ Re (Luigi Re di Germania"), il suo Figlio, ed 
„ i suoi complici, cioè la strage, gli onvcidi,glt 
,, adulter; , le fornicazioni , le rapine , i sacrilegi , 
„ e tanti altri delitti,, che non si possono nutne- 
„ rare (149 ).,, Questa disciplina attestata a bastan- 
za da titoli, e da esemp; frequenti in rutti i se- 
coli , come si può vedere collo scorrere i fasti dell» 
Chiesa , fu confermata nuovamente nel Concilio- 
di Basilea , nella Pragmatica Sanzione, e nel Con- 
cordato (150). Il Canonista Gerbais sebbene tur. 
to intento a ristrignere il numero delle Cause 
maggiori , parlando de’ Commissari nominati da 
Urbano Vili, nel 165Z , ad istanza di Luigi XIII, 
riconosce , cbe la forma di ricorrere alla Sr Sede 
era necessaria in questa circostanza stante la quali- 
tà del delitto , il quale minacciando , diceva egli , 
,, la mina del Regno di Francia,, non permetteva 
„ di abbracciare un’ altra forma di giudizio , seb- 
„ bene egualmente canonica , ma piò lunga (151) 
Niuna cosa in fine prova meglio la continua- 
zione di questo ricorso alla Sede ,. quanto 1 » 
lettera de’ Vescovi ai Papa Innocennio X , nel 
in cui gli dicono, che,^ conforme a/ corm- 


ti innorescimus . Libellus -proclamatìonis Ecclejitg Rbe- 
Tnensis jy'c. ia Concìlio Vontìg. anno 876^ 

(rso) Vide in Concìlio Bajlleensi, in Pragmatica 
Sanflione, & in Concordatis Tituìum Causìs Ma- 
joribur. 

(151) Formam illam necessariamr fuisse ob gen us 
criminis , quod cum praesentem Imperio suo ( Ludo- 
vici ) ruinam intentarec , longìorem, tametsi iCanom- 
cam judicii^ formam non sìnebat usurpar! . Qerbaif de 
CaUJÌs Majoribus, Art. XI, in fine. 


144 

,, Eglise de defe'rer ’au S. Si^ge les‘ Causes wa- 
„ )cures, caases <jue la foi de Pierre ne défaillant 
„ jamais, lui assure perpe'tuellemenr , ils ont pen- 
„ sd de s’adresser à lui au sujet d’une grande af- 
,, faire qui interesse la Rcligion (152). ,, 

C’est dono la roiite naturelle que devoient sui- 
vre les Evcques de France dans la situation dé- 
plorable où leurs Personnes & leurs Eglises sont 
réduites ; c’est celle qu’ils ont prise . Ils ont en 
»ecours au Souverain Pontile, ils lui ont de'fércf la 
désastreuse Constitution dite civile du Clergd, ils 
lui ont fait part & de leur Exposition deS'Princi- 
pes, & de leur avis & de celui de 141 Evéques 
sur cettc monstrueuse loi. Le Roi lui métne a 
consulté à ditieremes reprises le st. Pére; le Sié- 
ge Apostolique étoit donc salsi de toutes les ma- 
nières , s’il en avoit eu besoin , pour juger certe 
prétendue loi du Cletgé Francois, pour la censu- 
rer , pour la proscrire , & pour user de sa jurisdi- 
ftion universelle ,• afin de rendre aux sacre's Ca- 
nons leur pureté & toute leur vigueur. Ce juge- 
ment du Sou\rerain Pontile a donc été rendu se- 
lon les formes usitées dans l’Eglise. 

Mais ce Bref du_ 1 5 Avril dernier a-t-il été «»- 
tifiè deméme? Oui, N. T. C. F. , il l’a étésuf- 
fisamment selon les formes de l’Eglise, non à la 
vdrité pour obtenir la force extérieure d’exécution : 
( elle n’appartient qu’à l’autorite' civile qui a seu- 
le la puissance sur les corps, & dans ce moment 
cetre autorità est en opposition avec l’autorité spi- 


(151) Majores Causas ad Sedem Apostolicam re- 
ferre solemnìs Ecclesìce mos est , quem fides Petri 
numquam deiìciens perpetuo retineri prò suo jure po- 
stulat . iEquissipaas huic legl obsequentes , de gravis- 
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„ mé solènne 'della Chiesa di portare alla S. iiede 
3, le Cause maggiori, le quali ad essa si spettano 
„ in perpetuo' a cagione della fede di Pietro mai 
,, sempre indefettibile, hanno giudicato d’indiriz. 

zarsi'a lui intorno ad un grande affare, che in- 
„ tercssa la Religione (152).,, 

Qiiesta è dunque la via naturale, che debbono 
tenere i Vescovi di, Francia nello stato deplorabi- 
le, in cui. sono ridotte le loro persone, e le lóro 
Chiese ; questa è quella , a cui eglino si sono ap- 
pigliati’. Hanno ricorso al Sommo Pontefice ,' gli 
•hanno denunziata la perniciosa Costituzione det- 
. ta civile del Clero , gli hanno comunicato e U 
loro Esposizione de’ Principi , e il loro sen- 
timento , e quello, di 141 Vescovi intorno 
a questa legge mostruosa . Il Re medesimo 
ha consultato più volte il S. Padre; la Sede Apo- 
stolica era adunque sollecitata in tutte le manie- 
re , se ve ne fosse stato bisogno , per giudicare 
questa pretesa l^ge del Clero Francese,, per cen- 
surarla, per proscriverla, e per usare della -sua giu- 
risdizione universale a fine di rendere ai sacri Ca- 
noni la loro purità , e tutto il' loro vigore . Que- 
sto giudizio del Sommo Pontefice è stato adun- 
que profferito secondo le forme usitate nella Chiesa. 

Ma questo Breve de’ 13 dello scorso Aprile c 
staro egli notificato nello stesso modo i Sì , Fra- 
. telli carissimi ,, esso è stato notificato sufficiente- 
mente. secondo le forme, della Chiesa , non certa- 
tamente per avere la forza esteriore di esecuzio- 
ne: (essa non s’appartiene, se non all’ autorità ci- 
vjc, la quale sola ha la potestà su i corpi, ed al 


‘imo circa Religlor.em negJtìo iantìitacl tuae scribo.- 
dunri censuimus. Epìst. CltrìQallic.ad Innocentium'X , 
anno 1653. . • - . 


K 
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rituclle; ) mais il a été suffitamment notifié poi»' 
faire enren^re aux vraix Chretiens, aux. araes ti- 
morées, la voix du Souverain; Pasteur,, la voix de 
Pierre ; suffisamment pour exiger d’cux une veri- 
table obe'issance ; suffisamment pour forcar au- si- 
lence les contradiéleurs , les rébelles- ancore Chré- 
tiens ; suffisamment pour les soutnettre’ quant a 
toutes les peines spirituelles- portées par les sacrés- 
Canons & notammentt par le. dit Bref.. > - 

L’obligation d’obéir à' une loi nait de la' seule 
autorite qui a- le droir de la porter , comme ttqus 
l’avons ddjà' observé : Decretum necessitattm- facit . 
Cetre obligation; ne peut tnénae* soirffirir aucun dou- 
te , lorsque- l’àutarité d’òu proce'de la loi- vienrim- 
médiatemenr de' Dieu’. Mais- pour que certe- obli- 
gation soie contraéfée , il est dans la nature' des 
choses que. la. loi soit sufEsamment connue;, d’ob 
f il suit nécessairement que'le'droit de publication 

de la loi' est inHérant au droit de la porter au- 
trement: l’autorité de faire des loix sans- pouyoir 
les publier,, ni les exétuter ,, seroir vaine & illu- 
soire.- Mais^ la loi est présuinée étre suffisamment 
connue ,, lorsque la promulgation' en est' faite avec 
tous- les caraftères de la verità , & selon les rè- 
ples.qu’à dtabli'oK ètablìt de nouveau l’autorité el- 
le-niéme qui porte la lor. 

Au- reste, j’ai dit, N- C. h promulga- 
tiorr pour la distinguer de la' divulgation. La pre- 
mière est une publicité legale, la- seconde est. une 
publicité comnfiune. La promulgation esr seule né-- 
cessairc' pour donner le deraier complément à l* 
exécution de la- loi;. la divulgation , n’èut-elle pas 
lieu parroor, est présumée faite après un laps de 
rems sufHsant pour avoir pu donner notice de la 
foi aux personnes- qui par leur état ont des réla— 


presente quest’autorità è opposta all’ autorità* tpi-' 
rituale;) ma esso è suro notificato st^iem emeri- 
te per far sentire, ai veri Cristiani , alle anime ti- 
inorate la voce del Sujpfemo Pastore , là voce di 
Pietro^ sufficièntemente per^ esigere da essi ,unà ve- 
ra ubbidienza j sufficìenternehté per costrignere a' 
tacete gli oppositori ; i ribelfi ancora Cristiani ;• 
sufficientemente per soggettargli in quanto alla' lo- 
ro^ anima ^ e alla loro cdscienza , a tutte le pene 
spirituali decretate da’ sacri Caponi , e specialmen- 
te (fai suddetto Breve - ... 

L’obbligo di ubbidire' ad una legge nasce dalla 
sola autorità’ ,- la quale ha il diritto di farla,' co- 
medi abbiamo ^\^0%%iX'V3X0‘.'DecretUmnecessìtaterri 
facit j Quest’ obbligo' non' può nè pure amnàettere' 
alcun dubbia, allorché l’autorità ,- donde procede 
là. legge y viene immediatamente da Dio.' Ma af- 
finchè si contragga quest’ obbligo , la natura dellp 
éose richiede, che la legge sia sufficientemente rio- 
fa;- dal che ne s^ue necessariamente , ,che il di- 
ritto di pubblicare la ' legge è annesso al diritto 
di, farla,' altrimenti l’autorità di' fare leggi senza 
poter pubblicarleV nè farle eseguire,' sarebbe vana , 
éd illusoria . Ma la’ legge' si presùme essere suffi- 
tienierrientè nota , allorché la'promùlgaziprie di es- 
ia è fatta con tutti i Caratteri della verità ^ é se- 
condo le regole che ha stabilito , o staùilisce nuo- 
-ù/rwewre l’ àutorità medesima, la quale fa la legge. 

Del resto ho detto',' Fratelli carissimi ,■ la tito- 
mùlgaztone pef distinguerla' dalla di vulgazioné. La 
^ pubblicità legale',- là seconda' è, lina' 
pubblicità comune/ La sola promulgazione' è ne- 
cessaria’ per dare l’ultimo com'pimepto'alla' èsecu- 
jione' della legge’ ; la divulgazione ,■ benché noi» 
josse^ fatta da per tutto',' si presume fatta dopo' uno’ 
^azio di tempo sufficiente per aver potuto reti- , 
Gor , nota la legge alle persone ,' le quali' pel Ibro» 


tions dans le lieu où se'fair là promulgàtìon . La 
Itìi ecclésiastique n’int^ressànt direftemenr que 'Ia 
Sóciete'chrétic-nne, qV besoin’ par la nature destho- 
‘iscs qùe d’ctre promuiguée dans l’intdrieur de certe 
^ocidt'sf, afin que ses mcfnbres ainsi certains'"de ce 
qu’ils dolvcnt'croire, cspdrer ou pratiquer proiJ- 
vent par 'leurs ‘sentimen^ Òc lear coridulte lenr -vd- 
ritable obéissance à la loi» 

. < , i .. .... 1 ■ L '«.«l .1 ■ . ■ ^ ' <1 1. iis ■ ' 

La promnlgatioft d’unc loi canonique’ n’cstydonc 
que le mode légal ètabli par' l’autoritd spirituelle 
polir instruire Ics Xhrdtiens sur leurs de'voirs de 
Religion ; ‘elle est' i^opre à leur Socidtd & elle 
doit dtre inddpendanre- de la contradiftion* ou -d^ 
la favcur humaine: car les loix ne'cessaires aa 'sa- 
lut des ames ne 'doivent pas dependre d’une pa- 
reille vatiatioav’ Or'ce mode le'gal eccle'siastiquese 
’troùve & ne peut se trouver que dans la notifica- 
'tion publique que font- faire' d’une loi, ou d’ un 
décret les Ldgislateurs spirituels r/tf le ìien de. leur 
rèsìdencé lègali\ ' ■ 

On'retróuve, pour aitisi dire', 'dans Ics premiers 
siècles du Christianisme ce mode le'gal de publica- 
tioii ecde'siastique . Nous voyons en effet que dès 
son' berceau les lettres des Apòtres se lisoicntsim- 
plement dans f Assemblée des'Chrétiens, qujaprès 
cette lei^lure ceux ci en observoient aussitòt les 
prcceptes, qu’^ils se soumertoient aux peines spiri- 
tueliès pórtées par ces lettres , & y puisoient ^ les 
règles de leur conduite . Les Evéques s’enyoyoienc 
également les ons aux aurres les lettres qu’ils adres- 
soient à leurs troupeaux & lesleur'rendoient com- 
munes.'Lii propagation de l’E vangile s’accroissanr, 
lès Eglises se 'multipliérent ,' & les divisìons sur- 
‘venues , les disrances plus gratides rendirent les ré- 
'latiojjis des Evéques entr’oux moins faciles;-'ils ae. 
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stato -hanno reU^ioni.jiel luogo, ove. si fa^lapror 
uni lga_z ione... La legge ecclesiastica non . interessane 
“dò dlrétt’atriente , se .lión la ‘Società cristiana',', riori 
ha bisógno per se stessa , se non di essere , promulgata 
nelì’Jnterho di questa Società affinchè i suoi meipbrì 
In tal guisa cernjdi ciò , che essi debbono credere y spe- 
rare, o praticare, facciano Vedere coMofo. .sentii' 
menti , e colla loró.j, condotta, la loro, véra.'' ubbì- 
Idienp alla 'legge. . . j. . , - - - . . 

, Là-*promuIgazione ^ di . una , legge canonica' non 
è, adgnqùé ,,,se non il * modo'- legale stabilito dall’ 
autprità.;spirltuale per ^istruire'' i .Cristiani intorno 
ai loro doveri di, Religione ella è pròpria al Ii( 
loro. Società , e debbe essère independente dalia op-^ 
posizione,, ò^. dai favore, de^i uomini: ^*pérc^occhè' 
le leggi Decessane alla salute delle anime nondéb'-^ 
bonp; dipendere da una,,simile; variazione .. 0;à que*' 
sto modo" legale ecclesiastico si tròya^, e • non si 
può trovare , se non nella hotìficazìone pubblica 
che ,i Legislatori . spirituali, fanno fare-^di una leg- 
ge ,..;0 'di uri. decreto nel luogo dèlia loro rèsidenza 

... \ 

• ,.QpCjSto modo legale": di pubblicazione ^ecclesia- • 
stica'si trova praticato per così dire , sin dà’.prii^ 
mi secoli del Cristianesimo". Noi 'veggiamd dita t-* 
ti ,‘ che. sin dal sùò hascimeiifo ^lé defrere déglirA-? 
póstoli leggévànsi' semplicemente liell^ Adunanza' 
de’ Cristiani , che dppp.'talé lettura questi ne os- 
servavano tantosto . 1 . precetti si sóttoporievàrio al* 
le. pene spirituali decretate, da quest^. lèttere, e da, 
esse apprendevano le . regole. ;della loro cóndottav • 

I Vescovi s’inviavano similmente gli uni agli^al-' 
tri le lettere y iche. èglino .■indirizzavano alle.-lorO. 
gregge, e le rendevano ad 'esse comuni*. Grescen-.l 
do la propàgaziòrie del Vangelo , lè^ChieSe simuh-^ 
tipiicarono ; e le divi.Sioni fatte 'dòpo | 'le distanze*: 
maggiori, rehdettero' ìneno facilile'TeIaìionide’ Ve-".' 
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pouvòient communiquer avec moins de peine qu 9 
par Chefs d« Proyinces ecclésiastìques . Le$ 
papes adoptèrent le plus souyent ce nfioyen , & 
lorsqo’ils écirivoient aux diverses Eglises,'il adres- 
6oietìt leurs lettres au Patriarche ou à l’Eyéque 
qui etoit le plus à portée de les fàire passer à ses 
Collégues . Le Pape S/r/ce reppndant à Himertu$ 
Archevéque de Tarracone sur divej*s poims de di- 
cipline , lui enjoint de communiquer „ sa lettre 
j,, par un envoi formél non seulenjent Fidèles 
,, . de son Diocèse , itìais encore ^ ceux de Char-r 
„ tage , de Portugal , de la Gallicie & de toutes 
,, les Proyinces voisihcs , & quotqut , ajoute-t;!! > il 
'ne soie pas permìs ^ aucun Prhre (Pìgnorer. les 
py dhreis des st, Cafions & du st, SiègCj il vous 
3, sera plus glorieux qu'e ce que je vouj .adresse 
3, spécialement , parvienne par yotre canal à tou^ 
3, nos Frères (153). „ 


■Innùcent I cnyoyant à Alexandre d’Antioché sa 
ddcision sur le rejet des Clercs Arìens, lui dit de 
méme: ,3 Que votre prudence fasse parvenir cet- 
3, te dédsion à la notice de vos Co-Evéques ou 
,5;'du mòins qu’ .elle leur en procure la leftu- 
3J re(i54).5> répondant à F/Hr/Ve Archevéque 
de Rouen sur diyers articles concernaut lesmqiursj 

(153) Ut haec', quae ad tua consulta rescripsinnius , 
ili oitinium Coeplscoporum nostrorum pcrferri facias 
nòtioneiti’, & non solum eorum, qui in tua sunt dioe- 
icesi constituti ; sed etiani ad universos Carthaginen- 
ses , ac Baeticqs , Lusitanos , atque Gallicanps, vel 
eos,tqui vicinis tibì coliimitant bine inde Provinciis , 
hecc, qua a noWs sunt jalubri ordinatione disposita , 
sub. litterarùm taaruna prosecutione mittantur . Et 
quamquafn statura SedU Apostoficf^y yel Camnurnye^ 
nerabilìa -definita pulii Sàceirdotùm Dómtni ignorare sit 
UkfrHfn ; utiUus atque |>ro antiqukare ^cer-s 
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•scovi tra loro: essi. Bon potevaaoromunicare con 
minore difficoltà, se non per mezizo de’ Capi del- 
le Provincie ecclesiastiche, 1 Papi adottarono per 
lo più questo mezzo , ed .allorché essi scrivevano 
alle diverse Chiese , indirizzavano le loro lettere 
al Patriarca , o al Vescovo , il <iuale era più a 
portata di farle giugnere a’ suoi Collfghi . il Fa; 
pa Siricio rispondendo a Imeno Arcivescovo di 
Tarragona intorno a diversi punti di disciplina , 
el’ineiu^ne .comunicare,, la sua lette» conuna 
spedizione formale non solo a^JFedéli della sua 
„ diocesi, ma ancora a que’^ffiCartagme, di Por* 

! togallo, della Galizia , e di tutte le Provincie 
„ vicine, e sebbene, rtiggiugne egli,^«o« 

, .ad alcun Fr^te d' ignorare # decreti de 

SS. Canoni, e della S. Sede, sarà per -voi co- 
sa pià gloriosa, che ciò, che,io indirizzo a voi 
„ specialmente , giunga pr mezzo vostro ,a tutti 

„ i nostri Fratelli , j- a - u:, 

Jnnocenzio t inviando ad Alessandro Aptiochia 
la sua decisione di rigettare alcuni Chietici Aria- 
ni, gli dice parimente:,. La vostra prudenza fac- 
„ eia giugnere questa decisione, a nMizia .de Ve- 
vi vostri Colleghi o per mezzo di. un Smodo , 
se potete adunarlo , o almeno con procurarne 
„ loro la lettura (154).,, Ed egli rispondendo a 

dota cui dilctLtiom cu<e esse admoduni paterit 
sutn; si ffii, quae ad te speciali nomine gaieralitei- scri- 
pta sunt, per unanimitatis tuae sollicitudinem in uni- 
versorum Patrum nostrorum notitìam perferantur - 
Bpist. I Sfridi Papa ad Himerium Tarraeon. anno 

3 S 5 • 

(154.) Gravitas Itaque tua hàec ad notitlatn Coepi- 

scoporum , vel .per .Synodum , si potest, vel pw ha- 
rum recitationem faciat pervenire . Epist. XV in 
jiocen. 1 , Alestandro Epìscopo Antioco, n. 3* 

• • ■ - . K 4 • 


il le charge d’on pareli soln ; „ Il sera de vorrc’ 
„ charit(f> lui marque t-il , d’ eqvoyer ce rscueil 
„ de rcgles aux Evéques des Eglises voisines : 

,, par là nous connoìtrons ceux qui nour soni unis > 
„ et ils auront un moyen de se former à debon- 
„ nes mceurs C 155) k . . . 

V ' ^ • . * . • 

Zozìme adressant ses de'crets à Heiichtus Evé- 
que de Salone en Dalmatie, et Léon écrivant aux 
Evéques de la Province d’Arles, ainsi qu’auPa- 
triarche d’Aquilde suivent le méme usage. Ils le 
regardent si suffisant, que le premier menacje desr’ 
peines .spirituelles ceux qui ne ce conformeront 
point à sa dc'cjsìon , et le second charge méme 
ces Evéques des Gaules , de faire passer sa lettre 
aux Eveques d’Espagne (15Ò) . Nicolas I con- 
damnant 1 ’ intrusion et l’ invasion de Photius dans 
le Si(^ge de Constantinople , à la place d’ Ignace 
injustement déposé, adresseune lettre aux Patriar- 
ches des Eglises catholiquès d’ Alexandrie , d’ An- 
tioche, de Jérusalem ainsi qu’aux Métropolitains,: 
aux Evéques et à tous les Fidèles pour leur ap- 
' prendre le crime de Photius qu’il compare à T 


' (155) Ptit dileffionis tnae per plebes hnicinws, & 
Consacerdotes nostros, qui in illis regionibus prqpriis 
Ecclesiis procsident , regularcm hunc librum , quasi di- 
dascalicum acque tnoiiicorem sedulo insinuare, ut & 
nostros cognoscere , & ad hdera confi uentium mores 
valeant docendi sedulitate formare, Epìst. lllnnocent. 
I ad riélricium Vr<ejatio ad Capitula anno 404. 

(156) Ad te potissimum scripta direximus , quac in 
xnnnium Frattura , òc Coephcoporum nostrorum facies 
ire notìtiam^ non tantum eorura , qui in ea Pròvincia 
sunt , sed etiam qui vicinis dile^oni tuae Provinclis 
adjunguntur .. Sclet ( quisquis hoc, postposita Pacrum, 
Se Aposcolicae Sedis au^oritate , negle^cerit ) a nobis 


Digitized by Google 


( 


. 

//• -Jn Arcivescovo di Rouen intorno a diversi 

S!^o^cerS:n.i i costumi ,, gl’ ' 

S’apparterrà alla carità vostra, gli svj,n ^ 

” fica di indirizzare questa raccolta di regole ^ 

” Vescovi delle Chiese vicine consce- , 
” r-Jnrn i aualt sono uniti a noi , ed essi 

^ remo ’ ^^.zo di ammaestrarsi ne’ buoni 

„ avranno un mezzu 

„ costumi i suoi decreti aEricWe.Ve- 

scofr dTsltju io Delmazìa 

:i Sa'^di“ AÓS; segu^ 

StcciaTue” pS 2 c£ . ’ 1 ^,ua,i - . 

uniformeranno f^ellè Gallie di fare 

‘■!”''“et''sua’uttèra arvLovi di Spagna(,.56ls 

® V' ÀTio 3“* Sede d“c3nVnopoinnlùo“- • 
lettera at 5i 

lessandna , di Antiocn , Vpccovi , ed a tutti 
ancora ai Meuopolitani , ai Ve^^ 

i Fedeli per significare^ ad essi il aeuu ^ 

sui minime 

S constare ratlonem, si hoc putat post tot prò- 
%bitiones impune posse tentari . Decreta Zffzirnt 

Hesschio Efisc. SalonìtanOy n. a, „,ita 

^ Hanc autem Fplstolam nostram, quam 
tionem tus Fraternitatis emislmus , ad omnqs 
■ & Comprovinciales r«OJ Episcopos f LeoNi* 

S omnium observantia data prosit 

cetai Aqutl^ensi ^jo’is ve^ etiam ad 

Ouae volumus per curam dileaionis vesi 

Fratres nostros Hispani* ^piscopos 

in Leonis Papit ad Eptscopos Gallio; y anno 45 ■ ^ 



<nlevement d’une Epouse faìt à son mari vivant: 
il fnjofnt et ordonne, suivant /tfcoK/Am^desesPré* 
pdcesseurs j à tous ces Eveques de conserver la 
ifléme Poi Catholique avec lui , d’ avoir par rap- 
port à Iguace et Photius ses mémessentimens, et 
Ae notifier sa lettre à tons lesFidèlesde .leurs iiio- 
cèses respectifs (157). 

Le Concile de Latran en 1215 , sous Innooent 
III, dans le Canon XXII , soumet aux censures 
aprés'la publication de la loi faite par l’ordre dea 
Pre'lats Jocaux vX^8). Un Concile tenu en 1^26 
à Avignon, par les Evéques des trois Provinces 
rdunies , Arles , Aix & Embrun, reconnoit & 
statue que la divulgation après un délai -raisonna- 
ble d’une senrence d’excommunication, de suspen- 
se ou d’interdit poitée par un des Prélats, est 
suffisante pour proceder à une nouvelle censure 
plus forte contre Ics désobdissants (159); un Con- 
fi j 7 ) Igitur, xl.icClissimiFr.tLrcs, Sanftitdti V'estr.E , . 
qui -Cathoncas AicxaiidriaB , Anti Khiae, òc jcrusalcm 
gubernatis Ecclesias, seu cundis Orìentalibus Metro- 
politaois, atquo Epìscopis luce clarius , expressìusque 
signitìcanaus , quoniam 5edes Apostolica nullo padoVen. 
Tgnatium Patriardiam digoitatis propriae privilegio »«- 
dari tam improvvide patirur : sed magis reciso a San- 
tìae Cathollcae, & Apostolicar sacro Ecclesia vìscere 
-pervasore conjugis , ut ita dixerimus ^ viri vhentis 
< scelestissimo videlicet Photio ) , Sandissimum Pa- 
triarcham Ignatium in sui òacerdotii diemtate manere, 
«icut olim decreverit; iterum quoque Canonico, ac le- 
gali examine iudicat , <3c decernit. £t ut vos hajusSe- 
dis privilegium rite servantes, pari Religione Catholi- 
ci', pari etiam nobiscum super Ven. Ignatii Patriarchae 
Sacerdoti! recuperatione , de Photii pervasorìs expul- 
sione eadem sentiatis , Apostolica auftoritatc vobis in- 
'^ungiiuus, acque jubemus. Et ut Praesulatus nostri p»- 
jginam in cundif ' Parochiis vescris ad ormium facìatit 
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tio t -thè ei paragona al rapimento di una Sposa 
fatto al suo marito vivente : egl’ingiugne , e co- 
manda secondo il costume de’ suoi Predecessori a 
tutti questi Vescovi di conservare la stessa Fede 
Cattolica con lui , di aver per rapporto ad Igna- 
zio, ed a Fozio gli stessi suoi sentimenti , e d$ 
notificare la sua lettera a tutti i Fedeli delle lo- 
ro respettive diocesi (i 57 )* 

Il Concilio Lateranese del 1215 , sotto Inno- 
cenilo III , nel Canone XXII , sottopone alle 
censure dòpo la pubblicazione della legge fatta per 
ordine de’Prela» .(158). Un Concilio cele- 

brato nel 1526 in Avignone da’ Vescovi delle tre 
Provincie riunite Arles , Aix , ed Embrun , rico- 
nosce, e stabilisce, che la divulgazione dopo un» 
conveniente dilazione di una sentenza di scomu- 
nica , di sospensione , o d’interdetto profferita da 
un Prelato basta a poter procedere ad un’ altra 
censura più rigorosa contro i disubbidienti (159) J 

ttotitiam pervenire y acque de hac re juxta Apostolica 
Sedis definitionem praedicare puretis ahis : ipsiqoe st- 
militer incomrautabiliter teneatis , paterno more prae- 
cipimus . Epist. jy Nicolai J, fld ormus pideUs éfi 
Depositione Ignatìi anno S61. 

(158) si quis autem medicorum , hujus nostrx Con- 
stitutionis, pQstquam per Pritlatos locorum fuerit pu~ 
blìcatay transgreisor extiterit, camdiu ab ingressa Èc- 
plesix arceatur. Cap. XXlI Condì, Lateran. anno 
J1I5, sub Innocent. IIJ, 

(139) Itera statuiinus , quod ex quo per propriam 
Ciyitatem , & Pioecesira lata per Prelatura lahquem 
excommunicationis , suspensipnis , & interdi(!li senten- 
tia, competenti tempore fuerit divulgata Se ibidem > 
exigente rebellium , & inobedientium duritia , per de- 
cem dies extiterit solemniter , & publiciter a^ravat» 
&c. Cap. VI Cane. Avenion. ubi tres Provinciac ArC’ 
lat. Aqueu. & Ebredun. adunatae erant, anno 


( 



ùlè’^e Soissons, fixe a deux rao« la notUt fri- 
soni* & les Conciles dt CenstanM & dt 

Bàie portent méme que la 'promùlqation , d^ns 1 
E-lise oìi se,tient le Concile .sn^ra' pour donnef 
la norice legale & réquise à refifet dobhger a \x 
soutnission .auxi decreti ■> ' . . 

''Àinsi , sdon l’esprtt-de ces usages , ìorsqu’ua 
Evèque fait une Ordonnance , . d ‘la fait protnul- 
Buer dans son Synode (s’il est assembli ' »‘OU. da ps 
fon.Eglise Cathédrale, et la fait divulguer ensui- 
le dans ses Parroisse<; en^ l’ adressant aux Cures . 
Ainsi, lorsqu’un Me'tropolitain porte , de 1 is 
dc).ses Suffragans, un rc'glement pour,. sa Province 
(ce droit qu’il exercoit est tombe en- dcsudude-> 
mais il pourroit erre .renouvelle , ) il le fait pr»- 
muiatier daps. le. Concile provi ncial, (s’il estasseinT 
blé) ou dans .son. Eglise Métropolitaine» et le fait 
divulguer en l’adr^ssant a ses ..Suffragans . Ainsi. , 
'^lorsque le Souverain Pontile fait un décret ou dans 
dn Concile" ou tout seul sur quelqoe matière qui 
intéressa, une , Eglise particulière ou 1’ Eglise umver- 
seile , il le tót promulguer dans le Concile' ou 
dans V Eglise .de • Rome '( 1^2 ) « le divulgue en 
l’adressant aux Archevéques<et;Evéques, et pour 

1 . ' 

• ■* « » I i I I I ' ■ ** 

■ '( teoVOui 'pov't hdasConstitutlbnis MOtirtami^nì 
^labere irhurfzaiur per daos memes publicat^ 
S ejuS ) m FÌ-leslls Cathedralitó quamj^. 
t)Ioecesani oninlno fiwre te.ieantur, p fygfit Scc 

Constitutio .i ««« . 456 ; 

sit ipso fa^o suspensus &c. Coite. 

• --(x6.) Ef Insnper ut hu,usmodi 

gd communem omnium notmam cjeJha^ 

'cessus contineutes eosdem m majoris, . . ^ . • 

ni Constanttttosis EccUsiarum vaìvis adpgt • qu P 
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•un Concilio di Soissòns' fiffa duè mesi per lapra^ 
’sunzione della- notizia (zòo), ed i Concili di.Co- 
i-stanza , e di Basilea stabiliscono parimente , . che 
la promulgazione fatta nella Chiesa, in cui sic^ 
iebra il Concilicr, sarà . bastante per dare la noti- 
. zia ‘legale, e necessaria a'fine.di.obbligareallaos- 
rserVanza de’ decreti ( i6i ).'■' f' ' < < , 

Quindi • secondo lo spirito di queste costumanze 
callorchè .un Vescovo fa un decreto ,.Jo fa promul- 
* gare nel Sinodo -*(-‘se è . raunato'')r, .o^ nella, sua 
- Chiesa •Càttedràk, e lo fa- divulgare di poi nelle 
'sue Parrocchie dirigendolo ai Curati" Quindi al- 
lorché tln -Metropolitano -fa. col parere de’suoi Sgr 
iraganel iun regolamento , -per la '.sua Provincia 
-‘(questo diritto, che ei esercitava, è andato in di- 
suso , .ma’ esso potrebbe esscTC rinnovato , ei Io 

fa promulgare; nel Concilio Provinciale, ,("se è con- 

gregato , ) o nella sua Chiesa Metropolitana , e lo 
V fa divulgare dirigendolo - a’ suoi Suftraganei . Quin- 
<di allorché il Sommo Pontefice fa un decreto o in - 
, un Concilio , o da se solo su qlialche materia , 

“ che interessa urta Chiesa particolare , o la Chiesa 
universale, lo ia promulgare nel Concilio, o nel- 
■ la Chiesa di Roma (lózty e lo divulga dirigen- 
'.dolo agli Arcivescovi , e Vescovi, e per l’ordi- 


' cdssus ip'.ós suo quasi sonoro prttconìo , iy patulo ju- 
dicio publkabunt : ut prasdidi quos proccssus conccr-- 
nent , rtullam passini excusationem pratendere 1 vel 
' ignorane iam adlegare &c. Sess. XW ^ in fine Conc.Con- 
stantiensìs anno 1415, Sess, Vili, XII, Ì 5 ' XXlX , 
Cono. BasUeen. anno 1438- 
(162) Bulla Leonis Papac centra Lutherum,tf».i 5 *^ 
Basilica^ Principis Apostolorum vai vis adfixa 
Imperator promuìgatam censuit ad executionem in suo 
Statu , ut constat^ ex edicio e'ytsdem anno subsequenti 
* 1511. , 


Vordinaire aat Miftropolkaias , ceux-ci aux Evé- 
tìuss, et les Evéques à leurs Prétres , ainsi qu’à 
«ous leurs Diocésains; certe forme aégalemeatUeu 
pour les dtfcrets des Concilw • > 

Nous ne discurerons pas ici les poiots de 1’ ex«- 
iMerfy de son véritable- objet, de l’acceptation ott 
libre ou necessaire par les Evéques y.d’un décm 
fait par les Conciles ou par le Souverain Pontife : 
certe question est étrangère au cas ou nous nous 
trouvons , puisque le décret doot-il est ici question 
d 4té reca par Punanimité morale des Evéques' lé- 
gitimes de France V et de'ja méme par’ un grand 
nombre des Evéques de la Ghrétienté.,, Car lors- . 
j^qu’une noUveautd ebranle Ics fondémens de 1* 

Eglise universelle' (c’estJa pensee du PapeCé- 
„ lestin ) certe cause n’ est plus partiauli^re à l’ EgU- 
„ se ob s’ dle've le trouble’ (id 3 ).,y 

Nous observons' seulement , que cet examen de? 
décrets a e'té reconnu utile , necessaire méme à 
plusieurs e'gards , par les Papes Alexandre III .• 
Gregoire X,, Urbain VI , et Martin V y (iÓ4r 


( 163 ) Non- est agentium causa soforum , quando unl- 
Versalis Ecclesìa quacunque novitat^ pulsatur. Decren 
Calestini Vapa I, ». a, anno 
(164) Alex. Ili, in Cap. V, de ^escript.- ad Eaven.’ 

^^Dispensatlones V auftòritate' quarum' hujusmodi Ec- 
clesias, Personatusy vel Dignitates catibnice' tenere se 
asserunt, infra tempus- prò- fafti qUalitate ipsarumOr- 
dinariorum moderandum arbìtrio' exhibere . Const. 
XVIII , Cotte, generai. Lugdun. U y anno 1174, Julr' 
Greg. X.- . . . 

Sane cum dudum io' exordiis pestiferi , & antiquati 
aefiismatis , jain per Dei gratlaha extinfli , ad tollenaum 
scaniala , quat propter executionem diversaruov latte-*; 
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Bario ai Metropolitani , questi ai Vescovi , e i 
Vescovi a’ loro Preti , come anche a tutti i lorO' 
Diocesani. ; questa forma si usa< qualmente pe' de- 
creti de’Coocilj^ 

Noi non discuteremo qui i ..punti dell’ 

'del suo vero oggetto, dell’accettazione o libera., 
o necessaria da farsi dai Vescovi; di ua decreto 
emanato dai Concili o dal Sommo Poncefìce : 
questa questione è estranea al caso , in cui ci- tro- 
viamo poiché il' decreto ,, di cui qui si tratta , è 
stato, ricevuto dall’unanimità morale de’ Vescovi 
legittimi di Francia,, e di già ancora da un gran 
numero di Vescovi della Cristianità’, Impercioc- 
„ chè allor quando una novità scuote ifondamea-- 
„• ti della Chiesa: universale (è il^ sentimento del 
Papa- Celelestino ) , questa^ causa non è pi-àpar- 
„ ticolare- di quella Chiesa,, ove si suscita- la turbo* 
„ bolenza ( 165 ), 

Noi osserviamo solamente che' questo esame 
dei decreti è stato riconosciuto utile,, ed anche ne- 
cessario per molti riguardi dai Papi Alessandro III, 
Gregorio X,, Urbano- VI e Martino- V„(.iÓ4) 


rarum , quae ab ils , qui prò Romanis Pontificibus in 
diversis obedlenciis se gerebant, in- nonnullis partibus 
orlebintur , Ufbanus Vi in sua obedientia nuncupatis 
concesserit quibusdam Vralatis y quod in eorum Givi- 
tatibus, & DicEcesibus non posset fieri executh all- 
quarum Litterarum- ApoStolIcarum , nisi prius hujùs- 
tnodi' Litterat Pnelatis ìjuis ve! eorunà' Olficialibus 
ad hoc depuratis exbiberentur , & peripsos approhaue 
forenc . Conjtituth Martini V, edita in Concilio Con- 
stantiensi <r»»o- 141S, qua reperitur in Bullario nov£ 
edit. r. I. 

Alexander Papa VI concessic Ferdinando V Règi 
Hispaniarum, ut cum falsas quasdam indùlgentias apud- 
Hispanos turpis quacstus gsatia’ evulgari contlgis^et „ 


’téo 

et qu’un d^cret soit 8u Pape , solt des Concìles 
généraux concernant la' discipline lorsqti’il n’est 
point en*vigueur, (ceux concernant le dogmede- 
vant étre nécessairement acceptés , que ce soit par 
^n acte commun de jugement ou de soumision , 
n'imporre) lorsque, dis-je, ce decrets n’esr point 
'cn' Vigueiir 1^5), ce n’ est pas par le ddfaut de 
'pouvoir dans le Legislateur , mais par le ddfaut 
de sa volonte' , parce qu’ il est cenie' ne pas vou- 
loir que ses loix ' ayent leur exe'cution dans des 
'pays, oii vii les circonstances , lesmrcurs, lescou- 
"lumes et le génle , les Chefs des Eglises particu- 
Itóres jagent que ce décret ne- leur convient po- 
hit ( 166). ■ ‘ 

'Or, le mode^de pnblication suivi pour la pro- 
mulgarion du décret dogmatique et correctionel de 
PIE SfX. du i^Avril, contre les Photius de nos 
jours et leurs adnérans est conforme à l’usage ca- 
nonique le plus commun que nous venons d’at- 
tester . Le bouverain Pontile l’a donné à Rome 
dans 1 ’ Eglise de st. -Pierre , il l’ a adressé à tons 
les vrais Métropolitains de 1 ’ Eglise Gallicane , qui 
Pont envoye' respectivement à leurs Suffragans , 


nulla deinceps promulgaretur , quae non autea a loco- 
rum Ordinariis y vel Apostolico Nuntio &:c. vtsa^ iy 
comprobata fuisset. Breve Alexand. VI, apudAlphoru. 

(165) Le consentement des Evéques à l’égard des 
jugcmens du premier Sicge est un ade d’obclssance en- 
vers lui, ensemble un aàe d’autorité soumis à l’auto- 
rité principale de ce méme Siége . "Rouv. M.m. du 
Clergé Tit. VI, de la ]urisdi 8 ión ecclés. Ch. Il, ». 5? 
t- lozx, au su)et de la rélatìon du Concile de Troyes 
teau 878. ■ - - 
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‘ 'tfd allor quando un decreto o del Papa, o de’ 
V ' Concili generali concernenti la disciplina non è in 
vigore (dovendo quei concernenti il dogma essere 
necessariamente accettati , sieno poi accettati o per 
un atto comune di giudizio , o di sommissione 
non importa) allor quando dissi, questo decreto 
non è in vigore (165), non è già per difetto di 
potestà del L^islatore , ma per difetto della sua 
volontà’, perchè si giudica, cheei non voglia, che 
le sue leggi abbiano la loro esecuzione in paesi, 
ove, attese le circostanze, i costumi, gli usi, ed 
il genio , i Capi delle' Chiese particolari giudica- 
no, che questo decreto non convenga adessi (léó), 

t 

Ora la maniera di pubblicazione praticata per la 
promulgazione del decreto dogmatico emonitoria- 
le di PIO SESTO de’ 15 Aprile contro i Fozj 
de’ nostri giorni, e contro i loro aderenti è con- 
forme all’uso canonico il piìt comune, che abbia* 
ino mostrato . Il Sommo Pontefice l’ ha emanato 
in Roma nella Chiesa di S. Pietro , ei lo ha in- 
dirizzato a tutti i veri Metropolitani della Chie- 
sa Gallicana, i quali lo hanno inviato respettiva- 




. . X» ' 

*■ ■ ^ - 

Az'xedo in comment. ad Icgem runa recompil. T. I ,* 
ni, Tit. VI, Un. 3j. ' - 

(165) Il consenso de’ Vescovi per rapporto ai giudi- 
zi della prima Sede è un atto di ubbidienza verso di 
essa, e insieme un atto di autorità sommesso all’ au- 
torità principale di questa medesima Sede. Nww. Me».* 
del Cleto Tit. VI, della giurisdizione eccles. Cap. Il, 
53, p. li. 12, intorno alla relazione del Couciìio a. 
T*o\es celebrato l'an. 878. 

(i 56 ) ìuer.InThéolog. Part.V, Dissert.Vl, Quast^ 

il, Car^. V/. 
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nous r avons re^u de méme per cetre voye 
et tout aussitót nous nous sommes empressés de 
le faire notifier à tous nos Diocésains'. La publi- 
cation canonique en a dono cté faite^autant que 
la rigueur des circonstances nous l’a perrliis ; »e 
P eut-eìle ménte pas été sph'talement dans mire 
diocese , la divulgation scule de ce Bref dogmàti- 
que par tout le Royaume , en donoeroit une no- 
tice suffisante , pour éclairer et captiver mème la 
conscience de nos ouailles Cabassut excellent Ca* 
noniste va plus loin.,, Tel est, dit-il ^ l’.effet des 
„ d^crets sur la Poi,: qu’ ils lient qulconqueten a 
,, la notice suffisante y quoique méme ìls rP ayent 
,, pas été promulgues nt recus pubìiquement dans 
3, les Provinces . si quclqu’un place' dans ime 
„ contre'e éloigne'e savoit, cerrainement qu’un dé- 
„ cret de Poi a éte' publié aux portes de l’EgU- 
,, se des Apòtres à Roibe, par cela seni il seroit 
suffisamment tenud’y acquiescer( i68). „ Mais 
, d’ailleurs, comma nous l’avQns dit, ce Bref aétc 
inéme re^u par Tunanimité inorale des Evéques , 
et publie' par leur ordre; un petit nombre de ré- 
luctans ne sauroit suspendre 1’ obligation d’obéirà. 
Un de'cret , dogmatique , ji’ y arréter l’effetdes cen* 
sures y àttacnées; autrement si la réclamation de 

J uelques Evéques avoit cet effet , elle tendroit à 
a ruine de la Poi ; car , tant qu’ il y aura des 
^^^^tiques , il y aura desi rdclamations contre P 
autorite . 


( *67 ) La Lettre de M. l’Archevéque d’Embrun du 
3 Jum 179,. 

ligentur,qulcumque prlvatim illoruin 
•^^Jpttentcm notittam , quanivis ncque in Pro- 
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'mente al loro Suffragane!, nò! l’abbiamo ricevuto 
-parimente per questo mezzo (167), ed all’istante 
ci siamo dati la premura di farlo notificare a tut- 
ti i nostri Diocesani . La pubblicazione canonica 
adunque ne è Stara fatta, sccondochèil rigore del- 
le circostanze ce Jo ha permesso ; e benché essa 
non fosse stata fatta sptc'ificairtente nella nostra 
diocesi , pure la divulgazione sola di questo Bre- 
ve dogmatico per tutto il Regno ne porgerebbe 
una notizia sufficiente per istruire, ed obbligare la 
coscienza delle nostre pecore. Cabassuzio eccellen- 
te Canonista va piti oltre.,, E’talc, dic’egli l’tf- \ 
5, fetta de’ decreti intorno alla fede, che essi ob- 
j, bligano chiunque ne ha la notizia sufficiente^ 
j, sebbene anche non sieno stapi promulgati , ni ri- 
,, cevuti pubblicamente nelle Provincie ... £ se 
,, taluno dimorante in una regione lontana sapes- 
„ se sicuramente , che un decreto di Fede fosse 
„ stato pubblicato alle porte della Chiesa degli 
„ Apostoli in Roma, /Xo/& basterebbe , per- 

,, chè fosse tenuto di acconsentirvi (jd8).„ 01- 
tredichè, come abbiam detto, questo Breve è sta- 
to anclie ricevuto dalla unanimità morale de’ Ve- 
scovi, e pubblicato per ordine loro;^un piccol nu- 
mero di renitenti non può sospendere l’obbligo di 
ubbidire ad un decreto dogmatico , nè impedire 1’ 
effetto delle censure ivi comprese ; altrimenti se il 
reclamo di alcuni Vescovi producesse questo effet- 
to, esso tenderebbe alla rovina della Fede ; per- 
ciocché sin tanto che vi saranno Eretici , vi saran- 
no reclami contro l’autorità. 
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(167 ) La Lèttera di M. Arcivescovo d’Lnibrun de 
3 Giugno 179». 

viiyrils promulgata, neque publicc recepta fuerint . . . 
& qui In Pfovitóa dissita certo «ci-ec , unuiu ali- 
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Aucune de nos ouailles nc peut donc pr^tendre 
cause d’ rgnorance sur cetre publication du Bref 
et si elle pouvoit exister certe ignorance, elle ne 
seroit certainement pas invincible au point d’ex- 
cuser qui que ce soit au Tribunal de Dieu. J’err 
appelle à la consciencc des Réfractaires , si elle s' 
ouvre encore au remords, mais il n’en est aucun 
de benne foi , qui ne convienne de la publicité du- 
Bref: aussi étayent ils leur obstination par d’ au- • 
ttes vains prétextes , tels que la violation de nos 
liberte's, fé ddfaucide concours de la>puissance sé- 
culière. 

Quant aux liberti de TEglise Gallicane, qui 
les connut mieux, qui les étendit d’avantage, qui. 
les de'fendit avec plus de subtilitd que le céle'bre 
De Marca? Eh bien.' que nous dit-il ?„ Les de- 
„ crets concernant le dogme, et remarquez que 
„ de son tems la Religion catholique dtoit une loL 
de l’Eta^ ces décrets «’ o»t pas besoin às l’au- 
3, torité du Prince pour avoir leur force-^r les. 

,, ames, parce qu’iis la'tirent toute du droit di- 
,, vin pre'férable à tous les droits (169)., , 

Que nous dir Bossuer ? „ Les décrets des Evé- 
,, ques valables par eux-memes et par l’autorité 
,, que J. C. a attachée à leur ministère n’atten- 
„ dent de la puissance Royale qu’ une entière sou- 
„ mission et une protection extérieure ( 170). „ 
Qiie nous dit un autre Evéque de Meaux , le 
* Cardinal de Bissi ? „ De meme que les loix des 
„ Princes pour le gouvernement . tcmporel n’one 


quod t'idei decrctum juisse Kom^e ad vaivas Aposta- 
ìorum publtcatum , hoc ipso illi acquiescere sufncicnter 
tenentur. Cabass.Juris Can. Tbeor. Ì5" Praxìs Libx 
I, C. IV, ». 6, E£t. iMgdun. 1698. 

(170) Bossuet Hist, d« Vaxiat. Uro. X, »• tS. 
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Nìuna delle nostre pecore adunque pub allega- 
re motivo d’ignoranza intorno a questa pubblica-' 
2Ìone. del Breve , e se tale ignoranza potesse dar- 
si , non sarebbe certamente, invincibile a segno di 
scusare chicchessia al Tribunale di Dio. Io mene 
appello alla coscienza de’ Refrattar; , se essa è ca- 
pace ancora di rimorsi y ma non ve n’è alcuno 
di buona fede, il quale non convenga della pub- 
blicità del Breve : che però sostengono, la loro 
ostinazione con altri vani pretesti, come la vio- 
lazione delle nostre libertà, la mancanza del con- 
corso della potestà secolare. 

Quanto alle libertà della Chiesa Gallicana , chi 
le conobbe meglio, chi più le estese, chi Id di- 
fese con maggior sottigliezza , quanto il celebre 
De Marca? E bene, che ci dice egli? „ I decre- 
ti concernenti il dogma, ( e notate, chea tem- 
„ po suo la Religione cattolica era una legge dello 
„ Stato) questi non .hanno bisogno dell’auto-. 

,, rità del Principe , affinchè abbiano la loro for- 
„ za sulle anime , perchè essi l’hanno tutta dal 
„ divin diritto superiore a tutti i diritti (169).,, 
Che ci dice Bossuet ? „ I decreti de’ Vescovi 
I, validi per se stessi , e per l’autorità , che G* 
„ C. ha annesso al loro ministero, non aspettarlo 
„ dalla potestà Reale, sé non una intera sommis- 
,, sione , ed una protezione esteriore ( 170 ) . „ 

Che ci dice un altro Vescovo di Mcaux , il 
Cardinale^ de Bissi ? „ Come appunto le leggi de’ 
Principi pel governo temporale non hanno bi- 


'• (169) Non Jadìgent ea decreta «( de -fide ) imperio , 
Principis , ut Christianos adstringant-, cum jure divi- 
no nitantur, quod cacteris omnibus praecellit. De Mar ^ 
ca de Cónc, ^ Imp. Ltb, II, Cap. X,' «.g.r 

(170) BosqjW liorh delle Vanaz. Lìb. X, ». iS. 
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„ pas besoip d’ étre confirmces par 'l’aiuorùe ec- 
„ cl^siastique ; sussi Jes dccisions dogrratique n*' 

„ ont pas besoin d’ctre confirrncfespar la puissan- 
,, ce sdculière . . . Lcs Princes ne se sont jamais.' 
,, arroge' le droit de retarder Texecution desdeci- 
,, sions faites sur le dogme , lorsqu’elics sont re" 

„ cues ou approuvécs par les Evéques/( 171 ) . ,, 

QiienousdisentlesMagistratsChre'tiens? „ Nous 
,j declatons sans hésiter qu’ une définition vraiment 
,, dogmatique ne peut-érre modifie'eparla puissan- 
,, ce seculière; que le Prince est rebelle à Dieu, 
„ lorsqu’ il en refuse ou su^end la publication sans. 
„ les plus grands morifs ; que ce delai mcme ou 
„ ce refus ne tombe .pas sur la formule ou l’acte 
,, de ddfinition , et n' en}pé che pas que les sujets 
„ ne soient obligés à la croyance du dogme dés. 
„ qu’il est connu par une autre voye (172).,,, 

Ce n’ est pas que dans la publication des loix 
'ccclésiastiques le concours ^e l’ autorità se'culière 
ne puisse étrequelque fois utile; aussi voyons nous 
que dans les pays où la Religion catholique est 
dominante, ou regardee comme loidel’Etat, (hé- 
las.' elle l* avoit éte' en France pendant 1400 ans) 
l’Eelise elle-méme a décerné aux Princes , le ti- 
tre,^les fonctions de gardien , de protecteur , de 
ddfenseùr des Canons; et un Roi Chretieh doitles 
rcmplir corame une obiigation. oue le Souverain 
d;?s Rois lui a imposte. 

Mais ce concours, quelque favorable qu’il dut 
èrre, comme il tient à la mobilité de l’ esprit hu- 
main ?eut par fois devenir nuisibis ; ce concours. 


(171) Mandemcnt de M. -ce Bissi 311.^1725. 

(172) Rémontranccs du Patleraent de Provence da 
X Settembre 17*54*. 
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• ,, sogno di essere confermate dall’ autorità eccie^ia- 
,, stica ; così le decisioni dogmatiche non hanno 
„ bisogno di essere con'crmate dalla potestà seco- 
j, laro ... I Principi non si sono arrogati gi?.m- 
,, mai il diritto di ritardatela esecuzione delle de- 
„ cisioni fatte intorno al' dogma, allorché esse so- 
„ no ricevute, o approvate da Vescovi (171).,, 
Che ci dicono i Magistrati Cristiani ? „ Noi di- 
,, chiariamo senza esitare, che lina definizione ve- 
„ ramente dogmatica non pub essere modificata 
„ dalla potestà secolare; che il Principe è ribello 
„ a Dio, allorché ne niega, -o sospende la pub- 
„ blicazione senza i più gravi motivi; che questa 
„ stessa dilazione , o questo rifiuto non riguarda 
,, la formula, o l’atto di definizione, e non \m- 
„ pidisce , che i sudditi non sieno obbligati alla 
j, credenza d^l dogma , tosto che è riconosciuto 
„ per un’altra via (172).,, 

Non si dice con ciò , che nella pubblicazione 
delle leggi ecclesiastiche il concorso dell’ autorità 
secolare non possa essere qualche volta utile; per- 
ciò noi veggiamo che ne’ paesi , ove la Religione 
cattolica è dominante , o considerata come legge- 
delio Stato, (ahimè! essa era stata tale nel Regno 
di Francia per lo spazio di 1400 anni ) la Chie- 
sa ha decretato ai Principi il titolo , le funzioni 
di custode, di protettore, di difensore de’ Canoni; 
ed un Re Cristiano debbe adempiale , come un 
obbligo impostogli dal -Sovrano de’kev • - 

Ma questo concorso per quanto favorevole do* 
vesse essere , pure dipendendo esso dalla mobilità 
dello spirito. umano, può taivolra divetiilr nocevo- 


(171) Mandamento di M. de Bissi ao. 1725. 


(»7i) Rimostranze del Parlamento di Proveaza de’ 
2 Settembre 1754. v • 
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n'est donc pas necessaire pour de'terminer la sou- 
mission des Fidèles aux dccrets des premiers Pa- 
sreurs qui prononcent et la de'finitlon d’une véri- 
té de roi , et les censures contrp les Refractaires 
à cetre définition, autrement ce seroitarracher des 
mains des Pasteurs les armes les plus pui^antes 
qu’ ils puiasent opposer à l’ erreOr , ce seroit les 
priver du moyen le plus efficace pour garantir le 
peuple de la seduction , ce seroit laisser aux hc- 
résies la voie ouverte à la dìspute , si l’autorite 
seule competente pour les terminer ne pouvoit pas 
seule les reprimer. J. C. en donnant à l’Episco- 
pat le droit de faire des loix dans 1 ’ Eglise pour 
le salut des ames et par suite en obligeant les Fi- 
dèles à les observer , n’a point directement ap- 
pellé le Souverain temporei pour leur sanction et 
leur execution : Non dtxit Reges (173).,, L’E- 
5, glise cependant , pour conserver l’ union avec 1’ 

„ Empire , a pour les Souverains toute la òé\é- 
rence qu’ils peuvent attendre d’elle,* mais s’ ils 
j, l’exigeoient cetre deférence , dans le dessein d’ 
^.empécher l’exécution d’une de'cision dogmati- 
3, que comme il pourroit arriver aux Princes Fie- 
,, re'tiques, Schismatiques ou Idolàtres , dispense* 

5, roir-on en ce cas les Evéques de procurer l’ exé- 
3, cution de la décision et les peuples de s’ y sou- 
3, mettre ( 174).^ „ II est question d’objets mix- 
tes soit dans les loix ecclésiastiques , soit dans les 
loix civiles, l’acceptation et lapublication doivent 
alors èrre communes, elles doivent se (aire, cha- 
cune pour sa partie, et par la puissance spirituel* ' 
le et par la puissance temporelle. 


(173) Théodore susdic ciré cl-dessus. 

* < 

(174) Mandem«nt de M. de Bissi Evéque dcMcaux 

an. X7ij« ^ 
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le; questo concorso non è adunque necessario^ per 
determinare la sommissione de’ Fedeli ai decreti de’ 
primi Pastori, i quali profferiscono e la definizio- 
ne di una verità di Fede , e le censure contro i 
Refrattari a tal definizione ; altrimenti ciò sareb- 
be un togliere dalle mani de’ Pastori le armi 'piò 
'possenti , che essi possano opporre all’ errore , sa- 
rebbe un privargli del mezzo il più efficace per 
preservare il popolo dalla seduzione, sarebbe un 
lasciare all’ eresie la strada aperta alla disputa, se 
la sola autorità competente per terminarle non po- 
tesse da se sola reprimerle. G. C. nel dare all’ 
Episcopato il diritto di fare leggi nella Chiesa per 
la salute delle anime , e per conseguenza nell’ ob- 
bligare i Fedeli ad osservarle, non ha chiamato di- 
rettamente il Sovrano temporale per la sanzione , 
ed esecuzione di esse: dtxh Regei (173) . 

„ La Chiesa per altro a fine di conservare la unio- 
„ ne coll’Impero ha pe’ Sovrani tutta la deferen- 
j, za , che eglino possono attendere da «sa ; _ma 
„ se esigessero questa deferenza colla mira d’im- 
„ pedire la esecuzione di una decisione dogmati- 
„ ca, com^ potrebbe accadere ai Principi Eretici, 
„ Scismatici , o Idolatri , verrebbero in tal caso 
„ dispensati i Vescovi dal procurare la esecuzio- 
j, ne della decisione, ed i popoli dal sottometter- 
„ visi (174)? ,, Se si tratta di oggetti misti o 
nelle le^i ecclesiastiche, o nelle leggi civili , 1’ 
accettazione , e la pubblicazione d^bono allora 
essere comuni; esse debbono fìtrsi, ciascuna nella 
sua parte, e dalla potestà spirituale, e dalla po- 
testà temporale. 


(173) Teodoro già citato di sopra. 

(134) Mandamento di M. de Bissi Vescovo di Meaux 
dell’anno 1725. 
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Après I« raison? que nous venons de voas ev- 
poser , N. T. C. F. , nous vous demandons si 
dans la circonstance critique oò ss trouve la vraie 
Eglise Gallicane, elle devoit , elle pouvoit atten* 
dre, ou re'clamer le concours de la puissance tem- 
porcile pour la publication du Bref du tj Av- 
ril; si, elle ne devoit pas plutftt s’entenir, corri- 
me elle l’a fait , à la promolgation canonique , 
re<jue et pratiquée dans T Eglise depuis son origi' 
ne ì Ceux méme qui contre l’ e'vidence soutiennent 
que l’ Assemblée nationale par son décret sur la 
Constitution du Clergé Fran9ois n’ a point touché 
à rintégrité de la Foi, qu’elle n’a point réalement 
prétendu séparer les Francois de la communion du 
st. Siége ; ne peuvenr se refiiser à admettre qu’ il 
est dans les possibles qu’clle l’cut fait : (car une 
puissance humaine n’estpasinfaillible.) Or je leur 
domande, sì en ce cas , pour apprendile à la So- 
ciété catholique les règles de sa conduite , il eut 
été nécessaire de ne lui faire parvenir le Bref qu' 
après !’• acceptation de la puissance séculière et par 
la voie de son autorité? Tout homme encor? at- 
taché à sa.Religion, peut-il hésiter dans le choix 
de la réponse? Quoi donc ! dès que les seuls ju- 
pes compétens de la Foi ont trouvé dans cette 
Constitution de vraies atteinfes au dogme, restoit* 
il d’autre voie pour communiquer aux Fidèles le 
décrets et- les instructions de leur Pére commun , 
que le moyen seul indiqué par l’usage re^u dans 
i’ Eglise? QiJoi! lorsque les Apotres prononcoient 
sur le dogme , sur la discipline , ils avoient be- 
soin pour donner la vigueur , la sanction à leurs 
décrets de les revétir du s^eau du Sanhcdrin oude 
la puissance Impérial ? Quoi ! lorsque Paul par 
une simple lettre ordonna aux Thessaloniciens de 
se séparer de quiconque n’obéiroit pas à sa paro- 
le , lorsqu’ il donna sa sentcnce d* excommunica- 


I 


Dopo le ragioni , che nói vi abbiamo esposte , 
Fratelli carissimi , vi domandiamo , se nella cir» 
costanza critica , in cui si trova la vera 'Chiesa 
Gallicana, essa doveva, essa poteva aspettare , <* 
implorare il concorso della potestà temporale per 
la pubblicazione del Breve de’ 13 Aprile; ovvero 
non doveva pih tosto attenersi, come ha fatto , 
alla promulgazione canonica ricevuta, ej praticata 
nella Chiesa sin dalla sua origine? Coloro ezian- 
dio , i quali contro la evidenza sostengono , che \ 
Assemblea Nazionale col suo decreto sulla Costi- 
tuzione del Clero Francese non ha lesa la inte- 
grità della Fede, che non ha rwlrncnte preteso di 
separare i Francesi dalla comunione della S. Sede, 
non possono fare a meno di non ammettere esse- 
re possibile , che lo avesse fatto : ( perciocché un» 
potestà umana non è infallibile . ) Ora io doman- 
do loro, se in tal caso per manifestare alla «socie- 
tà cattolica le regole del!^ sua condotta , sarebbe 
egli stato necessario di non farle giugtiere il Bre- 
ve, se non dopo l’accettazione d^la potestà seco- 
lare , e per mezzo della sua autorità i Qualurtque 
uomo attaccato ancora alla sua R^igicrtie può egli 
esitare nella scelta della ' risposta ? £ che adunque? 
rostochè i soli giudici coi^'etenti della Fede han- 
no trovato in. questa Costituzione vere lesioni nel 
dogma, rimaneva altra via per comunicare a’ tè- 
deii il decreto, e le istruzioni del loro comuoPa* 
dre, se non il mezzo solo indicato dall’uso pra- 
ticato nella Chiesa? E che? allor quando gli Apo- 
stoli definivano intorno al dogma, intorno al.a 
disciplina , avevano bisogno per dare la forza , la 
sanzione a’ loro decreti di munirgli del sigillo del 
Sinedrio, o della potestà Imperiale? E che? allor 
quando Paolo con una semplice lettera comando 
a’ Tessalonicesi di separarsi da qualunque persona, 
la quale non ubbidisse alla sua parola, allor quan- 
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tion contre l’incestaeux de Corintie, il devoif re- 
courir a l’Empereur Neron pour lier la conscient 
ce de, ces Fidèles ( 175 ) ? Q.uoi ? pendant trois 
cens ans l’ Eglise loln d’ étre jamais prot^g^e par 
la puissance civile n’a cessé d’en étre persécutée , 
et elle n’auroit pas du se soumettre aux décrets 
de ses premiers Pasteurs , parce que le Souverain 
ne les avouoit pas , que bien plus il les reprou- 
voit ? Quei? mémedepuis la psiix de 1 ’ Eglise , lors- 
que Zenon porta sa loi appellée l'Henotique^ Hé- 
raclius son Ecthère^ Constant sonTypCy loix con- 
traires au dogme, ilfalloit quelesPapes, les Evé* 
ques promulgassent leurs décrets contre ces loix 
hérériques , par la voie de ceux mémes qui les 
avoient portées ? Et des Chrétiens oseroient sou- 
tenir un tei paradoxe? Le langage des Athanase » 
des Hilaire, des Avit, des Jéan Damascène étoit 
bien different.,, Quel est le Canon, (disoit lepre- 
yy mier de x:es*Père à l’Empereur Constance infeeté 
„ de l’ Arianisme , ) quel est le Canon qui ordonne 
„ aux Comtes d’administrer les affaires ecclesia-- 
,, stiques, de publìer les décrets des Evéques en 
,, verta des Ed'^s du Prtnceì Dans quel temsNun 
„ décret ecclésiastique a-t-il re^u de l’Empereiir 
„ son autoritèì Jusqu’à ce )Our ily a en plusieurs 
,, Conciles plusieurs défìnitions de l’Eglise, jamais 
,, lesPères n’ont flatté l’Empereur [d’une pareille pré- 
„ tention ... jamais il ne s’est immiscé dans ce. 
„ qui regardoit l’Eglise (176).,, 


(t75)Si.quls non obedit verbo nostro per Epistolam, 
hunc notate , et ne comraisceamini cum ilio. Eplst. 
Tbess. Cap. Ili, v. 14 - 

J0o quidem absens corpore , praesens autem spirltu , jam 
ju|jà^ut praesens eum, qui sic operatus est, in nomine p. 
N. congregacis vobis, & meq spirita, cum vie* 


lì 
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do pronunziò la sua sentenza di scomunica con- 
tro l’ incesti^oso di Corinto, doveva ricorrere all* 
Imperator Nerone per legare la coscienza di que’ 
Fedeli (175)? E che? la Chiesa per lo spazio di 
trecento anni lungi dall’essere protetta giammai 
dalla potestà civile, è stata mai sempre da essa 
perseguitata , e non avrebbe dovuto sottomettersi 
ai decreti de’ suoi primi Pastori , perchè il Sovra- 
no non gli approvava , anzi per lo contrario gli 
disapprovava? £ che ? anche 'dopo la pace della 
Chiesa , allor quando Zenone fece la sua l^e 
chiamata /’ Enotico , Eraclio la sua Ectesi , Co-, 
stante il suo 7 ’ipo, leggi contrarie al dogma, con- 
• veniva, che i Papi, i Vescovi promulgassero i lo- 
ro decreti contro queste leggi eretiche per mezzo 
di que’ medesimi , che le avevano fatte ? E Cristia- 
ni 'oserebbero sostenere un tal paradosso ? ^ Il lin- 
guaggio deeli Atanasj , degl’ Ilarj , degli Aviti , de* 
Giovanni Damasceni era assai diverso . ,, ^ale è 
„ quel Canone , ( diceva il primo di questi Padri 
„ all’Imperatore Costanzo già infetto di Arianisniq, ) 
,, qual 'è quel Canone, il quale comandi ai Conti di 
„ amministrare gli affari ecclesiastici, di pubblica" 
„ re i decreti de’ Vescovi in virtù degli Editti del 
Principe ì In qual tempo un decreto ecclesiasti- 
^ ,, co ha ricevuto dall’Imperatore la sua autori- 

^ ,. tàì Sino al giorno d’oggi vi sono invarjCon- 

„ cilj molte definizioni della Chiesa, i Padri' non 
„ hanno adulato giammai gl’imperatori con un» 
' „ simile pretensione.... ei non si è ingerito giam- 

„ mai in ciò che riguardava la Chiesa (I7<S).„ 

tute D. N. J. C. , tradere hu)usmodì Salante in inte- 
utum carnis, ut spiritus salvus sic in die D.N. J. CJ. 
Epht. I ad Cor. Cap. V, 3, 4, 5. 

(«76) Quis Canon tredid it , Comites eccleslasticis pne- 
esi'e rebus, aut edido judicia eoruna, qui Episcopi vo- 
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„ Èst-ce dome par Jes Edits du Soaverain , di- 
soie Hilaire , que Paul livr^ lui-mdme en^spe- 
■ „ ctacle au théatre , assembloit les FidèJcs de 
„ Eglise? S’è^ayoit-il de la protectionde Ne'ron, 
,, de Vespasien , dont la baine a donnd tant de 
„ lustre à la confession d’and Poi divine ì Les 
Apbtres rdduits à se cacher ^ et à vivre du tra- 
\ „ vail de leurs 'mainS avoient-ils perdu les clefsda 
„ Royaume des cieux , parce que contre 1’ ordre 
„ des Magistrats et malgrd les Edits des Souve- 
,, rains, ils parcouroient les Bourgs et les Villes, 
' „ et qu’ils alloient par meret par terre chez touà 

les ÌPeuples (177)?,, 

„ Les Pretres seuls selon la volontà de Dieu , 
„ disoit Avit de Vienne, et non lesPuissance dii 
,, siècle ont le droit de disposer de tour dans l' 
,, Eglise ; et si les Princes sont de vrais Fidèles , 
,, Dieu veut qu’ eux memes jls soient soumis 
„ (dans ce qui concerne la Religion) aux Prétres 
„ de l’Eglise ( 178). 

' ,, Personne ne me persuaderà , disoit Je'an Dà- 
„ masce'ne, qué l’Eglise soit administrée par les 
„ Edits de l’Empereur, mais plutòt elle est gou- 
„ vernée par les Canon s des Pères (i79).>> 

cantar, promulgare? (^\x^nàoxi^xnE,cclesiiedecretum ab 
Imperatore accepìt -pótestatem ? Multoe onte hac by' 
nodi coafltesunt, multa prodiere decreta, sed nunquain 
Patres res hu]usmodi suasere... numquam Imperar ^r 
ecclesiastica curiose perquirit . J". Àthanas» ^ad Solìt. 
vitam agente fy anno 350. . , 

(177) An ne Ediilis V.egis Paulus, cum in theatro 
speàaculum ipse esset , Christo Ecclesiani congregabat ?, 
Nerone se, credo, aut Vespasiano patrocinantìbus tue- 
batpr, quorum in nos odils confesslo divinae praedica- 
tionis efnoruic ? Illimanu, acque opere se alentes intra eoe- 
nacula , secretaque coeuntes, vicos, & castella, gen- 
tesqueiere omnes terra, & mari cantra Senacus con- 
sulta, & fiCgurSi Edi^a peragrantes, claves, credo, 

/ . 
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„ Forsechè per gli Editti del Sovratw , diceva 
„ Ilario , Paolo fatto egli stesso spettacolo nel 
teatro, raunava i Fedeli nella Chiesa? Si di- 
„ fendeva egli colla protezione di Nerone, diVes- 
„ pasiano, l’odio de’ quali ha dato tanto. splendo- 
,, re alla confessione di una Fede divina ? Gli 
„ Apostoli costretti a nascondersi , ed a vivere 
„ colla fatica delle loro mani, avean forse perduto 
' „ le chiavi del R.egna de’ cieli , perchè contro 1 ’ 
„ ordine de’ Magistrati , e malgrado gli Editti de’ 
,, Sot/rani scorrevano i Borghi , e le Città , .ed 
„ andavano per mare , e per terra presso tutti i 
’ j> popoli (177) ? j> , . . • . 

„ I Preti soli secondo la volontà di Dio , di- 
„ xeva Avito Viennese, e non già le Potestà del 
„ secolo hanno il diritto di disporre di tutto nel- 
la Chiesa ; e se i Principi sono veri Fedeli , 
„ Iddio vuole , che eglino stessi siego soggetti 
5, (in ciò che concernè la Religione) ai Sacerdoti 
„ della Chiesa (178).,, 

„ Niuno mi persuaderà , diceva Giovanni Da- 
masceno , che la Chiesa sia amministrata cogli 
„ Editti dell’ Imperatore , ma sì bene essa è go' 
•„ vernata da’ Canoni de’ Padri ( 179 ) . ,, 

regni ccelorum non habcbant? Hilar. cantra Auxer.tiuvì. 
n. 3 j 3 si* 

(178) Ad Sacerdotes Deus voluit quae in Ecclesia 
dispoocnda sunt pertlnere , non ad sseculi potestatcs , 

\ quas , si Fideles sunt Ecclesise sux, Sacerdotibus vo- 
luit esse subjeflas. Avit. Viennfns. in jhìs Bpist. Bi^ 
blioth. Vatrttm anno 518* 

(179) Nemo mihi persuaserit Imperatorls EdìSlìs 
Ecclesiamadministrari , sed Patrum instiiutis regitur, 
siveea scrlpta sint, sive non scripta... Ligandl atquc 
solvendi potestatem non 'Regìbus tradidit, sed Aposto* 
lis , eorumque Successoribus . Joan. Damasc, de Ima^ 
gin. Qrat. I, circa finem , Ì3’ Òrat. II, ». 17. 
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Les premiers Chr^tiens se seroient donné bien 
de garde , N. T. C. F. , de recevoiir les loìx 
spirituelles par la voie de l’autorité civile. Loia 
àc contester sur les formes , ils recherchoient 
avec avidité les lettres de leurs Evéques, et dii 
Souverain Pontife ; ils les recevoìent souvent 
tronqoees, n’ impòrte, ils les baisoient avec vé- 
nération , ils les lisoient , les transcri voient et se 
conformoient aux avis, aux preceptes^ qu’‘elles ren- 
fennoient . 

Les Eglises, cotiime nous l’avons remarqué, se- 
tommuniquoient les unes aux- autres ce qu’elles 
recevoient de leurs Pasteurs . Nous voyons que 
lorsque la lettre du st; Pape Leon à Flavien pa- 
rik , il s’ en étoit répandu ‘ plusieurs copies • Le- 
grand- Veran notre st. Prédecesseur en re^ut une,- 
il ne chercha point à en suspecter la vérité, nià 
quereller la forme de sa ' publicàtion , il admira 
cette lettre, il Padopta avec respecr , et soumis-; 
sion, et ensuite il s’adressa au Pape Léon poùrerv. 
obtenir une Copie exemptede fautes Xi8o^ . Pour- 
quoi faut-il que parmi les enfans de Veran dònt.- 
la mission • Pastorale nous a ere transmise, il s’ert 
trouvu aujoùrd’hui qui ne partagent pas les senti- 
mens de leur Pére, qui ferment les yeux à la lu- 
mière eclatante de tout part, qui bouchent leurs. 
oreilles à la voix de TEglise retentissante dans tout • 
Tunivers! Ils sont aveugles ' & sourds , parce qu’ils 
veulent Tètre •, leur aveuglcment, leur surdité ne 
les excusera pas au Tribunal de Dieu . Pourquoi 
faut-il que des Prètres infidéles , -pour ne rieh di- • 
re de plus, se jouent 'de la simplicité du peuple 
en leur préchant que le Souverain temporei a le * 

(i8o)Voye2 la. lettre dcja citte des -hvè'.iuts Cére^ 
tìus^ Salonlus et Vetan au st. Leon Pape, et Jont-st% 
Veran, seloii Ics Historiens, a Ccc le rceadeur; 
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I primi Cristiani sì sarebbero guardati bene » 
Fratelli carissimi , dal ricevere le leggi spirituali 
per mezzo dell’autorità civile. Essi lungi dal que- 
stionare intorno alle forme , ricercavano- con avi- 
'' dirà le lettere de’ loro Vescovi, e del Sommo Pon- 
tefice j le ricevevano spesse volte troncate , ciò ncn 
ostante le baciavano con venerazione, le leggeva- 
no, le trascrivevano , e si conformavano agli av- 
visi, ai precetti in esse contenuti. 

Le Chiese , come l’abbiamo notato, si comu- 
nicavano le une alle altre ciò, che ricevevano da’ 
loro Pastori. Noi veggiamo, che allor quando si 
rese pubblica la lettera di S. Leone Papa a Fla- 
viano , se n’ erano sparse molte copie . Il gran 
Verano notro S. Predecessore ne ricevette una , non 
cercò già di metterne in dubbio la verità, nè di 
querelarsi della forma della’ sua pubblicazione, oi 
ammirò questa lettera, l’adottò con rispetto , e 
sommissione, e di poi s’indirizzò al Papa Leone 
per^ averne una copia esente da errori (i8o). Per- 
chè mai tra i figli di Verano, la cui missione Pa- 
storale è stata trasmessa a noi, se ne avranno a 
trovare oggidì alcuni , i quali non adottano i sen- 
timenti del loro Padre, i quali chiudono gli [oc- 
chi alla luce risplendente da ogni parte , i quali 
turano le loro orecchie alla voce della Chiesa, che 
risuona in tutto l’universo? Eglino sono ciechi , 
e sordi , perchè vogliono esserlo ; il loro acceca- 
mento , la lóro sordità non gli scuserà al Tribu- 
nale dì Dio . Perchè mai Preti infedeli , per non ^ > 
dire di piò , avranno ad abusarsi della semplicità 
del popolo predicando ad esso, che il Sovrano tem- 


5o) V cingasi la lettera g.à citau de’ Vescovi Vere- 
zh t Saìonìo^ e Verano a S. Leone Papa, e della qua- 
le S. Verano secondo gli Storici ne è staro il compilatore. 
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/droif r^gler le gouvernement de 1 -Eglise &'qùe 
^ Sanéìion aux d^crets erranges qui la boulever- I 
.«enr & dans ses dogmes & dans sa discipline obli- 
'ge à la soumission la plus entière ^ comme si 
obeissance méme dué au . Sóuverain , n’avoit pas 
•toure sa base dans l’obéissance à la loi de Dieu ? 
Pourquoi faut-il méme que des Prérres Apostats 
opiniàtrent dans leurs coupables préjugés au poiftt ' 
de les fortifier par des imprécations publiques en i 
appellant le tonnerre contre- la perversité de leurs 
coeurs? He 1 as l peut-étre ( ^u§d avertat Deuf ) 
seronfitils^ un jour fa preuve funeste , que ce ‘ n’est 
pas envain. qu’on veut rendre4e eie! complite de 
ses.erreurs. , ' 

Qu’ils tremblent, s’ikontun reste de Poi, 8cqu* 
ils sachent que les pernes spirituelles portées par 
les Canons (i8i) , & par le Bref de PIE SIX> 
contre les assermentés ont toute leur force ; que 
méme dans le cas d’un dome fondé si on encoùr- 
Toit une censure il faut s’abstenir des choses dent- 
eile prive,; que la violation de la suspense opérè 
l’irrégularité ; que le violement sur-tout de la su- 
spense de la Messe par la célébration subséquente, 
est .punie par la dépositìon ; que le mépHs des cen- 
sures lahcées par tout Supérieur légitime .( fussent 
elles, méme. injustement rendues ) ajoote de nou- 
veaux traits au caraftère de leur rebellion àl’Eglì- 
se, & leur attire de nouveaux.anathémes (182) % ^ 
Grégoire le Grand ( & quel Ecclésiastique ignore 

(lUi) lllos, qui sponte juramentum de tenendo sch;s- 
mate praestiterfnt , a sacris ‘Ordinibus *, de Dignità* 

' Voyez les 'Usages de PEglke Gallicane con- 
cernant les censures , parGibert: Traité de la suspen- 
se, (8c sur^tdut là' règie IV dù tlt're VI, laqucHè por- 

\ Le vtolement de la suspense , de la Mejfi par la 
célébration subsequent ménte la de positi on» 


potale lia il diritto di regolare il governo della 
Chiesa, e che la sua Sanzione ai decreti strapa- 
ganti , i quali la sconvolgono e ne’ suoi dogmi , e 
nella sua disciplina , obbliga alla sommissione la 
più perfetta, come seia ubbidienza medesima do- 
vuta al Sovrano non avesse tutta la sua base nel- 
la ubbidienza alla legge* di Dio? Perchè mai Pre- 
;ti Apostati si avranno ad ostinare ne’ loro rei pre- 
giudizi a segno di confermargli con imprecazioni 
pubbliche invocando il fulmine contro la perver- 
sità de’ loro cuori ^ Ahimè 1 eglino forse ; qp.od 
avertat Deifs) saranno un dì la prova funesta , che 
non invano si vuoi rendere il cielo complice de’ 

suoi errori > ■ • 

Tremino, se hanno ancora alcun poco di Fede, 
e sappiano, che le pene spirituali decretate da’ Ca- 
tioni (i8i), e dal Breve di PIO SFò i O contro 
i giurati hanno tutta la loro forza j che anche nel 
x:aso di un dubbio fondato se s’incorresse una cen- 
sura, conviene astenersi dalle cose , di cui espprivaj 
che la violazione della sospensione cagiona la irregola- 
rità ; che la trasgressione soprattutto della sospensione 
^alk Messa colla celebrazione susseguente è punita coì^ 
ìa dèposHione\ che .il; dispregio delle censure fulmi- 
nate^da- qualunque Supèriore legittimo ( sebbene 
fossero: anche* ingiustamente decretare ) aggiugne 
nuovi tratti- al carattere della loro ribellione con- 
tro la ..Chiesa , e tira loro addosso nuovi anatemi 
Gregorio .Magno (e chi è quell’ Ecclesia- 

tibus decrevimus manCre suspe'nsos. II/, 

C. Il, anfio 1179. ' . , 

•--(182) Veggànsi gli' usi della Chiesa Gallicana con- 
cernenti le. censure di Giberto \ Trattato della so<;pen- 
sìone, e principalmente la regola IV del tit. VT, la 
quale dice t La violazione della sospensione daìla^ Mes^ 
sa eolia celebrazione susseguente mmta la deposizione 
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ce passagef ) disoii: „ Que l’ouaille sous là maih' 
„ Pasteur craigne d’étre lice méme}[injustement 
„ par lui , & qu’dle ne se permette pas témérai- 
„ rement de critiquer le jugement de son Supé- 
j, rieur , de peur que quoiqu’in;usten>ent liée , 1& 
3j fante qw n’existoit pas ne devienne rdelle par 
„ la critique seule, & bien plus par une résistan- 
„ ce*orgueilleuse à la loi de correftion- ( 183). 

Tant de délires nous afftigent, N. T. C. F. , 
& le zèle que nous montrons ^ les faires cesser 
vous est une' grande preuve que si , force's par le« 
calomnies des mechants & par leurs menaces gra- 
ves, secretes & publiques, nous nous sommespout 
un tems e'ioigne's de nòtre diocèse, nous n’avons. 
pas pour cela abandonnd notre troupcau. 

L'abandon n’est pas précisement dans 'IVloigne» 
ment de corps, il seroit dans la cessation de tou- 
;te sollicitude Pastorale ou par soi-méme ou par 
ses suppléans. Maisl’Eglise a été tant de foisper- 
sécutde, ses légitimes Pasteurs ont e'té dans divcrs 
tems si vexés jusqu’à étre chassis de leurs Sidges,. 
que les ss. Canons ont prévu le cas de la retraite 
nécessitée des Evéques . Ils les ont méme pour 
tette circonstance autorìsés à continuer horsdeleur 
terricoire la jurisdi£lion Episcopale sur leurs ouaiU 
les . IIs ont ddfendu à tout Evéque étranger ( ^ 
plus forte raison à un faux Evcque ) d’exercer au-. 
cu^i a£lc d’ordre Episcopal & de jurisdi£Hon dan^ 
le dicesse de i’Evéque absent*. 


Clement V par une de ses Constitutions don*. 


(iSt) Is autem, qui sub manu Pastoris esc, ligari 
tìmeac Til ìnjuste : nec Pastoris sui judicium temere- 
rperehendat: ne etsiiujustc ligatus sit, ex iffa tumidoa. 


l8i 

'stico^ che ignori questo passo? ) lìceva:,, La pe- 
cora sotto la mano del Pastore tema di essere le- 
„ gaia anche ingiustamente da lui, e non si fac- 
,, ck lecito di criticare temerariamente il giudi- 
„ zio del suo Superiore, affinchè sebbene essa sia 
„ ingiustamente legata , la colpa , la quale non 
„ esisteva, non divenga reale colla sola critica, e 
molto pih con una resistenza orgogliosa alla 
j, legge di correzione (tS^).,, 

Tanti dèlirj ci affliggono. Fratelli carissimi , e 
lo zelo , che mostriamo in fargli cessare , è per 
voi una gran prova , che se noi , costretti dalle 
calunnie de’malvagi , e dalle loro gravi minacce 
secrete, e pubbliche , ci siamo per qualche tempo 
allontanati dalla nostra diocesi , non abbiamo già 
per questo atìranclonato il nostro gregge. 

L’ abbandono non consiste precisamente nello 
allontanarfi col corpo , consiste bensì nel cessare 
da ogni sollecitudine pastorale o per se medesimo, 
o per mezzo di chi fa le proprie veci . Essendo 
stata perb la Chiesa tante volte pers^uitata , es- 
sendo stati i suoi legittimi Pastori in varj tempi 
vessati a segno da venire discacciati dalle loro Se- 
di , i sacri Canoni hanno preveduto il caso del ri- 
tiro forzato de’ Vescovi . Essi gli hanno eziandio 
per questa drcostanza autorizzati a continuare fuo- 
ri del loro territorio la giurisdizione Episcopale so ^ 
pra le loro pecore . Hanno proibito ad ógni Ve- 
scovo estraneo (con più forte ragione ad un falso 
Vescovo ) di esercitare alcun atto d’ordine Epi- 
scopale , e di gi^utisdizione nella diocesi del Ve- 
scovo assente. 

Clemente V con una delle sue Costituzioni fat- 


f eprehenfìonis superbia culpa, quae non erat , fiat. 
Gregor. Mag/t. in Evar^. Lib. lly ffomil. XXn, n. 6- 
Eìd. ^etìam Colla. Traa. de Cenfurìs Cap. t 
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nees dans le Concile generai de Vienne en Darr- 
phine' ( en i jii. )-sous l’approbarion des Pères , 
f.utorise les Evéque.? à exercer en rems de persc- 
cution leiir jurisdi£lion contenticuse hors de leur 
territoire. „ Gomme les Evéques chasses de leur 
„ Sicqe par j’arrogance des imples, dir ce Pape , 
„ n’oscnt poinr à cause de la crainte des persecu-- 
„ teurs resider dans leurs Villes ou leurs Diocè- 
,, SC3, ni y exercer' leur jurisdiftion par eux-mé- 
„ mes ou par tour autre ; afin que sous ce pre- 
j, texte l’iniure faite au.x Eglises par l’expulsion 
de leurs Evéques ne reste pas impunie, nons 
„ accordons auxdits Evéques ta facultè à" exercer 
„ hbrement dans les Vtlles & les Dìoches vot- 
j, sìns ( oh ih pourront habiter avec sureté; leùr 
„ jiirisdiftion , contro ceux qui les ont chasse'* ou 
,, hit chasser; de procèder ainsi que Texigera la 
j, jiisticc, en demandant au prealable à l’E véqu& 
,, Diocèsain la permission de cet exercice, & au 
j, cas Oli il la refuseroit, ih pourront néanmoins- 
„ toujours procèder; &‘nous ordonnons que leurs. 

procc'dures, ainsi que leurs sentences rendues en 
j, consèqucnce soient publie'es dans les Diocèses. 
j, voisins ( 184). „ 


Les Conciles tenus à Avignon par les trois Pro- 
vince» d’Arles, d’Aix, & d’Embrua en 1320, & j 

ij 37 ì veulent méme , attendo la rigueur de là ' 



(1S4) Ngs tameii Ir.piicopis, qui a suis Sedibus pro- 
tervia impiormn expulsi , iioii audent propter metuni 
periequentiuai in suis Clvlcatibus vel Dloecesibus . . ^ < 
resideie, r.ec jurrscliillunera ad se spedlantem per se, 
vel per abnm inibi exercere, ne Injuria in eortiin cx- 
pulM 'ne ip'orum inogata Ecdesiis hoc pra’textu rema- 
nv.-ac ìiiipunita, duxìmus induìgendum ^ ut in Dlceces^ 
bus alienis, in Civitatibus vidclicet, vel locis inilgaL- 
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tc n«r Concilio- generale di Vienna nel' De'finato- 
(l’an. I3II- ) coll’approvazione dei Padri auto- 
rizza i Vescovi ad esercitare in tempo di perse- 
cuzione la loro giurisdizione contenziosa fuori del 
loro territorio.,, Poiché i Véscovi discacciati dàl- 
„ la loro Sede per l’arroganza, degli empi , dice 
„ questo Papa , non, osano per timore de’ persecu - 
yy tori risedere nelle loro Città, o nelle loro Dio* 
„ cesi , nè esercitarvi la loro 'giurisdizione per se 
stessi, o per mezzo di altri; affinchè sotto que- 
,, sto pretesto l’ ingiuria fatta alle Chiese colla|es- 
„ pulsione de’ loro Vescovi non resti impunita , 
,, noi concediamo ai suddetti Vescovi la facoltà dt^ 
yy esercitare liberamente nelleCitta y e nelle Diocesi 
yy vicine ( ove essi potranno abitare con sicurez- 
„ za) la loro giurisdizione contro coloro , i qua- 
,, li gli hanno discacciati , o fatti discacciare; di 
yy procedere secondochè l’esigerà la giustizia , di- 
„ mandando antecedentemente al Vescovo Dioce- 
,, sano la permissione di questo esercizio , e nel 
„ caso che ei la negasse , potranno nulladitriena 
„ sempre procedere ; e noi ordiniamo , che i lo- 
„ ro atti giudiziari , come altresì le loro sentenze 
yy emanate in seguito di essi sieno pubblicate nelle 
„ Diocesi vicine (184^.',, 

I Condì; celebrati in Avignone] dalle tre Pro^' 
vincie d’ Arles d’ x^ix , e d’Embrun nel 1326, le 
nel 1.337 , vogliono anche , atteso il rigore della 


bus suis heelesiis vicinioribus , in qutbus pottfrunt se- 
care morati , is* jurisdiéìionem suam libere cxercers 
possine, centra suos expulsores, dlC eorum iiv hac par- 
te caiisilinricw , & fautores . t libere procedere , prone 
iustitia suadebit , quam licentiam. ( recitam.ab Rpisc(>. 
po loci y si obtincre nequiverint,. Vrocedant nìhilomi- 
nus . Clemens V, in Cl'msntìna Ou tmvis unica de. Foe- 
IO competenti.. • . - 

M 4 
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persécution*, „ qa’ll soit proc^d^ slmpiement som- 
,, mairement, de plano ^ & sans aucune forme tie 
„ procès, parce que les délits étoient graves pu- 
„ blics & notoiret, „ Le troisième Concile deLa> . 
tran dispense aussi des monitions préalables si la 
fante est telle que de sa nature elle encourela pei- 
ne d’excommunication (185). 

D’après ces autorités & bien d’autrcs que noiJS 
pourrions citer, le Casuiste Pontas en décidantqu’ 
un’ Evéque ne peut exercer que dans son dio- 
cèsc la jurisdifiion contentieuse ) ou prononcet 
une sentence d’excommunication , ou declarer que 
certe peine canonique a é\é encourue, excepte Itf 
cas de l’absence de l’Evéque forcée par les mau- 
vais traitemens de la part de ses Diocesalns{i 8 < 5 ). 

Le Concile generai de Constantinople , ceux de 
Tours & de Lyon, ddfendent expressc'ment à tout 
£véque étranger, d’exercer dans le diocèse^de sort 
Collegue & sans sa permission , aucun afte d’Or- 
dre Episcopal, ni de jurisdiftion (187); le Con- 
cile de Lyon spécifie nomme'ment les cas de 1 * 
absence par nécessité (188). Et nous aimons à y 
joindre l’autoritd'du digne Pontife PIE SIX. qui 


(185) Concilia Avenionen'. jam cit. an. 1316, i 337 * 
Cap. XV. Cene, Lat. Ili, Can. VI, an. 1179. 

086 ) Pontas , verbo excommunìcare, Cas. XII, XITL 

0^7) Episcopi , qui extra Dioecesim sunt, ad Ec- 
cleslas, quas extra temiiqos eotum sunt , non accedant, 
ncque confundant , Ì3r> permisceant Ecclesias secundum 
regulas cOiirtitutas , Conc.Constantìnop. I, Can. II, an- 
no 381. 

(i88) De praesumptorlbus etiam placuit observarì, 
upi quis Episcopus in jus Fratris suam conatus fue- 
ritinserere potestatem, ut autDiceceses alienar trans- 
grediendo^ terminos a Patribus constitutos pervadati 
aut Clericos ab allis ordinatos promovere praesumat, 
ab anlversonun Fracrum , & Consacerdocum suoruna 
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persecuzione , j, che si proce<)a soltanto sommaria- 
„ mente, de plano ^ e senza alcuna forma' di pro- 
j, wsso, perchè i delitti erano gravi, pubblici, e 
„ notoTj. ,, Il terzo Concilio ’ Materanese dispensa" 
parimente dalle ammoriiztont precedenti ^ se la col- 
pa è tale , che essa di sua natura incorra la pena 
di scomunica (185). * 

Dopo (quelle , e tante altre autorità , che po“ 
fremmo citare, il Casista Pontas risolvendo , che 
un Vescovo non può esercitare', se non nella sua 
diocesi la' giurisdizione contenziosa , 0 profferire 
Una sentehza di scomùnica , o dichiarare , che que- 
sta pena canonica si è incorsa , eccettua il caso 
dell’assenza del Vescovo costretto a partire pe’ cat- 
tivi trattamenti de’ suoi Diocesani ( 1 SS)» 

Il Concilio generale di Costantinopoli , quelli dì 
Toùrs , € di Lione proibiscono espressamente ad 
ogni Vescovo estraneo di esercitare nella diocesi 
del suo Collega , e Senza la Sua permissione alcun 
atto di Ordine Episcopale, 0 di giurisdizione (187); 
il Concilio di Lione specifica nominatamente il 
caso dell’assenza per necessità (i88). £ a noi 
piace di aggiugnervi l’autorità del degno Pontefì- 


communionè se alienùm efiìclendun] non duhitec . Con^ 
Turon. Càn. IX, a». 461. Illud etiam juxtà statata an- 
tiqùorum Canonum sj)ecialiter renovamus omnino, ut 
nullus Frater vefnitaus ^ velcufàditatìs stìmulìs intìta- 
tur ^ Ecclesiae alterius vel Parochiàs prsesumere 

absque ejus , ad quem peftinere noscuntuf , cessione 
vel permissione praesumat. Nec quisquam sub necessi- 
tate absentante Episcopo , in ejus qui abieric locum, 
am sacriiìciorum , auc ordina tionum audeat mysteria 
celebrare . Quodslio hac temeritate vel audacia quis- 

3 ue proruperit , non solum se in Concilio redarguen- 
um, venun etiam communione Fratrum futurum no- 
veritaliemm. Comi. Lugdun. Con. IK, an. 517. 
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dàhs son Bref à rex-Càrdlnat de tomenie, fcitant 
le Canon XXII ,'du dit, Concila trouve una 
forte raison- pour blamer cet Archeveque d’avoir- 
' ' hors les cas ^p/évus, par [es saintes- règles ,, 


ose 


cteridre sa' jurisdii^ioii sur les- diocèses- qu’ón a vou^ 
lu iilcanoniqufement unir au 'slen.c, 

^ C’est donc à tort.,:. N. T. C^.jF.^ qVon nous^. 
suppose avoir perdu/iiotre jurisdi£tion ,, avoir aban- 
donne ndtre troupe^u * .11 n'èn est point- ainsi j nos. 
adversaires Te vò'udroient bien‘, &. si nous Tavions. 
volohtairertient abandonne j, ils cesseroient de nous 
étre Gpnrraires. Les faveurs remplaceraient les ve- 
xatións de tout genre qu^’ils exercent- contre nous y 
ou qa’ils autorisent.. Non ,, non , nous ne vous» 
avóns point abandbnnésV N,. T. C. F. ^ Qui mieux 
qué vous peut • confìrmer notre assertion^ vous 
qui Jmalgré lès injures 6c ics mauvàis. traiteraens. 
que vous essuyez sàvez lès braver pòur venir con- 
soler ‘votre Pasteur dans le lieu de- sa retraite 
vous' , qui venez lui rendre- compte-, cfe votre Foi 
& recevóir la- prófessioa de la sienne vous , qiii , 
rendiis à vos foyérs* n’y pratiquez plus aucuné ver- 
tu qui ne sbit un afte héroique ; vous, qui par 
votre constante fidelité a vòtre legitime Evéque 
maintenez l’unitd de la Foi contre les éfforts inr 
sensés des Prétres parjures l Ah I vous étes tou- 
>ours unis à votre premier Pasteur , & il est en- 
core uni. à vous : c’.est le seul soulagement aux. 
amertumes dont-il^esc. abreuve > c’est sì plus dou- 
ce consolationj & pour la votre*, N. T. ChèreSt 
ouailles , sachez^ue cette seule union; forme l’Egli- 
se Catholique de Vence , qui par nous seul tieni 
.à TEglise de Pierre, à l’Eglisé universelle ( 1 89 ) 

' M in ■ ■ ■11 1 II. i.iMi u mf f i 

S9) Qui ncbis per te volueririt socìàri. Dai- 

masi Pafce ad Paulin. Àntioc.. an* 379.. 


/ 



ce PIO SESTO , il quale nel suo Breve all’ ex* ' 

Cardinale de Lomenie citando il’ Canone XXII deJ 
suddetto Concilio , vi trova una forte ragione pei* 
biasimare questo Arcivescovo di avere osato, fuo- 
ri de’ casi preveduti da’ sacri ^noni , estendere la 
sua giurisdizione sulle diocesi , le quali si sónO' 
volute non canonicamente unire alla sua. ' 

A torto adunque , Fratelli carissimi , si suppo- 
ne, che abbiamo perduto la nostra giurisdizione,- 
che abbiamo abbandonato il nostro gregge. 'La co- I 

sa non è già così ; i nostri avversar; lo desiderereb-' 
bero , e se noi lo avessimo volontariamente abban- 
donato , eglino cesserebbero di esserci contrai; . I 
favori succederebbero alle vessazioni, di ogni Sor- 
ta, ch’eglino esercitano contro di noi, o che au- 
torizzano. No, no, noi non- vi abbiamo abban- 
donato , Fratelli carissimi . Chi meglio' di voi pub ' 
confermare la nostra asserzione, voi, che malgra- 
'do le ingiurie , ed i cattivi trattamenti , che soffri- 
te , sapete non paventargli per venire a consolari 
• il vostro Pastore nel luogo del suo ritiro ; ' voi , ' , 

che venite a rendergli conto della vostra Fede ^ 
ed a ricevere la professione della sua ; voi , che ri-' 
tornati alle vostre case , non vi praticate pih vhr' ’ 
tìi alcuna, la quale' non sia un arto- eroico; voi 
che colla vostra costante fedeltà al Vostro legifti-- 
mo Vescovo conservate la unità dèlia Fede con-‘- i 

tro gli sforziinsensati de’ Preti spergiuri ? Deh! Vói*' - . 
siete mai sempre uniti al xrostro primo Pastore- ,'-c • | 

ed egli è ancora unito a voi : questo è H sotesOl-'-' ' 

lievo alle amarezze, onde e^ è inebbYiafo , \quS-n 
sta è la sua pih dolce consolazione; e per’ consa- 
lazione vostra, carissime pecòrdle,^ sapfsate, che<. . 

questa sola unione forma la Chiesa Cattolica di * 

V enee , la quale per mezzo nostro solamente è \ 

unita alla Chiesa di Pietra, alla Chiesa universa- 
le (189); poiché ,i secondo S. Cipriano, il greg- ■ j 

I 

* 


j 
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,1 puisque , sclon st. Cyprien , le troupeau uni atì 
j) légitime Pasteur forme l’Eglise ostensible dans 
„ i’Evcque, & que les ouailles séparécs de /«ine 
„ sont plus dans l’Eglise (190). „ 

Apprenez par là, N. T. C. F. , combieh sont 
ridicules les propos decertaines gens lorsqu’ils vous 
assurent que les PasteuK assermentés & leursadlié- 
rans sont toujours dans l’Eglise, parce qu’ils con- 
tinueht ieurs fonftions , leurs exercices spirituels 
dans le méme lieti de l’Assemblée des Fidèles qu^ 
on appelle Eglisey que c’est nous* nos Prétres & 
nos ouailles ndèles qui en sommes sortis * Nous , 
atirions peine à croire des propos si - absurdes f, si 
nous ne les avions eritendus de nos propres oreil- 
les , si un Pritre méme ne les avoit pas tenus eti 
notre presente. Il faut étre bien ignorane ou bien 
fourbe; mais les Schismatiques de tous les siècles 
se ressemblent. Ceux du tems de st. Jéan Chry- 
sostome se permettoient les mémes absurdités 1 
Nous allons donc r^poridre à ceux de nos jours & 

f >our nous & pour nos Prétres & pour nos ouail- 
es fldèles , ’ ce que répondit le st. Patriarche de 
Constantinople aux Schismatiques qui l’avoient aus- 
si chassé de son Eglise. „ Les Fidèles Chrétiens, 

„ leur disoit-il , vous laissant l'Egltse matértelle 
„ dont vous vous-étes emparés perfidement par la 
„ force, se sont éloign^s de vous; mais bien piu- / 

„ tòt c’est vous qui les avez d^laissds ; car on ne 
,, sort pas de 1’ Eglise parce [qu’on abandonne 
„ corporellement le tempie f, mais parce qu’on se 
fy détache sptrttuelìement des fondemens de la vc- 
„ rité catholique . Nous vous avons quitt^s par 
f, le corps, vous nous avez quittés par la déser- 

(190) mi sunt Ecclesia, picbs Sacerdoti adunata , & 

Pastori .suo grex adhaerens . linde scire debes , Èpi- 
scopom In Ecclesia esse, & Ecclesiam in Episcopo > 
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'» g® unito al legittìmo'Pastore forma la Chiesa os- 
„ tensibile nel Vescovo , e le pecore separate da 
„ luì non sono più nella Chiesa (190).,, 

Imparate da ciò , Fratelli carissimi , quanto mai 
sono ridicole le proposizioni di alcuni , allorché 
vi assicurano , che i Pastori giurati , ed iMoro 
aderenti sono tuttora nella Chiesa , perchè egliho 
continuano le loro funzioni , i • loro esercizi 
spirituali nel medesimo luogo della Congrega- 
zione de’ Fedeli , che si chiama Chiesa ; che 
noi, i nostri Preti, e le nostre pecore fedeli siam 
quelh, i quali nè siam usciti fuori . Noi stente- 
remmo a credere proposizioni così assurde, se non 
le avessimo intese colle nostre proprie orecchie-, 
se un Prete stesso non l’avesse dette in nostra 
presenza . Conviene essere assai ignorante , o assai 
malvagio; ma gli Scismatici di tutti ì secoli sia»< 
somigliano tra loro . Quei del tempo di S. Gio- 
vanni Crisostomo si facean lecito di dire le stesse 
assurdità . Noi adunque rispondiamo >a quei de* 
giorni nostri e per noi', e pe’ nostri Preti , e per 
le nostre pecore fedeli ciò, che il S. Patriarca di j 

Costantinopoli rispose agli Scismatici , i quali lo 
avevano parimente discacciato dalla sua Chiesa , 

„ I Fedeli Cristiani, diceva loro, lasciandovi la 1 

„ Chiesa materiale , di cui vi siete impadroniti 
„ perfidamente* colla forza , rsonosi allontanati da 
„ voi; ma più tosto siete voi, che gli avete ab- 1 

„ bandonati ; imperciocché non si esce dalla Ghie- 
„ sa , perchè si abbandona corporalmente il tem- 
,, pio , ma perchè uno si distacca spiritualmente ' 

,, da'’ fondamenti della verità cattolica. Noi viab- 

& si quis cu:n Episcopo non sit, in Ecclesia non es- 
se, S, Cypr. Epist. LXIX^ ad Fior. Pupianum. • ' 


\ 
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tiórt de vo»e Foi; noxis volis>avons abandon» 
,, né Ics fondemens des pierres matérielles , vous 
tious avei alwndonné les fondemens des divi- 
„ nes Ecritures . Au regard des bommes , nous 
•,> nous sornmes f^l'emeot s(fpai-es de vous , au 
„ rdgard de Dieu, c’est vous qui vous-étes sépa- 

, ,, r^s de nous (*9i)» « • . 

Noos savoqs, N. T. C. F., qu’opiniatres dans 
leur rebellion » ils oseni vous dire encore qu’ils 
conservent, qu’ils professent toujours la Foi de la 
■ vcritableEglise» D’abord, quand ils continucroient 
à croire les mémes véritds , à suivre les memes 
règles, les mémes rites que nous; il suffit qu’ou* 
j bliant leur ddpendance à l’c'gard deleurs Supérieurs, 
ils se soient sousrraits à leus jurisdiftion, qu’ils a- 
yent rompu eux-mémes le lieti qut les attachoit à 
jeur l^gitime Evéque , l’anneau seul pour eux de la 
ehainè qui les unissoit au st. Siège , celà suffit, dis» 
je, poor les rendre Schismatiques , pour leur (aire 
violer la charité filiale 5c encourir Ics anathemesde 
l’Eglise. Core', Dathan & Abiron connoissoient , 
invoquoient le méme Dieu qu’ Aaron & Moyse , ils 
vivoient sous la mé'ne loi, ils suivoient les memes 
rites, la méme litmgie, & cependant , observe 
,, sr. Cyprien , pour s’étre élevés contre^ le grand 
^ Prètre Aaron & avoir usurpd son ministère , ils 
„ furent déclards Schismatiques par le Seigneur lui- 
^.méme & punis comme tels. Et st. Augustm 
dit expressement „ que les Schismatiques sont ceux 
fy qui par des dissensions iniques rompent la chan- 


' (,9i) SpirittiafcrChrlstlanl, felina corporali Eccle^ 
qUam perfdi occupaverant violent ta , exierunt ab iUis 

magis autem illi exierunt a nobii. Non enim ine oe 
Ecclesia exire videtur, qui corptraliter exit, sed qui 
jp»V»V«///i/erveritatlsecclesiastic3e fundamenta reunquiC • 
Nos enim ab illis exivimus loco , illi a nobis nde . 
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j, biatno abbandonato col corpo , voi cl avete ab*- 
5, bandonato coll’apostasia della vostra Fede; noi 
,, vi abbiamo lasciato ì fondamenti delle pietre 
„ materiali , voi ci avete lasciato i :fondamenti 
j, delle divine Scritture# Agli occhi d^li uomini 
„ noi ci siamo realmente separati da voi j agli oc- 
,, chi di Dìo voi vi siete separati da noi 

Noi sappiamo , Fratelli carissimi , che 'eglino 
ostinati nella loro ribellione 'osano dirvi altresì , 
che conservano , che professano tuttora la Fede 
della vera Chiesa. Primieramente quand’ anche egli* 
no continuassero a credere le stesse vCTità, a J>ra- 
ticare le stesse regole, gli stessi riti, che noi', ba- 
sta, che essi obbìiando la loro_ dipendenza rispet- 
to a’ loro Superiori siensi sottratti dalla loro giu- 
risdizione , abbiano rotto essi stessi il vincolo ., 
che gli attaccava al loro legittimo Vescovo -, il 
quale è per essi il solo anello della catena , che 
gli Univa alla S. Sede; ciò basta, dissi, per ren- 
dergli Scismatici, per fare, che violino l’amore 
'filile, ed incorrine gli anatemi della Chiesa. Co- . 
re, Datan, ed Abiron conoscevano , invocavano 
Io stesso Dio, che Aronqe , e Mosè , vivevano 
sotto la medesima legge, praticavano ^i stessi ri- 
ti , la stessa liturgia , „ e pure , osserva S. Cipria- 
,, no , per essersi sollevati contro il gran Sacerdo- 
,, te Aronne , e per avere usurpato il suo mini- 
„ stero, furono dichiarati Scismatici dal Signore 
„ medesimo , e puniti come tali-. „ È S. Agosti- \ 
Ho dice espressamente , „ che gii Scismatici sono 


Nos apud illos reliquimus fundamenta parietum , ili i 
apud nos rellqueruiic fundamenta Scripturarum . Nos 
ab illis egressi sumus seenndum aspedum hominum, 
Jlli autem a nobis secundum judiclum Dei . /. Joari. 
Cbrysest, in Caf. Matti. Som. XLVl. 


ì 


i 


j, té fntemelte f quoiqu’ils croyent les mfimes vé- 
„ rités que nous (192)» » 

- - Ma» je dis plus : fes Prétres & hurs adhérans 
qui nous méconnoissent désormais pour leur Pasteur, 

■ osent-ils bien soutenir qu’ils ont toujours la raéme 
Foi de l’Eglise, quMIs professent toujours le méme 
Sytnbole que nous? Si celà est, leur langue de'ment 
bien leur coeur, & ils joignent la fourberie à l’hd- 
rc'sie. 

Peuvent-ils donc en disant à la Messe le Syra- 
bole de Nicde, peuvent-ils confesser sincèrement 
de bouche que l’Eglise est une , unam ì tandis que 
par leur serment constitutionnel ils coopèrent à là 
seftion du Corps mystique de l’Eglise; que par 
■leur opiniàtrete dans le serment ils se de'tachet dè 
la Chaire untque de Pierre dans laquelle seule se 
mentre Vunité de rEglisej tandis que la Consti- 
tution dite Civile du Clergé qu’ils ont juré de 
maintenir a monstrueusement formétout d’uncoup 
une nouvelle soi-disante Egltse que les sièclesavé- 
uir, sur le modèle de PEglise de Donat, appelle- 
ront l’Eglise Tallejrandisie y nouvelle Eglise dire- 
ftement en opposition dans la Foi dans le td- 
gime avec PEglise Romarae, la Mère, la Mai- 
tresse, la Souveraine de toutes les Eglises catho" 
liques & au giron de laquelle ell'es doivent , selòn' 
st. Irenée, se réunir toutes, 

* ■ • 

(i92^Quod veroeumderaquem & nos DeumPatrem, 
eumdem Filium Christum, eumdena Spiritutn Sanéìum 
nosse dicuntur , nec hoc adjuvaretalespotest. Nam &' 
Chore , & Dathan , Se Abiron cum Sacerdote Aaron , 

& Moyse eurndetn Deum noverane, pari lege, & re- , 
ligione viventes, unum, & veruna Deum, qui cole^ 
dus atque invocandus fuerat, invocabanc. Tameu quia 
loci sui ministerinm transgressi coatra Aaron Sacerdo- 
tera, qui Sacerdotium legitimum dignationc Dei, at- 
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■„ coloro, i quali per dissensioni inique rompono It 
,, carità fraterna , sebbene credano le stesse verità - 
„ che crediam noi (i92).„ 

Ma dico di più: i Preti, ed i loro aderenti , i 
^ quali non ci riconoscono ornai più per loro Parto- 
re , osano eglino sostenere, che hanno sempre la 
stessa Fede della Chiesa, che professano sempre lo 
stesso Simbolo come noi i Se è così , la loro lin- 
gua smentisce pure il loro cuore, ed essi aggiun- 
gono la malvagità alia eresia. 

Possono eglino adunque dicendo nella Messa il 
Simbolo Niceno, possono confessare sinceramente 
colla bocca, che la Chiesa è una, unanr ì men* 
trechè col loro giuramento costituzionale coopera- 
no al laceramento del Corpo mistico della Chie- 
sa ; mentrechè colla -loro ostinazione nel giura- 
mento si distaccano dalla Cattedra unica di Pie- 
tro , nella quale sola si mostra ìa unità della Chie- 
sa y mentrechè la Costituzione detta Civile del 
Clero, che eglino hanno giurato di mantenere, ha 
mostruosamente formato a un tratto una nuova ' 
sedicente Chiesa , che i secoli futuri sul modello 
della Chiera di. Donato chiameranno la Chiesa 
Talleyrandista^ nuova Chiesa direttamente oppo- 
sta nella Fede, e nel governo alla Chiesa Roma- 
na, che è la Madre, la Maestra, il Capo ditut- 
\ te le Chiese cattoliche, ed al grembo della ijualcy 
gCcondo S. Ireneo, debbono tutte riunirsi. 


quc ortuintioiic Domini perctperat , sacrificaudi sibi li- 
ccatjam vuidicaverunt , divinltus pcrcussi poenas statini 
prò illicitis conatibus pependerunt , nec potuerunt rata 
esse’, oc protìcere sacrilìcia irreligiose , k illicite con-' 
tra jus divina» dispositionis oblata . S. Cyprìan. Ep. 
Ly.y^VI, ad Magnum. , 

òchismatici dissensionibus inlquis a fraterna charita- 
teiii d'ssiliunt , quamvisea credane, quac credimus. S. 
Augu.t^ de Fide ^ Symbolo y Cap. X. 

Tomo X. N 


Peuvent-il« confesser slncèrement de bocche que 
l’Eglise est sainte, sayiSlami tandis qu'ils n igno- 
rent pas que la .naissance. dcs premiers Pasteurs de 
la sol disante Eglise I ran^oise ) auxquels ils ont 
iuré d’obéir, est le fruit du ctime, qu’ils la doi- 
vent à-radultère & à la rebellion & que tout ce 
qu’ils produiront par eux ou par Icurs Prétres , se- 
ront des fruits de mort , ^ 

Peuvent ils confesser sincèrement de boucheque 
l’Eglise est athoìiqMe y^cathoUcamP c’es^à-dire qu* 
elle a été de toute ancìenneté, &• qu’elle seratou- 
jours la plus étendue des sociétés chrdtiennes tan- 
dis qù’ils adoptent dans le régime de leur soi di- 
sante Eglise une nouveauté d’hier , une nouveauté 
substantielle y & que c’a éte de tout tems , corn- 
ine dit Vincent de Lérins , le propre de la Ca- 
tholicitd, de rejetter les nouveautó & de les lais- 
ser à l’hérésie: Quat novìtates recipere atque se- 
cati , num^uam Catholicorum , semper vero Hare- 
ttcorum fuit (ìpj); tandis que, cette forme tou- 
te humaine dans un gouvernement spirituel , est 
t^prouvée par Paccord antique & universel de P 
Eglise catholique, qu’elle contrarre l’enseignement 
& les règles des ss. Canons anciennement & bni- 
versellemcnt re^us &executés; tandis que, PEgli- 
se Talleyrandisce doht tes Prétres font aujourd 
hui partie, loin de tenir à l’Eglise catholique c 
est-à-dire à l’Eglise univeràelle , va étre^ circoh- 
scrite dans nne partie de l’Empire Francois * Car 
notjs pourrions adresser aux Chrétiens constitu- 
tioimels à-peu-près le raisonnement que st. Optat 
adressoit à Parmenien seftateur du schisme dd 
Bonat* 


. (193) Vicent. Lirinens. in Commonit. num.i'i-Sed ad 
A^fiolum redtmms : 0 Timotbee, àepQsìtum cujioai 
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Possono confessare sinceramente colla bocca , 
'cbe la Chiesa è santa , sanctam ? mentrechè non 
ignorano , che la origine de’ primi Pastori deila 
sedicente Chiesa Francese -, a’quali hanno giurato 
di ubbidire, è il frutto di un delitto, che Ja deb- 
bono all’adulterio, ed alla ribellione , e che tutto 
ciò , che essi produrranno da se stessi , o per mez- 
zo de’ loro Preti, saranno frutti di morte. 

Possono eglino confessare sinceramente colla boc. 
"ca, che la Chiesa è cattolica ^ cathoì'tcamì cioè che 
essa è stata sin dal primi tempi , e che sarà mai 
sempre la piò estesa delle società cristiane , men 
trechè adottano nel governo della loro sedicente 
Chiesa una novità di jeri , una novità sostanzia- 
le, quando che è stato sempre , come dice Vin- 
cenzo Lirinese , proprio della Cattolicità di riget- 
tare le novità , e di lasciarle alla eresia : Quas no- 
vhates rectpere atque sectqù , numquam Catholt- 
'corum ^ semper vero Hxretìcorum fuh men- - 

trcchè questa forma tutta umana in . un governo 
spirituale è riprovata dal consenso antico , ed uni- 
versale della Chiesa cattolica , e si oppone all* 
insegnamento , ed alle regole de’ sacri Canoni an-* 
ticamente, ed universalmente ricevuti., ed os'^erva- 
ti ; mentrechè la Chiesa Talleyrandìsta , di cui 
questi Preti oggidì fanno una parte ^ lungi dall’es- 
sere unita alla Chiesa cattolica , cioè alla Chiesa 
universale , va ad essere circonscritta in una par- 
te del Re.gno di Francia . Imperciocché noi po- 
'tremmo dirigere ai Cristiani costituzionali pressò 
a poco il raziocinio ,, che S.'Ottato dirigeva a Par- 
tneniand s^uace dello scisma di Donato. 


devitaìii profanas vocum novìtatss iyic . 

N i 
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Vons devez (TaBord convenir avec nous, pour- 
rois-je leur dire, que l’Eglise est une société fon'- 
de'e par J. C. dans l’ordre spirituel, & qu’elle a 
re^u de son Instiruteur la forme essenrielle vìsible 
de son re'gime. Après cet aveu jeleur dirois: ou 
Tous pcnse/ que le re'gime adopt^ dans votre Egli- 
sc ( contre Icquel nous nous éleV’ons, parce que 
noiis le regardons corame une nouveaut^ suéstan^ 
tielle ik subversìve ) , est celui établi par J. C. , ou 
vous pensez qu’il ne l’est pas : si vous pensez qu’ii 
ne l’est pas , nous avons donc raison , sclon vous- 
mémes de vousappellerSchismatiques, puisquevous 
vous soustrayez au vrai regime de l’Eglise ; si vous 
pensez qu’il l’est , vous devez donc nous riarder 
nous rn'èmes , camme Schìsmatìques^ & vous-étes alors 
force's de convenir que l’Eglise gouvernée selon vo- 
tre re'gime adopté, est la seule F.glise de J. C. & 
par une seconde conse'quence nécessaire, que vous 
composez vous seuls l’Eglise de J. C. „ Car elle 
ne peut pas se trouver chez les Sehtsmaùques & 
„ He're'tiques. L’Eglise de J. C. n’est donc plus avec 
„ nous & nos adhérans qui habitons une grande 
,, panie de la France; elle n’est donc plus avec le 
„ Pape & Ics Evéques, ni en Italie, ni en Espa- 
„ gne , ni en Allemagne , ni en Irlande , ni dans 
„ les Colonies, ni dans les Indes, ni dans lesPro- 
„ vinces & les Pays oìi vous n’ctes pas , où ìa for- 
„ me nouveUe de votre régime n’a pas e'té connue 
„ jusqu’à ce jour , & oà si elle a été connue , elle 
„ a été tout de suite proscrite ( 194). Mais alors' 
„ nous avons encore raison de vous dire que vo- 

(,194) Oài scaa ctcja que les Lvéques d’ Irlande, les 
Eveques d’Espagnc, ceux de l’ Italie, et plusieurs de 
1 Alemagne condamnent la Custitution Civile du Clér- 
gé Francois par leurs réclamatlons et leur conduitó 
connues. SiTon nie ce faic, il faut que les Evéques 
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Voi dovete da prima convenire con rtoi , po- 
trei dir loro , che la Chiesa è una società fonda- 
ta da G, C. nell’ ordine spirituale , e che ha ri- 
cevuto dal suo divino Istitutore la forma essenzia- 
le visibile del suo regime. Dopo tjuesta confessio- 
ne direi loro; o voi credete, che il regime adot- 
tato nella vostra Chiesa ( contro cui noi combat- 
tiamo , perchè lo riputiamo come una novità so- 
stanziale , e sovvertiva) è quello stabilito da G. 
C. , o voi credete, che non lo è: se voi credete, 
ohe non Io sia , abbiamo adunque ragione secon- 
do voi stessi di chiamarvi Scismatici , poiché vi 
sottraete dal vero regime della Chiesa; se crede- 
te che lo sia, voi dovete adunque considerar noi 
stessi cerne Scismatici ed in tal caso siete co- 
stretti di accordare, che la Chiesa governata se- 
condo il regime adottato da voi è la sola Chiesa 
di G. C-, e per una seconda conseguenza neces- 
saria, che voi soli componete la Chiesa di G. C. 
„ Imperciocché essa non può trovarsi presso gli 
,, Scismatici , ed Eretici . La Chiesa di G. C. non 
„ è dunque con noi, e co’ nostri aderenti, i qua- 
„ li abitiamo una gran parte della Francia ; essa 
„ adunque non é più col Papa, e co’ Vescovi , 
„ nè in Italia, né in Ispagna , nè in Alemagna, 
„ né in Irlanda , nè nelle Colonie, nè nell’ In- 
„ die , né nelle Provincie , nè nei Paesi , ove voi 
,, non siete, ove la forma nuova del vostro re- 
„ girne non è stata conosciuta sinora , ed ove es- 
„ sa se é stata conosciuta , è stata tantosto pro- 
„ scritta (194). Ma in tal caso abbiamo ancora 


- . 094) Già si sa, che i Vescovi d’ Irlanda, i Vesco- 
vi di Spagna, que’ della Italia, e molti dell’Aletnagna 
condannano la Costituzione civile del Clero Francese 
co’ loro reclami , e colla loro condotta a tutti nota . 
Se si nega questo fatto, conviene, che i Vescovi Co- 


» 
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rre Eglise n’est- point cathoitque ^tant- cantonée- 
dans un seul point de l’univers, autrement que- 
signifieroir donc ce terme ì puisque l’Eglise n’a" 
(fte appelle'e de ce nom queparce que de tour tems 
elle a été & qu’clle sera toujours la plus ^tendue- 
de toutes les soci6és chrétiennes ( 195 ). » 


Peuvent-ils ces Prctres constitutionnels confesser- 
sincèrement de bouche que l’Eglise est Apostolique, 
jipostoUcam ? tandis que la doftrine nouvelle sur le 
régime de l’Eglise constitutionnelle est contraire à. 
la traditìon Apostolique ; tandis que, cette Eglise- 
n’est point reconnue, que dis-je? qu’elleest rejettée- 
par la voix de la Chaire Apostolique; tandis qu*‘ 
elle n’est plus gouvemée par des Evéques qui ayent. 
la succession, Apostolique... 


• Que ces. Evéques Talleyrandistes nous montrent 
-donc leur Apostolicité ? Est-elle dans leur Eglise? 
est-elle dans, leur personne? est-elle dans leur mis-. 
sion ? 

Est-elle dans leur Eglise ? Mais, l’homme in-v 
struit ne sait-il pas qu’aucune Eglise d’Occidentn’ 
a e'té fondee par les Apòtres (196) que Rome- 


constitutionnels rapportent lladhésion du plus grand, 
nombre des Evéques du monde cathplique , et surtout^ 
celle du Clef de l’ Eglise.. - 

(195) Ecclesia apud. omnes Hs^rctlcos, & Schisma-.. 
ticos esse non potest, restat, ut uno loco sit.. Eain. 
tu , Frater Parmeniane , .qpud vos esse solos dixisti: 
ergo , ut in.particula. Africae , in angulo, parvae tegip- 
nis , apud vos esse possit , apud nqs in alia parte A tri-. 
ca; non erit.... In Ponto Galatia, Cappadocia &c. 
non erit, & in Provlnciis , ubi non estis, non erit . 
Ubi ergo proprietas Gatholici nominis , cura inde £c-. 
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ragione di dirvi , che la vostra Chiesa non è 
^ cattolica , essendo ristretta in un sol punto dell’ 
j, universo j altrimenteche significherebbe adunque 
„ questo termine ì poiché la Chiesa non è stata 
j, chiamata con questo nome , se non perchè è 
„ stara in ogni tempo, e sarà mai sempre U pih 
„ estesa di tutte le società» cristiane (195). „ 

Possono qqesti Preti costituzionali confessare sin- 
ceramente colla bocca j che la Chiesa è Apostoli- 
ca, Apostolicamì mentrechè la dottrina nuova in- 
torno al regime della Chiesa costituzionale è con- 
traria alla Tradizione Apostolica; mentrechè que» 
sta Chiesa non è in verun modo^ riconosciuta , 
che dissi ì anzi è rigettata dalla voce della Catte- 
dra Apostolica ; mentrechè non è più governata 
da’" Vescovi, i quali abbiano la successione Apo- 
stolica c 

Ci mostrino adunque questi Vescovi Talleyran» 
disti la loro Apostolicità . E’ ella nella loro Ghie-* 
sa ? è nella loro persona ? è nella loro missione ? 

E’ ella nella loro Chiesa ì Ma l’uomo erudito 
non sa egli, che nessuna Chiesa di Occidente 
stata fondata dagli Apostoli (ijd); che Romaso- 


sticuzionali riportino l’adesione della maggior parte del 
Mondo cattolico, e principalmente quella del Capo del- 
la Chiesa 

desia di£la sit Catholica quoJ sit rationabilis , & ubl- 
quc dittusa? Opnat. cantra Varmenìan. Lib. IL 
(196) Apostolica Sedes, idest Romana, quam Apo- 
stoli Petrus & Paulus sanguine suo consecravenmt , 
quamqoe vulgo intelligunt Occidcntales , cum Scdem 
Apostolicam simplicitur dicunt, quod ea sola Aposto- 
lica esset in Occidente . Balut. in iiGtis ad V.ìc:nt^ Ll^ 
tin^ - V • 
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tóule possedè dans «ette partle de l’ universI’EglI- 
se Apostolique , & que toutes les autres EgliseS 
aie montrent leur Apostolicité que dans leur filia- 
tion I^gitime avec l’Eglise de Rome (197)? D' 
ailleurs les Eglises constitutionnelles remontent-el- 
les jusqu’aux Apótres du Christìanisme ? Ne sont- 
clles pas formdes depuis hier par l’accession forche 
des ancìennes Eglises, qui, comme autant de mem- 
bres ddchirds , ensanglantés , composent un corps 
monstrueux qu’on voudroit appeller Eglise Apo- 
stolique, mais dont le fondatcur n’est toutau plus 
que l’ApAtre du schisme^ 

Est elle dans leur pcrsonne? D’abord leur ele- 
£lion , ainsi que celle des Prctres cbargds , selon 
le nouveau mode , des fònftions pastorales dans 
les diocèses ou les parroisses, est incanonique, ra 
dicalement nulle, & dans son principe , & dans 
sa forme, & dans ses effets , & dans ses circon- 
stances Nous vous l’avons trop bien de'montrd 
dans notre Lettre, rnr lesEleBions en datedumois 
d’AvriI dernier, pour y revenir. 

Mais examinons la pre'tendue Apostolicité de 
ces faux-Evéques. Ils ont reju sans dome Tordi- 
nation Episcopale ; l’Evéque Apostat qui leur^ a 

-(i 97 )Cum sic manifestutn in omnem Italiani, Gal- 
/irfj , Hlspanlas .Africani, atque Siciliani, & insulas in- 
tcv]^cent&s nullum instìtuìjff Ecclesìas ^ nisieos, quos 
venerabilis Apostolus Petrus, aut ejus Successores con- 
stituerint Sacerdotes . Aut legant, si In his Provinciis 

L’Eglise de Lyon méme eiivoya au tems de son 
premier Evéque Pothin une députation au Pape Eleu- 
there , touchant le Montanisme; ce fut le Prétre Iré- 
née qui en fut chargé , et selon le sentiment de plu_- 
eieurs graves Auteurs, il yrecut la Consécration Epi- 
scopale pour le Siége de Lyon où il remplaca s. Pot- 
hin, Voyez Tiilemont Tom. n, p. 424. 
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la possiede in questa parte dell’ Universo la Chièsa 
Apostolica, e che tutte le altre Chiese non mo- 
strano la loro ApostoUcità, se non nella loro fi- 
liazione legittima dalla Chiesa di Roma (197) ? 
Dall’altro canto le Chiese costituzionali risalgono 
esse sino agli Apostoli del Cristianesimo? Non 
sono esse formate 1’ altro jeri per la unione for- 
cata delle antiche Chiese , le quali come altrettan- 
te memora lacerate, insanguinate, compongono un 
corpo mostruoso, che si vorrebbe chiamare Chie- 
sa Apostolica , ma il cui fondatore non è al pili 
se non l’ Apostolo dello scisma ? 

E’ ella nella loro persona ? Primieramente la lo- 
ro elezione, come altresì quella de’ Preti incaricati 
secondo la nuova forma delle funzioni pastorali 
nelle diocesi, o parrocchie è non canonica, radi- 
calmente nulla e nella sua origine^ e nella sua for- 
ma, e ne’ suoi effetti, e nelle sue circostanze'. Noi 
ve lo abbiamo così bene dimostrato nella nostra 
Lettera suUe Elezioni in data dello scorso Apri- 
la , che non fa duopo ripeterlo • ... .• 

Ma esaminiamo la pretesa Apostolicità di questi 
falsi Vescbvi . Eglino hanno ricevuto certameute 
l’ordinazione Episcopale j il Vescovo Apostata 

alìus Apostolorum invcnitur, aut legiturdocuisse. Quod 
sì non legunt , quia nusquam invenlunt , oportet eos 
hoc sequi, quod Ecclesìa Romana custodii, a qua eos 
prìncipium accepisse non- dubium est . Epist. Innocent, 
T?ap. I. Decentio Episcopo Eugubino an. 41^ 

La Chiesa medesima di Lione fece a tempo del suo 
primo Vescovo Potino Una deputazione al Papa Elev- 
terlo Intorno al Montanismo. Il Prete Ireneo fu quello 
che ne fu incaricato, e secondo il sentimento di mol- 
ti gravi Autori ricevette in tal congiuntura la Conse- 
•crazione Episcopale per la Sede di Lione, in cui ci 
«ticccdette a S. Potino . Vfggasi TillemontTcm. II, p.424» 
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imposi lès mains en avoit le pouvoir transmlss?- 
ble , il en a sacrilégement abusé , il l’a confe'ré 
<;ontre toutes les règles Apostoliqaes ; Leur consta 
f 'r attori ^ selon la pensee du Pape Pdlage, est plu~ 
tòt une exécration (198). Cependant le caracftère 
Episcopal a éié communique' , il est indele'ble , 
ils sont Evéques; mais par cela seuI ils n’ont pas 
re^u l’Apostolat très-distingué de l’Episcopat: les 
Apòtres furent institués Evéques le jour de la Ce- 
ne avanc la passion de J, C. ,* ils ne furent revé- 
tus du pouvoir de l’Apostolat qu’aprés sa Resur- 
reéli^ (199 ) A ^ pouvoir qui n’imprime pas. 
caractèrCj sii fut attaché irr^vocablemcnt à Icurs 
nersonnes, est dans leurs Successeurs très-révoca- 
ble. Ce sont des v^ritds si connues, si hors d’at- 
teinte, que quiconque les atraqueroit seroit ouigno-- 
lant de mauvaise foi, ou herdtique.. 

Est-elle dans leur mission ì Mais l’Evéque re- > 
belle, qui après les avotr consacrésy leur a dit:. re- 
eevez rEvan^Ue^ allez^ préchez aupeuple qutvous 
ett co'tfié (2Ó0), quelle mission Apostolique a-t- 
il pu leur donner ? quelle autre que celle qu’ il 
pouvoit exercer lut-meme? S ii avoit relu la te- 
neur de ses Bulles Apostoliques > il y auroit vu 
que sa mission étoit circonscrite dans son diocè- 
se; il ne pouvoit donc la coomiuniquer que pour 


(i 98 )Consecraree_nIm est slmul sacrare, sed ab Ec- 
clesia vi sceribus divisus, Se ab Apostolicis Sedibus se- 

^ratusexecratipse potius. Se non coiisccrat; Pelaaius 
Papa. * , 


(i 99 )P« quetn (Peteum) & Apostolatus, AEpIsco-, 
patu? in Ghristo cospic cxordiutn. Epist. II lanocent. 

I ad Vicirtcìum "Rothomag. an^ 404. Dodilissinii viri^ 
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auale ha imposto loro le mani , ne aveva U 
LS trasmissibile , ne ha sacrilegamente abus^ 

Fri l’ha conferita contro tutte le regole Aposto 
fiche- La loro covsecrazione ^ secondo 

tn (1 p 1 Pana Pelagio , è piuttosto una esecrazione {igii) • ^ 

NuSLo il ca^atte^ Episcopale è stato comu- 
• ^ A indplehile . eglino sono Vescovi: ma 

nicato , esso è ricevuto l’ Apostolato, 

rivestiti del poter», oeu jj 

la sua Risurrearone ( 1 

,uale non , ne* loro Saccasso- 

Tétl^^o «vocabi^ 

faccSV°«eS,\°"""^ ■■ 

eretico . , , , il Vescovo ri- 

■R’flla nella' loro missione i iVAa u vcsw 

rnorquAr“h“ ^S» S!"L“boÙ“ 

&"i a»«s= riletto il, tanora 

fouf™ àr/oUri^nelirs-^ 


:(apua Salnaetonam 

•Sab rpSar-^”» 

f1:cS“t«riìioala Co«aari»a Ep!. 

scopi., ' ‘ ‘ , • >' 
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<e territoire & non ponr Ics diocèses sur lesqueli 
il n’avoit lui-méme aucun exercice de jurisdiftion. 

Car, si Ics Evéques , selon le sentiment de 1* 
Èglise Gallicane, ont recu de droit divin le pou- 
voir de jurisdiftion , ils soni aussi de droit divin 
pouf fexercìce valide de ce pouvotr ^ dépendans du 
Succtsseur de st. Pierre , & si les Apòtres au nom- 
bre desquels se trouvott Pierre y ont recu de ]. C. 
colleElivement la jurisdiftion spirituelle pour tout - 
l’univers, Pierre seul a recu personnellement avant 
eux & au dessus d'euxy la plénitude , l’universali- 
té de jurisdiftion sur le Monde chr^tien. En ef- 
fet l’Episcopat dans son principe, a de droit di- 
vin^ tous les^ pouvoirs d’ordre & de jurisdiftion -, 
mais l’exerclce de ces pouvoirs dans chaque Evé- 
que n’en est pas moins dépendant de droit divin 
du Pasteur universel ; & il y a certe difference 
entfe l’ordre & la jurisdiftion ; que Wrdre par son 
institution divine imprime cara£lère, de sorte qué 
l’usage de son pouvoir , s’il est interdit , n’est qu’ 
i illicite & non invalide \ au iieu que la jurisdi- 
£lìon dont la nature est de (aire agir les ressorts 
du gouvernement, quoiqu’elle procède du droit di- 
vin, n’en est pas moins limitable, révocable dans 
les Ministres de cetre jurisdiction , tout ^tablis qu’ 
ils sont d« droit divin, parce que pour l’harmo- 
T»ie rjécessaire à toute Société laieh ordonnée ils 
sont égalementde droit divin de'pendansd’ un Chef. 
Sans cetre restrìctibiliti , sans. cette revocabilitè 
des pouvoirs de la jurisdiction dans les Ministres 
d’une sage Hiérarchie jurisdictionelle , le gouver- 
nement seroit sans-cesse ariété , contredit, et par 
consdquent vain et illusoire ; d’ailleurs les sujets 
de cette jurisdiction dtant les ouailles communej 
^ et du Pasteur universel et des autres Pasteurs des 
premier et second Òrdre qui les gouvernent sous 
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que non poteva comunicarla , se non per questo 
territorio , e non già per le diocesi , sulle quali 
ci stesso non aveva alcun esercizio di giurisdizione. 

Imperciocché, se i Vescovi , secondo il senti- 
mento della Chiesa Gallicana, hanno ricevuto per 
divin diritto la potestà di giurisdizione, essi sono 
altresì per divin diritto in quanto a//’ esercìzio 
valido di questa potestà dipendenti dal Successore 
dì S. Pietro , e se gli Apostoli , nel numero de' 
quali si trovava Pietro , ricevettero coliettivameit- 
te la giurisdizione. spirituale per tutto l’Universo, 
Pietro solo ricevette personalmente prima di loro , 
e a preferenza di loro la pienezza , la universalità 
di giurisdizione sul Mondo cristiano . Di) fatti l’ 
Episcopato nel suo principio ha per divin dirit- 
to tutti i poteri d’ ordine , e di giurisdizione ; ma 
l’esercizio di questi poteri in ciascun Vescovo non 
• è già per questo meno dipendente per divin di- 
ritto dal Pastore universale ; e v’ha questa diffe*v 
xenza tra l’ordine, e la giurisdizione , che l’or- 
dine per sua istituzione divina imprime carattere, 
di maniera che l’ uso della sua potestà , . se è in- 
terdetto , è soltanto illecito , e non invalido ; lad-> 
dove la giurisdizione., la cui natura è di fare agi- 
re le molle del governo , sebbene essa derivi dal 
diritto divino , non è già per questo meno sog- • 
getta ad essere limitata , e revocata ne’ Ministri 
di questa giurisdizione , tuttoché stabiliti per di- 
vin diritto , poiché per l’armonia necessaria ad 
ogni Società ben ordinata essi sono ugualmente 
per divin diritto dipendenti da un Capo . Senza 
potersi ristrignere , senza potersi rìvocare i poteri 
della giurisdizione ne’ Ministri di una saggia Ge-^ 
xarchia giurisdizionale , il governo sarebbe conti- 
nuamente impedito, contraddetto, e per conseguen- 
za vano, ed illusorio; oltre di che essendo i sud- 
diti di questa giurisdizione le pecore comuni edr’ 
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la d^pendance les uns des àutres par gradation dé 
superiorit(f , il faut Decessa! rement que le Pasteur 
nniversel ou les premiers Pasteurs puissent sou- 
straire ces ouailles à la jurisdiction de ccux des 
Pasteurs inférieurs qui , violateurs des ss. Canons ^ 
contrarient 1’ cnseignement et le gouvernement 
du Supérieur ; autrement il seroit contre la 'justi- 
ce ( ce qu’on de peut penser de Dieu sans cri- 
ine ) d’avoir chargé du soia des araes tant les 
premiers Pasteurs qUe le Pasteur universel . Il s’ 
en suit de toutes ces raisons appuyees sur l’autori- 
té du Concile de Trente, que les pouvoirs de ju- 
risdidion', ne sont valides que sur le territoire d^- 
termìnd conformdment aux ss. Canons par le Su- 
périeur^ & que s’il les re'voqùe, d’après certaincs 
règles ecclésiastiques , ils sont aussi ndcessairement 
nuls ( 201 ). J’ajouterai avec sr. Cyprien que l’ 
Episcopat est mais c’est parce qu’il est un > 
^que pour en maintenir ì’unitd, J. C. a dd rendre 
& a rendu en cffet chaque Evéque particulier dé- 

{ )endant de leur Chef centre de l’unitd. Gersoii 
ui-mdmfe dit formellement que personne dans 1* 
,, Eglise de Dieu ne doit conférer ni recevoir des 
„ grades hiérarchiques , s^il n’y intervient expres- 
j, sément ou interprétativement l’autoritd du Su- 
, „ prème Hi^rarche, ou soit, du Monarque de 1' 
,, Eglise; que la pl^tìitude de la puissance de lier 
yf & de ddlier inside dans le pbuvoir du Souve^ 
„ ra*m Pontife ; qu’elle se trouve toute dans luì 
^ potestatìvement i & qu’elle d^i ve àux autres pai 


, (aoilQuqnlam Igitur natura^ & ratio judicii illud 
exposcìt, lit sententia in subditos dumt.lx it feratur 
persuasuin sempcr iti Ecclesia Dei fult, & verissimuna 
esse Synodus ha?c cortfirmat j nutlius fn 'ómcntì absolu-* 
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l’astore universale j e degli altri Pastori del primo j 
e secondo ordine , i quali gli governano sotro la 
dipendenza gli uni dagli altri per gradazione di 
superiorità, conviene necessariamente , che il Pa« 
store universale ) o Ì primi Pastori possano sottrar- 
re queste pecore dalla giurisdizione di quei Pasto- 
ri inferiori , ì quali essendo trasgressori de’ sacri 
Canoni , si oppongono all’ insegnamento , ed al go- 
verno del Superiore ; altrimente sarebbe contro la 
giustizia (il che non si pub pensare di Dio sepia 
delitto ) l’ avere incaricato della cura delle anime 
tanto li primi Pastori quanto il Pastore univer- 
sale . Da tutte queste ragioni appoggiate sull’ auto- 
rità del Concilio di Trento ne segue, che i po- 
teri di giurisdizione non sono validi , se non sul 
territorio determinato dal Superiore conforme a 
sacri Cationi , e thè se ei gli revoca giusta certe 
regole ecclesiastiche , essi sono altresì necessariamen- 
te nulli C201) * Soggiugnerb con S. Cipriano ^ 
che l’ Episcopato è uno^ ma appunto perche e uno, 
\ per lUantenerne la unità, G.^ C. ha dovuto rende- 
re, ed ha renduto di fatti ciascun Vescovo parti- 
colare dipendente dal loro Capo centro della tini- 
tà. Gersone medesimo dice^ formalmente, ,, che 
j, niuno nella Chiesa di Dio debbe conferire, o 
„ ricevere gradi gerarchici , se non v’ interviene 
espressamente, o interpretativamente 1 ’ autorità 
„ del Supremo Gerarca, o sia del Monarca del- 
„ la Chiesa; che la pienezza della potestà di le- 
gare> e di sciorre risiede nella potestà delSotn» 


tionem eam esse debere, quam Sacerdos in eum pro- 
fert, in quem ordlnariam, aut subdelagatam ha- 
bet jurIsdidUonem i Conc* Trid. Sess.XIVi de VwM» 
Cap. VII ^ . 
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parties suivant la dètìtmtnatlon lìgtttmt de ceN 
te première puissance originelle ( 202 ) . 


Pierre d’Ailli afErme „ qiie le Seigneur a corp- 
^ iixé à Pierre ponr lui & ses Succ^seurs l’auta- 
5, ritè de piacer les Minisrres de l’Eglise & de 
y, dhermìner la jurìsdtclton , en lui disant : pah» 

scz mes htehis , c’cst-à-dire , soyez le Pasteur 
yj universel à qui appartiennent la disposhion & 
3, le regime gènèral des brebis & de tout le trou^ 
„ peau (203). „ - 

Aussi dans TOrient & dans l’Occidènt il ne s’ 
est jamais fait d ordination lèeitime d’Evéque sana 
h confirmation direae ou indireae par k Souve- 
rainPontife. Si les Patriarches confirmoient les Mé- 
tropolitains & cèux-ci ordinairement lesE véques (204)* 

le SouverainPontife confirmoitlesPatriarches. Ne^ 

^larius est élu par les Pères du concile de Con- 
stantinople,'& Thèodose le Crand envoie des Lé» 
gats au Pape Damase^ pour obtcnir la confirma- 

(202) Nuiius in iicclesia debet dcire vei suicipere 

gradushierarchicoSj si non ìntervenìat vere^vel inter- 
pretative Hicrarchiff ^ vel Monarchas 
in Ecclesia Dei . Gerson» de -potestate cccles, de 
orìg.juris , Ì5^. ìegurn Consid, X, Tom. il Oper. Edin' 
Antuerp, 1706, p. 239. • . . ' 

Cujps potestatis plenìtudo residet penes Summum' 
Vontìficevi ^ & est In Ipso tota potestative , cseteris: 
vero per partes derivàtur jaxta determinatìonem legi-! 
timam istms fontalìs ^ & primas potestatis. Id. Dialo- 
go de potest. ligandi^ atque solvendi. 

(203) Dominus contulit Petto prò se, & suis Suc- 
cessoribus auèloritatem disponendi Ministros Ecciesiae^ 
& determìnandi jurìsdìBionem , dicens pasce oves 
meas id.est:. sis Pastor generalis, ad quem pertineac, 
dispositio , (Se regimen generale ovium , dc-oviiis 
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mo Pontefice ; che essa si trova tutta in lui 
j, potestatìvamente , e deriva negli altri in parte 
,, secondo la determma-zÀont legittima di questa 
,, prima potestà originale (202). ,, 

Pietro d’ Ailli afferma „ che il Signore conferì 
I ,, a Pietro per lui , e pe’ suoi Successori 1 ’ autori- 
,, tà di stabilire i Ministri della Chiesa , e di dt- 
,, terminare la giurisdizione ^ dicendogli: Pasci le 
5, mie pecore^ cioè sii tu il Pastore univerMle , al 
„ quale si spetti la disposizione, ed il regime ge- 
„ nerale delle pecore , e di tutto il gregge fzo^). „ 

Quindi nell’ Oriente, e nell’Occidente non si è 
fatta giammai ordinazione legittima di Vescovo 
senza la conferma diretta, o indiretta del Settimo 
Pontefice. Se i Patriarchi confermavano i Metro- 
politani, e questi ordinariamente i Vescovi (204), 
il Sommo Pontefice confermava i Patriarchi. Net~ 
tario è eletto da’ Padri del Concilio Costantinopo- 
litano, e Teodosio Magno invia L^ati a Damase 
Papa per ottenere la conferma di questo Patriarca 

Petrus de Alliaco inter Opera Qerson. Tom. I, p. B9*» 
^Edit. 1706. 

(104) Itaque arbitramur, Frater carissime, ut sicut 
MetropcJitanos audloritate ordinas singulari , sic & 
cereros noi? sine permissu , conscientiaque tua sinas 
tpiscopos procreari. In quibus hunc modum refle ser- 
vabis, utiongepositos, litteris datis, ordinari censeas 
ab hi*, qui nunc^eos suo tantum ordinant arbitratu.: 
vicinos autem , si afstimas , ad manus impositioncm 
tU(f grafìa statua* pervenire . Epist, XFIII Innocente 
I, Alexandro Antiocben. n. i. ^ 

Ut verovestrae dileélioni Provinclaesuaeordinatioper- 
mittlturSacerdotum , itaFratrcm& Coepiscopum nost- 
rum ( vices R. P. gerentem ) de ordinan- 

do Antistite voluraus co isulatis. Epist. V Leon. Pap% 
ad MctropoliT. lllyricos, aa. 444. 

Tomo X. O 


•f# 
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rie slg?”". P«,IW- 

' Sarque Dioscore , il fait demander par Thecdose le. 
jeune au Pape Lion la confirmation de sa dign - 
té :■ ce Pontife la lui refuse long-tems , &. ne la 
lui accorde pour le bien de la paix , qu aptès qu 
Matoìius lulméme a abandonne le parti de Dio- 
score (206). Maxime Patriarche d Antioche illi- 
citemLt ordonné par cet Anatohus est rejetté par 
«il «and nombre d’Evéques, & n’en est re^onnu 

qu’après avoir recu l’approbation , 

Su'st. Sidge (207)" Il en est de méme de Pro- 
tetiur Patriarche d’Alexandrìe (208). Le 
Idan Talaya dlu Patriarche de cette meme Ville 
est encore plus remarquable ... Un Concile notn- 
breux d’Evèques Catholiques de l’ES'P'e avoiten- 
voyd seton l'usage aù Pape Smpltce la relatm de 
la mort de TmothìeV».m2Xzhe d’Alexandne & de 
l’dleélion de son Successeur Jean Talaya , de ma - 
' jiièie 'que pour consolider cette dleftion il ne inan- 

(zos) Clemcntissimse reCordationis . 

sìus Ncflarii ordinationem , propterea quia . 

( Damasi Papse ) notione non esset , w 

)tìmans firmitatem , missis ^ requ- 

Eniscopis, foimatam huic a Sede Kow.TO^a “‘5 ^ 
farilerVpopyck qu^ ejus Sacerdonum^^^ 
nìerba rejert Bontfacius Vapa I f col 

^tfum alt. 422, Tcm.:i Eput. odtt, Constant, col. 

’°(2o6)Videtotam Epistolam 

dJiumjuniorem; & in- 

oerat. Marcianum , ubi sic: „ Nos vcbucv. 

„ terventionishabentes Intuitum , 

Z consecrationis audores ejus imt.a 

gnìores circa ipsum ( Anatolium ) q ) 
•..efsevolaimus: quo perturbai lones 

tante diabolo fiierant excitatse, adhibitis remediis 
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( 2 Q 5 )* è eletto alla stessa Sede dopo es- 

sere stato consecrato dall’Eresiarca Diotcoroj ei fa 
richiedere per mezzo di 7 'eo'^osìo il giovine ìì Leo- 
ne Papa la conferma della sua dignità : questo 
Pontefice gliela nega per lungo tempo , e non glie- 
la accorda pel bene della pace, se non dopo che 
AnatoVto medesimo abbandonò il partito di Dto- 
sccro (206). Massimo Patriarca d’ Antiochia ille- 
citamente ordinato da questo AnatoVto^ è rigettato 
da un gran numero di Vescovi, e non viene ri- 
conosciuto per tale, se non dopo avere ricevuto 1’ 
approvazione, e la conferma della S. Sede (207). 
Lo stesso si è di Proterio Patriarca di Alessandria 
(208). II fatto di Giov'anni Talaya eletto Pa- 
triarca di questa stessa Città è ancor più degno di 
osservazione . . . Un Concilio numeroso di 'Ve- 
scovi Cattolici deir Egitto aveva inviato secondo 
il costume a Simplicio Papa la relazione della mor- 
te di Timoteo Patriarca di Alessandria , e della 
elezione del suo ^ Successore Giovanni Talaya f di 

„ leniremus . . Saris sit pra^didto quod vestrae pietatis 
,, auxilio 2 c mei fàvoris asstnsu Episcopatum taritae 
„ urbis obtinuit . . . Epist CW. Lcotiis ad Marcia- 
TJum y an. n^i^Edit. Ballerin. an. 1753. 

fiu7) Quoniani & Sanflissliiuis Leo Romanus Ar- 
cò iepiscopus in communìonem eum reciptens , nni-esse 
Antiochensium jiidkavh Ecclesia: Anatdius in Corte. 
Cl?alcedon. cuìtl subscriptiorie omnium Episcoporum 
ASiiort. X, anrto 451. 

("icH) Pienissimo nlTctilu diledllonein orthodoxi Fra- 
tris ample^toi , & Dco gratias ago, quod emoto eo 
( Dìoscoro )y qui Lvangeiio Chrisri voliiir contraire, 
Se a Sanélorum Fratrum intelligentia dissidere, taleiu 
prospexit Alexandrina; Eccle^irc bacerdotem, qui pras- 
ceacncibus Redloribus & fide concordarec óc vita . 
mpijt, CXXX Leortis ad Marcian- de Proterio, anno 
■454. 
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quoit plus que le consentement du SìégQ Aposto-» 
lique. Simplice apprend de TEmpereur Zènon(\MC 
ce Talaya étoit un parjure, aussitòt Simplice re- 
vicnt.sur ses pas & révoque la sentence de con- 
■fìrmation qu’il avoit déja rendue fzop). 

I ’ 

De tous ces faits & de plusieurs autres qu’il se- 
roit trop longue rapporter, le Canoniste Roussel 
peu favorable à la jurisdiftion des Papes est forcé 
cependant de convenir que le Souverain Pontife a 
la prerogative de confirmer les Patri arches Orien- 
taux, & il en conclut la véritable Principauté du 
-st. Sidge sur toutes les Eglises, car il y a ancore 
'moins de dome sur celles de l’Occident ("210); 

En effet quant à la confirmation des Evéques 
de catte partie du Monde le titre- du Souverain 
Pontife^ n’en seroit que plus fortifié au besoin par 
la dignità Patriarcbale qu’il y réunit. Les Canons' 
de Nicefe, de Constantinople , de Latran IV, & 
de tant d’autres Conciles généraux s’ expliquent 
trop clairement sur cet objet pour y laisser aucun 
doute . Si les Conciles particuliers & l’usage in- . 
troduit depuis le quatrième siècle ( tems auquel à 
peu-près les premières Métropoles sont connues 
dans l’Europe ) ( 2 1 1 ) , avoient autorisé la con- 
fi rmation des Evéques par les Métropolitains , c’ 
etoit toujours subordonnément aux déerets méme 
du st. Siege, Le fameux- Canon d’ un Concile Ro- 
main dont le Pape Sirice envoya un exemplaire 


V209) lilico renaxi pedem, Óc meam revocavi super, 
ejus conjìrmatlone sententiam , ne quid centra tantum , 
ac taletescìmonlum praepropere fecllle judicarer. Epist, 
XVU Sìmpltcii VapiC ad Acacìum^ an. 482. 

(210) Hate inlhl comporta ex veteribus exeinplls ad 
astruendam Pontificis Romani praerogativam in cònfir» 


maniera che per dar forza a questa elezione non 
mancava altro che il consenso della Sede Aposto- 
lica. Simplicio sente dall’Imperatore Zenone ^ che 
questo Talaya era uno spergiuro , e ben tosto 
plicio si tira in dietro , e revoca la sentenza di 
conferma , che ei aveva già data ( 209 ) . 

Da tutti questi fatti, e da molti altri, che sa- 
rebbe cosa assai lunga di riferire , il Canonista 
Roussel poco favorevole alla giurisdizione de’ Pa- 
pi , è costretto nulladimeno ad accordare , che il 
Sommo Pontefice ha la prerogativa di confermare 
i Patriarchi Orientali, e ne deduce il vero Prin- 
cipato della S. Sede sopra tutte le Chiese, poiché 
vi é anche meno da dubitare sopra quelle dell’Oc- 
cidente (210). 

Di fatti il diritto del Sommo Pontefice quanto 
alla conferma de’ Vescovi di questa parte del Mon- 
do sarebbe vie più confermato, se vi fosse biso- 
gno, dalla dignità Patriarcale, che ad esso lui si 
unisce . I Canoni di Nicea , ,*di Costantinopoli , 

‘ del Lateranese IV, e di tanti altri Sinodi genera- 
li si spiegano sì chiaramente intorno a tale ogget- 
to, che non lasciano luogo a verun dubbio. Se i 
Concili particolari , e 1 ’ uso introdotto dopo il 
quarto secolo ( intorno al qual tempo le prime 
Metropoli appariscono in Europa ) (zìi), ave- 
"vano autorizzato la conferma de’ Vescovi permer- 
2to de’ Metropolitani , questo face vasi mai sempre 
con subordinazione ai decreti eziandio della S. Se- 
de. Il famoso Canone di un Concilio Romano , 


mandis Patriarchis prient<ìiibus , quae sane satis indi- 
cane Vrìncipatum eìus in omnes Ecclesias . Michael 
’ìioussel. Hìst. Pontijic. Jurisdiclionis Lib. II, ». 24. 

(2n) Vide opera S.Leonis edition. Ballerin. Tom. Il» 
in observatioiijbus in secundam partetn dissertationum 
Quesnclli. Dusert. P", Cjo. Vi col. 1026, seq. 
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aux Pèr« d’Affrique qui s’y conformerent , atte- 
ste ce drolt.,, Que personne, dit le Chapitre der- 
„ nier de ce Concile (an. 585.), ne se permette 
„ d’ ordonner leS Primats saus le consentement du 
„ Si^ge Àpostolique (212). „ Nous trouvons 1 ’ 
exercice de ce droit en Espagne au milieu du cin- 
quième siede , et qui en prouve 1’ usage plus an- 
cien. Les Evéques, et les Prctres de la Catalogne ^ 
demandoient au Pape Hilaire la confìrmation d’un 
Evéque de Barcelone. Ce Pape la refuse aprés en 
avoir communique au Concile Jlomain qui se te- 
noit en 4^5. Sr. Veran Evéque de Vence te'moin ' 
bien prdcieux à nòtte Eglise eftoit un des Pères 
de ce Concile ainsi qu’Ingc'nu Archevéque d’ Em- 
brun son Metropoli tain . Ùollect, Concile Harduìnì.- 


Les Conciles des Gaulesen statuant surlesdroits 
I- ' • des Me'tropolitains s’en rcferént toujours à l’ob- 

servation des Canons.* priorumCanonum tenore ser- ) 
•vato^ dit un Concile d’Orléans de 538, Cap.III. 
Lorsque st. Boniface^ Lc'gat du sr. Sicge ctablic 
des Métropoles dans les Gaules , il prie le Pape 
Zacharie d’ en confiriner Ics droits : roborart , & 
confirmari dili^enter postulamus (213); et le Pa- 
pe Zacharie lui accorde sa demande , en envo- 
vant le Pallium aux nouveaux Archevéques Pal- 
lia dirigimus ad eorum firmissimam stabilitatem 
(214;. _ • ■ ^ 

L’éldvation d’Hincmar auSie'gede Rheimsaprès 

l’expulsion d’Ebbon est-elle contesile dans leCon- 
r 


I* (212) Ut extra conicientiam Sedis Apostolicae Pri- 

n ates nemo au.ieat ordinare. Codex Can. Eccles, Ro- 
I il a’’.. Cap. ultim. apud Qnejnellum Tom. Il Operurx 

! S. Leonis, 

^ ' 

I 
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di cui il Papa Siricio inviò un esemplare ai Pa- 
dri d’ Affrica, i quali vi si conformarono, attesta 
questo diritto . ,, Niuno , dice il Capo ultimo di 
„ questo Concilio ( an. 385. ), si faccia lecito di 
„ ordinare'! Primati senza il consenso della Sede 
„ Apostolica' (212). „ Noi troviamo esercitato 
tale diritto in Ispagna alla metà del quinto seco- 
lo , lo che prova , che P uso n’ era più antico . I 
Vescovi , ed i Preti di Catalogna dimandavano al 
Papa Ilario la conferma di un Vescovo di Bar- 
cellona , Qtiesto Papa la nega dopo aveine fatto 
partecipe il Concilio Romano, il quale celeórava- 
si nel 4Ó5. S. Verano Vescovo di Vence testi- 
monio assai pregevole alla nostra Chiesa era uno 
de’ Padri di questo Concilio , come altresì Ingenuo 
Arcivescovo di Embrun suo Metropolitano . Co/- 
/eó/. ConciU Harduinì , 

I Còncilj delle Gallie decretando intorno a’ di- 
ritti de’ Metropolitani si riportano mai sempre su 
di ciò alla osservanza de’ Canoni; prìomm Cano- 
num tenore servato , dice un Concilio d’ Orleans 
del 538, Cap. III. Allorché S. Bonifacio Legato 
della S. Sede stabilisce Metropoli nelle Gallie , 
prega ii Papa Zaccaria di confermarne i-« diritti : 
roòorari y & confirmari dìligenter postulamus 
cd il Papa Zaccaria condiscende alia sua domanda, 
collo spedire il Pallio ai nuovi Arcivescovi ; Pal- 
lia dirigimus ad eorum firmissimam stabilita- 
tem ( 214 ) . 

L’innalzamento d’Incmaro alla Sede di Reims 
dopo la espulsione di Ebbene vien esso contrad- 


(xij) Lpisf. Bonificii ad ZncHariam Papam Art. I, 
ad Giidùtrtum annis -jaz, iy> 747. 

(214) £pisc. Zachafia: aJ Bonifaciuin apud Hardui- 
nuin . 
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Cile de Soissons ? Ce Prelat pr^ente aux Pèr« la 
lettre signée par tour les Eyéquesde Frante adres- 
sée au st. Siége pour le prier de confirmer l or- 
dination d’Hincmar (215)- Celm-ci ra^ppelle en- 
core en sa faveur dans le troisieme Concile de 
Soissons tette’ confìrmation Apostolique ( 216 ) . 
Les Pères du Concile de Troyes demandent eux- 
mémes au Pape Nicolas I la confìrmation de 1 
osdination de Vulfade pour le Sidge de Bourges , 
et Charles le Chauve y joint ses propres instan- 
ces (217) • Ce Pape' dans le Concile de Raven- 
ne (an. 87* • ) arréta méme l’entreprise de quel- 
Ques Mdtropolitains qui sans avoir re^u le Palhum 
signe de l’ autorisation du st. Siége s’ arrogeoient 
le droit de consacrer les Evéques, et ordonna qu’ 
ils se conformassent d t* ancienne cout urne (218J. 

Enfin , le savant et pieux Yves de Chartres 
mort en 1115 > très versé dans la discipline de F 
Eglise de Frante ) pratiquée jusqu’ au douzième 
sìècle , vient à l’appui du droit de confìrmation 
des Evéques par les Papes . Dans sa lettre écrite 
à un nommé Richer, ^ui blamoit la consécration 
d’Yves, faite par UrbainlI, assistè du Sacré Col- 


(215) Porrexit etlam Epistolam totius Galliae E^- 
scoporum tnanibus subterscrlptano ad Apostolicam Se- 
dem prò confirmatione ipsius ordinationis . Conc. IL 
Suesston. AB. Ut 

(li 6) Vide schedulas, seu libellos quatuor ab Hinc- 
* maro relatos in Concilio III Suesson. anno *< 56 * 

(217) Epistola Synod. Concil. Trìccasstm Nifo- 
laum , & Epist. Caroli Calvi ad eumdem : in his dici- 
tur: Patemitatem vestram petimus, wulra^ ordi- 
nationem... lai^Icione quoque usus Pallii (of^tnmare 
condeQorare dignenùni . 
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detto nel Concilio di Soissons? Questo Prelato 
presenta ai Padri la lettera soscritta da tutti i Ve- 
scovi di Francia diretta alla S. Sede per pregarli 
di confermare la ordinazione d’ Incmaro ( 2 ì5 ) • 
Questi fa ancora menzione in suo favore di tale 
conferma Apostolica nel terzo Concilio di Sois- 
sons (216). Gli stessi Padri del Concilio diTro- 
yes chieggono al Papa Nicolò 1 la conferma del- 
la ordinazione di Vulfado per la Sede di Bour- 
ces , e Carlo Calvo vi unisce le sue proprie istan- 
jg (217)» Lo stesso Papa nel Concilio di Raven- 
na ( an. 871. ) si oppose eziandio all’ attentato di 
alcuni Metropolitani, i quali senza aver .ricevuto 
il Pallio, segno dell’ autorizzazione della S. Sede, 
si arrogavano il diritto di consecrare i Vescovi , 
ed ordinò, che si conformassero alV antico cottu- 
( 218) • * 

Finalmente il dotto, e pio Ivo di Chartres mor- 
to nel 1115 » versatissimo nella disciplina della 
Chiesa di Francia , praticata sino al duodecimo 
secolo , sostiene il diritto, che hanno i Papi di 
confermare i Vescovi. Nella sua lettera scritta ad 
uno nominato Richerio , il quale biasimava lacon- 
secrazione d’Ivo fatta da Urbano II, assistito dal 


(li 8) Quisquis Metropolitanus intra cres menses con- 
jtcratlonis suas ad fidera suam exponendam, Palliumque 
susplciendum ab Apostolica Sede, nulla inevitabili ne- 
cessitate imminente , non miserit, commissa sibi ca- 
reat dignitate ; ita ut tandiu Episcopali illi Sedi cedet 
omnique consecrandi licentia carcat, quandiu in expo- 
nenda fide & in expctendo Pallio priscum Tnotem con- 
cempserìt... Condì. Ravennat. sub.Joan. Papa Vllly 
anno 871. Vid. etiam Decretum V Baraasi Papa 
épud Ijtbbè* 

,/ 
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lòge , il le biàme sur ses invectim d’ autant plus 
dcplacees que „ vous ne pouvez ignorer , lui di- 
jf soit il , qu’ il appartient principalement et gé- 

néralement à la bent/diction Apostolique de con- 
„ fìrmer ou d’ infirmer la consécration , tant des 
,, Métropolirains que des autresEvéques ( 

Si dans l’Occident depuis le douzième siede les 
droits du sf. Siege furent exercés plus ìmmédiate- 
ment par le Souverain Pontile et suivant les règles 
propose'es par les Conciles de Latran IV, et V , 
Se de Trenre, c’esr la considération du bon ordre, 
qui en a lait retqurner l’exetcice à sa sdurce . Car 
le Pontile Romain , étant <fe plus Pat riarche de 
l’Occident , ne devoit pas au besoin hvoir moins 
de droits que les Patriarches d’Orienf j et il est 
bieri étonnant qu’un Evéque Francois , aye osé' 
contre route i>udeur violer ainsi les règles fonda- 
mentales des ss. Canons, et intervertir l’ ordre de 
la discipline sagement e'tablie et en vigueur denos 
jours . 

Car , de quel dtoit cet Ev'éque tem-/raire a-t-il 
donc confie' aux Evéques constitutionntrls , le gou- 
vernement d’un peuple Chre'tie'n, qui n’ctolt pas 
sous sa conduite ! Ignoroit-il , que le dernier Con- 
cile generai de Trente, de'clare d’apròs les ss. Ca- 
nons qu’ au Souverain Pontile seul appartient par 
It devotr de sa place de donner aux Eglises leurs 
prciTiiers Pasteurs (zzo) ? S’il ne Tignoroit pas, 
quelle a éié sa hardiesse de se dispenser du Man- 


(n9) Cum ad ipsam priricinalìter , Se gcacralisslme ^ 
perciaeat , tara Metropolitanorum , quani ceterorum 
Episcoporum consecrationem confirmare , vel infirmare . 
Ivo Carnet. Epist. yill ad Kìcherìum Senonensem. 

(zzo) Nihil^ magis Ecclesìa: Dei est nccessarlum,-' 
quam ut Beatissimus Romanus Pontii'ex , quam solli- 


' 

Sacro Collegio , Io riprende delle sue invettive 
tanto più fuori di proposito, in quanto che,, voi 
„ non potete ignorare , gli diceva , che s’ appar- 
„ tiene principal^nente, e generalmente alla bene- 
„ dizione Apostolica di confermare , o d’ jn- 
„ validare la consccrazione sì de’ Metropolitani , 
„ come degli altri Vescovi (219).,, 

Se nell’Occidente dopo il duodecimo secolo i 
diritti della S. Sede furono esercitati ptà immedia- 
tamente dal Sommo Pontefice , -e secondo le re- 
gole proposte da’ Concili Lateranesi IV, e V, e 
da quello di Trento , il riflesso del buon ordine 
si è quello , che ne ^ha fatto ritornare l’esercizio 
alla sua sorgente . Imperciocché il Pontefice Ro- 
mano essendo di più Patriarca dell’ Occidente , 
non dovea^ avere nel bisogno minori diritti de’ 
Patriarchi di Oriente; e reca ben meraviglia, che 
un Vescovo Francese abbia osato contro ogni pu- 
dore violare così le regole fondamentali de’ sacri 
Canoni, e pervertere l’ordine della disciplina sag- 
giamente stabilita , ed in vigore a giorni nostri • 
Imperciocché con qual diritto questo Vescovo 
temerario ha egli dunque affidato ai Vescovi co- 
stituzionali il governo di un popolo Cristiano , 
il quale non era sotto la sua condotta ? Ignora- 
va egli, che l’ultimo Concilio generale di Tren- 
to dichiara giusta i sacri Canoni , che al Sommo 
Pontefice solo si appartiene p:l dovere della sua^ 
dignith di dare alle Chiese i loro primi Pastori 
(220)? Se ei non Pignorava , quale ardire è sta-^^ 


cituduiemuniverste hcclesijè ex muneris sui officio de 
Lee , eam hlc potissimum impendac , ut . . . bonus ma- 
xime, acque IdoneosPascoressIngulisEcclesIis priclìclat. 
Conc.Trid. Scss. XKiy. Decretum de Keform. Cap. J, 
inf. 



/ 
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dat ApostoHque, qui devoit l’autoriser à faire les 
consecrations de ces Evéques? Le leur a-t il de- 
roandé ? Le lui ont-ils mentre' ? Non , non , fls le 
mc'connoissoient déja eux-mémes par lesermentqui 
les lie à la Constitution : disons mieux , ils l’au- 
roient rejetté , ils ne l’ont pas méme requis pour 
drablir avec plus de facilité leur nouveau mode 
Anù-AponA)qut y et nous ppuvons leur adresser , 
comme st. Cyprien les adressoitaux EvéquesSchis- 
matiques de son tems , ces paroles de J. C. aux 
Pharisiens : Vous avez abandonné le mandar de 
Dieu, pour mieux vous conformer à la tradition 
des hommes : Kelinquentes mandatum "Dei , tenetis 
tradittonem homìnum ( Mara Qap. VII, v. 8 . ) . 
Mais aussi , la stérilité pour toute mission Apo- 
stolique , frappe ce nouvel Episcopat monstrueux, 
établi dans une pré’tendueEglise', qui rompe V unite, 
qui n’estni.S’flwre, ni Catholique, ni ApostoHque, 


Et à quoi sert donc à ces faux Evéques, leca- 
ractère de l’ Episcopat, dès qu’ils ne l’ont pasre- 

J u dans la véritable Eglise ? Ils doivent , pour le 
ui rendre utile , comme dit st. Cyprien , „ mon- 
„ trer auparavant qu’ils tiennent au giron de 1 ’ 
,, Eglise (22i).„ Novaticn, Majorin, Ddnat , 
Fortunat, et Photius, dtoient Evéques aussi; „ mais 
„ qu’est ce que l’Episcopat, disons-le avecBossuet, 
,, quand il se séparé de l’ Eglise qui est son tout, 
5, et du st. Siége qui est son cenere ( 222 ) ? ,, 

\ 

^ 

(i2i) Prius oftendat , & doceat , Novacianum in 

Ecclesia esse, aut Ecclesiae prsesidere; Ecclesia enim 
una esc, quae una & intus esse, & foris non potesc 

(zzi) Bossuet dans l’Oralson funébre de la Reinc 
d’Àngleterre # 


( 
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to mai il suo di fare a meno del Mandato Apo- 
stolico, il quSle dovea autorizzarlo a fare le con-, 
secrazioni di questi Vescovi? Lo ha forse loro ri- 
chiesto ? Glielo hanno essi mostrato? Mainò, es- 
si stessi di già lo dispregiavano stante il giuramen- 
to , il quale gli lega alla Costituzione : diciatn 
meglio , essi lo avrebbono rigettato , non l’han- 
no nè anche richiesto per istabilire con maggior 
facilità la loro nuova forma jìnti- Apostolica , e 
noi possiamo indirizzar loro , come S. Cipriano le 
indirizzava ai Vescovi Scismatici de’ suoi tempi , 
quelle parole di G. C. a’ Farisei : Voi avete ab- 
bandonato il comando di Dio per conformarvi 
piuttosto alla tradizione d^li uomini: Kelinquen- 
tes mandatum Dei , teneùs traditìonem homtnùm 
(Marc. Cap. VII, v. 8 .)* Quindi è, che la ste- 
rilità per qualunque missione Apostolica punisce 
questo nuovo Episcopato mostruoso , stabilito in 
una pretesa Chiesa , la quale rompe la unità ^ la 
quale non è né Santa, nè Cattolica , nè Apostolica , 
E che giova adunque a questi falsi Vescovi il 
carattere dell’ Episcopato , da che non l’ hanno ri- 
cevuto nella vera Chiesa ? Eglino debbono per 
renderlo ad essa utile , come dice S. Cipriano, 
„ mostrar prima , che" essi sono uniti al grembo 
„ della Chiesa (221).,, Novaziano, Majorino j 
Donato, Fortunato, e Fozio erano parimente Ve- 
scovi ; „ ma che cosa è l’ Episcopato , dicianlo con 
„ Bossuet , quando esso si separa dalla Chiesa , 
„ la quale è il suo tutto, e dalla S. Sede, la qua- 
„ le è il suo centro (222)?,, 

hi enim apud Novatianum est apud CorneHu»i non 
ftiit . S, Cypr. Episf. LXXVI ad Magnum de bapti~ 
xandis Novarianis Ì 3 r>c. Edit. Varìs. 1726 . 

(ili) Bossuet nella Orazione funebre della Regina 
d’ Ingi.ilterra . 

1 > 


D’aillenrs, coniment poiirroient-lls ces Evéques 
.Constitutionnels erre repures vrais Pasteurs „ tan- 
„ dis que, dans chaque Eglise , il ne doit y en 
„ avoir qu’un, ec que les Eveques sacrés dans l’ 

„ ordre de la vraiesncccssion vivent encore(225y? ,, 
Tandis qu’avec Je premier Evéque legitime „ il 
ne peut y en avoir im second, ec qu’tm Evé- 
3, que nommé aprcs celui qui doit étre tour seul 
fj Evéque , ne pene pas étre regardé comme un 
second Evéque ,• mais comme ne l’étant pas 
„ du tout : Qu'tsqu'ts post unum , qut solus esse^ 

debeat y factus est y non jam secundus tlìe y sed nul^ 
lus est ( 224 y . ^Convenez avee nous y N. T* Cr* 
F. , que la chaine'de certe succcsion est rompue, 
que le Schismatique Talleyrand , comme un au- 
^ tre Donar de Carrhage , est’ devenu le Pére de 
certe generation adulcère d’ Eveques Kég'tonatres 
subitemene et monstreusement nés ,, qui ne succé- 
yy dent à personne, qui commencent par eux-mé- 
,, mes la se'rie d’ une nouvelle succéssion illegiti- 
5, me*, qu’ il sont, eux et leurs Prctres adhérans 
■5, des étrangers, des'profànes , des ennemis de la\ 
,, paix du Seigneur et de la divine unite (225^.,, 

. Ils vous disent cependant, parco qu’ils en sen- 
tent la nécessité , qu’ ils conservent la comunion 
avec toute T Eglise. et avec le st. Siége , qu’ on 
n’est pas Schimatique quand on né veut pas P 

V . 

(223) Pastor haberl qiiomodo pocest , qui, manente 
vero Pastore, & iti Ecclesia Dei ordinatione succeda- 
nea pri'sldcnte , nemini succedens , &a seipso incipiens 
alienus fit , & profanus dominlcx pacis , ac dlvinae 
unitatis inìmìcus ? S, Cyprian. Ep. LXXVI ad Mag- 

^ (225) Voyez le meme passare de st. Cyprien citcx 
ci-dessus dans sa Lettre LXXVI . 


Oltre di che còme potrebbono- questi Vescov? 
Costituzionali _ essere riputati veri Pastori,, men- 
„ treche in ciascuna Chiesa non debbe ^sservene 
,> che un solo, e mentrechè i Vescovi consecrati 
,, nell ordine della vera successione vivono tutto" 
„ ra ( 223 ) ? „ Mentrechè insiem col primo Ve- 
scovo legittimo „ non può esservi un secondo; e 
„ mentrechè un Vescovo nominato dopo di quel- 
„ lo , il quale solo debbe essere Vescovo , non 
„ può essere considerato come un secondo Ve- 
„ scovo ; ma come uno , che non lo è in verun 
j post unum , qui splus esse 

debeat , factus est , non jam secundus ille , sed 
nuUus «r (224). Siete con noi d’accordo, Fra- 
telli carissimi , che la carena di questa successio- 
ne è rotta, che io Scismatico T alleyrand , come 
un altro Donato di Cartagine, è divenuto il Pa- 
dre di questa generazione , adultera di Vescovi Ae- 
^tonar) all’ improvviso , e mostruosamente nati , 
„ 1 quali non succedono a veruno, i quali comin- 
„ ciano da loro stessi la serie di una nuova succes- 
„ sione illegittima, i quali sono ed essi, e i Preti 
„ loro aderenti estranei, profani, nemici della pace 
„ del Signore , e della unità divina (225).,, 

. Essi vi dicono ciò non ostante, perchè ne co- 
noscono la necessità, che eglino conservano la co- 
munione con tutta la Chiesa , e colla S. Sede 
che. uno non è Scismatico, quando non vuole es- 

mim Edit. ejusd. ' . 

(224) Cuni post primum secundus esse non possit, 
quisquis post unum , qui solus esse d^beat, facliis est, 
non jam secundus ille, sed nullus eli . S. Cyprian. 
Epist. Eli ad Antonìanum. 

(225) Veggasi 11 passo di S. Cipriano citato disopra 
nella sua Lettera LXXVf. 


114 ' 

ètte , parce que le Schisme est tra crime et non 
unc peine. < 

Mais à qui en imposent-ils par Jeurs jacfance* 
et leurs paradoxes^ Qui^dit cotnmunion , N. T. 
C. F. , dir Union commune. .. l’union commune 
suppose une relation entre deux termesqui secom’ 
muniquent chacun respectivement j ce n’est donc 
pas tout pour étre en communion avec une per- 
sonne de la lui demander, de lasolliciter, de vou- 
loir la conserver , il faut que cette personne l’ a- 
grde, qu’elle l’accorde, qu’elle la maintienne . Il 
ne suffit pas aussi à une brebis indocile de seglis- 
ser dans la bergerie , de vouloir obstinement y 
rester , il faut que le Pasteur l’y refoive ou l’y 
souffre . L’ Eglise est comme un grand bercail oS 
se trouvent des ouailles, des Pasteurs particuliers , 
et sur tout un Pasteur universel. Les rapports de 
la Hie'rarchie entre les Pasteurs, ndcessitant la'con- 
firmation de l’ inférieur par le Supdrienr , ont fa- 
cilite de tout tems les moyens de communion » 
pour aboutir au Chef commun. 

Il ne suffisoK pas aux Evéques dans les pre- 
miers siècles de T Eglise , d’ étre élus et sacrés par 
leurs Collègues , ils devoient réclamer et chtentr 
de leurs Mdtropolitains T autorisatìort qui consta- 
toit la communion . Il ne suffisoit pas aux Md- 
tropolitalns d’étre élus et sacre's par Ics Evéques 
de leur Province, ils devoient rdclamer et obtentr 
de leurs Patriarches V autori saùon . Il ne suffisoit 
pas aux Patriarches d’étre e'ius et sacrés par les 
Evéques soumis à leur Patriarchat , ils devoient 
re'clamer et obtenir du Souverain» Pontife son au- 
torisation, Tels dtoient les anneaux de cette chai- 
ne précieuse qui abo,utissant au centre de 1’ unité , 
libient tous les Chefs des Eglises et par eux tous 
les Fidèles à un point commun, et formoient ain- 
ti l’ Union nécessaire entje tous les merabres et le 
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serio , poiché lo Scisma é un delitto , e non già 
una pena_. 

Ma chi mai ingannano eglino colle loro iat- 
tanze , e co’ loro paradossi ? Chi dice comunio- 
ne, Fratelli carissimi , dice unione comune . . . l* 
unione comune suppone una relazione tra due ter- 
mini, ì quali comunicano fra loro respettivamen- 
tej non\)asta adunque per essere in comunione 
con una persona di chiedergliela, di procurarla, 
di volerla conservare^ conviene, che questa per- 
sona la accetti, gliela accordi , e la conservi .Quin- 
di non basta ad una pecora indocile d'introdursi 
nell’ovile, di volere ostinatamente restarvi, con- 
viene, che il Pastore ve la riceva, o ve la tol- 
' Ieri . La Chiesa è come un grande ovile , in cui 
si trovano pecore. Pastori particolari , e sopratut- 
to un Pas'tore universale. Le relazioni della Ge- 
raVchia tra i Pastori rendendo necessaria la con- ' 
ferma dell’inferiore fatta dal Superiore, hanno fa- 
cilitato in ogni tempo i mezzi di comunione per 
giugnere ai Capo comune. 

Non bastava a’ Vescovi ne’ primi secoli della 
Chiesa di essere eletti , e consecrati dai’ loro Col- 
leghi, dovevano- altresì implorare, ed ottenere da* 
loro Metropolitani V approvazione ^ la quale atte- 
stava la comunione. Non bastava a’ Metropolitani 
di essere eletti, e consecrati da’ Vescovi della lo- 
ro Provincia, dovevano- .altresì implorare, ed ot- 
tenere da’ loro Patriarchi l'approvazione. Non bas- 
tava a’ Patriarchi di essere eletti , e consecrati da* 
Vescovi soggetti al loro Patriarcato, dovevano 
altresì implorare, ed ottenere dal Sommo Ponte- 
fice la sua approvazione. Questi erano gli anel- 
li di quella catena preziosa, i quali terminando al 
centro della unità , legavano tutti i Capi delle 
Chiese , e per mezzo loro tutti i Fedeli a un pun- 
to comune, e formavano così la unione necessa- • 
Tomo X. ‘ P 
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Chef du Corps mystique de 1 ’ Eglise de J, C.' 


Now; avons dejà rapporte' à l’appui de ces vé- 
tUés , des faits concernant certe autorisation né- 
cessaire du Souverain Fontife à i’cgard des Pa- 
triarchcs ^ Nous citerons ici pour nouvelJes preu- 
ves quelques exemples où la communion- accordée 
par le st. Sie'ge est plus explicitement exprime'e. 

Les Pèxes du second Concile gc'nc'ral tenu à 
Constantinople se plaignant de l’ clection de JUa- v 
xime au Sie'ge de cetre Ville Impe'riale ,• charge- 
xent Achol'nis de The'ssalonique d’ e'crire en leuf 
nom au Pape Datnase pour lui exposer leursgriefs; 
le Souverain Pontile les ayant trouve'sfondés im- 
prouya ! ordination de Maxim/ y et il ajouta dans 
sa re'ponse a Acholius : „ au reste qu’on établisse 
3» a la piace de Maxime un Evéque CatHolique 
jj avec qui par la faveur de Dieu' nous puisslons 
y ètre toujourt e» communio» {226). jy 

L’e'lection d’un autre Maxime pour le Sie'ge d’ 
Antioche étant conteste' dans le Concile de Chal- 
cédoihe, Anatolius Patriarche de Constantinople 
prend la parole et dit,„~qu’elle devoit avoir lieu, 
j, parce que Leon Archevéque de Rome , ayant 
„ re§u Maxime dans sa communion , axoit jugé 
j, qu’il pouvoit gouveiner certe Eglise; et tous» 

^ les Féres adhérent à son avis (227).,^ 


-(226) De caetero Cathol.cus iristituatur , cum quo 
rfMs communio y Deo propltio, possit perpetua perda- - ‘ 

(227) Voyez la" note ci-dessus concernant l’Adion 
dixième du Concile de Chalccdolne, où sont cesmots- 
«xprès : SanSìssìmus Leo Homams Archiepiscopus ìrt 
communhnem' «um^recipi 7 s< ire-- - -• 



Digilized by GóO;^I.J| 




*'■ "j ■' Capo del Corpo mi- 

«ICO della Chiesa di G. C. ^ 

Noi abbiamo già riferito in conferma di queste i 
verità alcuni fatti concernenti quest'approvazione 
necepria del Sommo Pontefice per rapporto a’ 
Patriarchu^Citeremo qui per nuove prove alcuni 
csemp;, ne quali la comunione accordata dalla S. 
Sede mostrasi più esplicitamente, 

I P^ri del secondo Concilio generale celebra- 
to m_ Costantinopoli querelandosi della elezione di 
Mays/mo alla Sede di questa Città Imperiale , com- 
misero ad Acol'io di Tessalonica di scrivere a no- 
me loro a Damaso Papa per esporgli le loro la- 
gnanze; il Sommo Pontefice avendole trovate ra- 
gionevoli, disapprovò la ordinazione à\ Massimo 
ed aggiunse nella sua risposta ad Acolio: „delri- 
manente stabiliscasi in luogo di Matsimo un 
j, Vescovo Cattolico, con cui mediante la grazia 
jj di Dio possiamo essere mai sempre in comunio- 
>, WP ( 22 ( 5 ). 

Essendo _ contraddetta nel Concilio di Calcedo- 
tìia la elezione di un altro Massimo per la Sede 
di Antiochia, Anatolio Patriarca di Costantinopo- 
li imprende a parlare, e dice, „ che essa dovea 
•,j ammettersi, poiché Leone Arcivescovo di Ro- 
„ ma, avendo ricevuto Massimo nella sua comu^ 

^. ntone, uvea giudicato, che ei poteva governare 
«^questa Chiesa, e tutti i Padri aderirono al suo 
iì sentimento (227). „ 

{ { 

— \ 

Ackolìum, i?. alios 

Macedonia bpiscopos ex verbìs Balutii. 

te [Azione decima del Concilio diCilcedoma , ove so- * 
no espresse queste parole ; SanBhsimus L J.t. 

nus AnhiepiscoiUs m comunionem eum recipiens 

P 2 


fXhìui d’ Alexandrie dont 'nous avons de'jà 
«arld , dut l’excrcice paisible de son Episcopat 
L confirmation qu’en fit le mémePape et 

à la comrnunion qu’il lui accorda . „ Je me 
iouis, écrivoit ce Pape à son Legar, de 

ce que Prctérìus m’a adressé une profession sa- 
tisfaisante de la Poi , et pour «^^cpinpenser sa 
sinceritc , il est nécessaire que ,e 
communìon en toute laveur, a n . 
sans trouble les privilèges de son Siége (228).,, 


n 

» 

» 

» 

5 ) 


» 


. Le Pape apprenant un 

Acace de Constantinople la nomination de Calen- 
dotne au Siége d’ Antioche, se plaint de son long 
silence mais il veut bien pourtant recevoir La- 
lendòine dans sa communio», en l’ aggrégeant au 
rolléee des Evéques : In consorttum ncstrHm per 
«ratifm Christi Dei nostri tanta Urbts Anttstt- 
tem Colletti untone numeramus (229^. 

Quclque tcms .près 

le ^éee de Constantinople Tìavtte f 

A. f envoie à F.«« HI sa profcss.on de Fo. , 

' t 5. KMtrem Proterlum Alexandrlnx urbis Episco- 

P e„L sa.s<a«o„U de «de s. 
litteras direxisse . • , . cui me s honorem 

?r„So“SaTSsrr:S Jais su. privilegia, pa- 
I / T p< DvDtinues étolent un Catalogne des de- 
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Preterì di Alessandria , di cui abbiamo già 
parlato, dovette ripetere l’esercizio pacifico del suo 
Vescovado dalla conferma, che ne fece il 'mede- 
simo Papa Leene , e dalla comunione , che questi 
gli accordò. „ Io mi Tallegro, scriveva questo 
„ Papa a Giuliano suo Legato , che Protetto mi 
), abbia indirizzato una professione soddisfacente 
„ della sua Fede, e pef premiare la sua sincerità, 
j, è necessario, che iò gli accordi buongrado 
,, la mia comunione ^ affinchè goda pacificamente 
jj i privilegi della sua Sede (228). „ 

Simplicio Papa fatto consapevole un pò tardi 
pe mezzo di Acacie^ di Costantinopoli della no- 
mina di Calendonio alla Sede di Antiochia, si 
querela del suo lungo silenzio , ma ei vuole noti 
per tanto ricevere Calendonio nella sua comunio- 
ue, aggregandolo al Collegio de’Vescovi: ^In con- 
sortium nostrum per gratiam Chrìsfi Dei nostri 
tanta Urbts Antistitem Colltgii unione numera- 
mus ( 129 ). 

Poco tempo dopo Eufemto succedendo nella Se- 
de di Costantinopoli a Flavita Successore à\ Aca- 
cia , invia a Felice III la sua professione di Fede, 
e gli chiede la comunione della S. Sede. Questo 
Vupz. gliela nega^ sebbene ei renda giustizia alla 
sua ortodossia , poiché Eufemto non avea tolto da 
Dittici ( 230) i nomi di Acacia y e di Fiavita 


terna? antiqulratlsexemDlo juxta Canonum illibata jura 
posjideat. Ep:st. CXXFIL Leonis Papa ad Julianum 
Ccensem. anno 454. 

(226) Epist. XVI. Slmplicii Papae ad Acacium. Vide 
Tom. VII 6onc. Mans. Editionis col 99 1. 

'(ijo) I Dittici erano un Catalogo de’ defunti, de’ 
quali facevasi commemorazione alfa Messa , ed anche 
de’ viventi specialmente de’ Vescovi , j quali avevano 

P J 
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de Flaviie ses Pr<fdec^sseurs Scnismatiques : £■«- 
fhtmio velutì Orthodoxo fav’tt , sed illum in Epì* 
scopaiem communionem non admisit (231). 

S. Agapet ayanr été obligé de se rendre àCoti- 
stantinople y fut menacd de l’exil par Justtnun , 
qui vouloit Tobliger de communiquer avec l’Eu- 
tichien Anthime Evéque de Trébisonde proposé 
pour le Siege de la Ville Imperiale. Mais cePa- , 
pe d’un caractère ferme , lui re'pondit:,, -Je cro- 
j, yois avoir à fairq à un Empereur catholique ; 

,, mais à ce que je vois , c’est à un Dioclétien 
,, (23a)*>» Il plus : sa consrance à refusér sa 
communion à Anthime , determina celui-ci à 
abdiquer sa place; et alors Agapet , du con^entc- 
luent de 1 ’ Empereur, ordonna lui méme Menna ^ 
pour le Patriarchat de Constantinople (233)» 

Les preuves que nous venons de vous rappor- 
ter, N. T. C. F. , sur la nécessitd où dtoient les 
Patriarches Orientaux , non pas seulemenr de de- 
manderà tant la confirmatien , que la communion 
du Souverain Pomife, pour étre en lògitime pos- 
session de leurs Siéges, devroient suffìre pourcon- 
stater le méme usage,à l’egard des Evéques Oc- 
cidentaux', d’autant plus qu’ils tirent tous eux-' 


premier raug dans ces Dyptiques ou Tables • /* 1 

Albregé de l' Hu taire Ecdesìast. V JÌéde , a Fannie 

490. 

(131) Nlccphor.Callixt.HIst. Eccles. Z.«&. XPX, Cap. 

(an)Voyez le Diaionaire Hlstorique en six voi. In 
S , édition revue et corrigèe par Fcller. a lAot Agapeu 

(133) Agapetus petentibus Principlbus, ut Antbimum 
Papa io salutatione , & caìmmnìone susciperet , ille 
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<snoi Predecessori Scismatici : Euphemto veluti Or-' 
thodoxo favhy sed illum in Episcopale» xornmit- 
nionem non admisit (231),. 

' Avendo dovuto S. Agapito ponz.x%\ a Costan- 
tinopoli, gli fu quivi minacciato r esilio da G/Wi- 
tiiano , il quale voleva obbligarlo a comunicare 
coir Euticbiano Antimo Vescovo di Trebisonda 
proposto 'per la Sede della Città Imperiale. Ma 
questo Papa di un carattere .costante gli -risponde ; 
„ Io credeva di trattare con un Imperatore cat- 
„ tolico ; ma per. quanto veggo , ho a trattare con 
■„ un Diocleziano ( 1^2 )• “ Ei fece ancor di 
pib : la sua costanza in negare la sua comunione 
ad Antimo determinò questo a rinunziare al suo 
posto ; ed allora Agapito col consenso dell’ Impe- 
ratore ordinò egli . stesso' pel Patriarcato di 
Costantinopoli C 233 ). 

- Le prove, che vi abbiamo addotte. Fratelli ca- 
tissimi , intorno alla necessità , in cui erano i Pa- 
triarchi Orientali non solo di chiedere^ ma di ot- 
tenere eziandio tmxo hr conjerma ^ la comu- 

nione del Sommo Pontefice, per essere in legitti- 
mo possesso delle loro Sedi , dovrebbero" bastare 
per provare lo stesso uco per rapporto a’ Vescovi 


il primo luogo in questi Dittici, ó Indici . Veggafi il 

compendio della Storta Ecclesiast. sec. Vy all'anno 4ga 
* \ 

l. ^ ■ 

XlXy Edit. Erontonìs Ducaì Lutet. Paris. 1630. j 

r * 

(231) VepasI il Dizionario Storico in sei voi. io 
Edizione rivista, e corretta di Feller. alla parola Aga- 
pito. t . . , 

fieri inqult non posse , nlsi se libello ptobaret Ortho- 
>doxum , Se ad Cathedram suam reverterctur . Impossi- 
' « P 4 

N. I ■ • 
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’mèmes .mcofitestablemetit leur origine des Succe5> 
ceurs de st. Pierre , ainsi que nous l’avons- jiisti- 
iìe (254). Alais aiix faits dejà cités qui consta- 
tent l’obligation des Evéques de l’Occident 
obtenif directement ou indirectement la confcrma- 
tion de leur Episcopat par le st. Siege (235) , 
nous joindrons pareillement quelques faits sur la 
concession ou le refiis plus forinels de la commu' 
nion Apostolique . 

. r 

- Les Ouvrages de Cyprien , d’ Optat et d’ Au- 
gustin tant de fois rappellés, et le décret du Pape 
Sirice y envoye en 385 aux Evéques d’Affrique , 
attestent en plusicurs endroits-, que la coramunioa j 
requtse et recue du sf. Siége etoit la- seule marque 
caractéristique de la cathoUcité de ces Evéques . 
Cyprien nous apprend sur tour qu? il avoit déclaw 
ré aux Envoyéj de AWr/Vn 1’ Antipape , qu’il 
ne pouvoit commmiquer ni avec lui- ^ ni avec ses 
adhérans, dès qu’il avoit temè d’éleverune Ghai- 
re profane et adultére contre celle qu’ occupoit seul 
légitimement dans 1 ’ Eglise ^vcatholique le, Pape 
torneine . Et lorsque les Evéques des Provinces 
voisines eurent dénoncé au Pape Etkrme, Marcie» 
(T j^rles pour qu’il l’ excommuniat , parce qu’il 


bile esse ajebat , translacitium hominem ‘in- illa Sede 
permanere ; Augusta vero clam promittente munera , 
multa, & rursus Papac minas intentante ;in hoc Papa ' 
ptrsistit^ ne ejus audiret Dètitionem . Anthimùs vero 
videns se Sede pulsum, Pallium, quod habuit, Irapera- 


. (234) Voyezci-dessusla note de Baluce sur les Eglr- 
scs d’Occident pag. 248. 

. (i35)Voyez ci-desojs à Particle qui la^con- 

firniati m par le saInt Sicga . 
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(^cidéntali, tanto prì» perchè esshtessl hantiotut- 
ri incontrastabilmente la loro origine da Successo- 
ri di St Pietro , come noi P abbiamo dimostrato 
( 254 ). Ma ai fatti di già citati, i quali prova- 
no l’obbligo, ,che hanno i Vescovi dell’Occiden- 
te di ottenere direttamente , o indirettamente la 
conferma del loro Episcopato dalla S. Sede (255), 
“.aggiugneremo pure alcuni fatti intorno alla conces- 
sione , o negativa più espressa della comunione 
Apostolica . 

Le Opere di Cipriano,' di Ottato, e di Agosti- 
no sì sovente rammemorate, ed il decreto di i"/- 
rìcto Papa indiri/zato nel 385 ai Vescovi di Af- 
frica attestano in più luoghi* che la comunione ri^ 
fhìefla^ ed ottenuta dalla S. Sede era la sola nota 
' caratteristica della cattolicità di questi Vescovi. 
Cipriano c’insegna soprattutto, che ei aveva di- 
chiarato agl’inviati di Antipapa di non 

potere comunicare nè con esso lui , nè co^ suoi ade- 
renti , da che i^li aveva tentato d’ innalzare una 
' Cattedra profana , ed adultera contro quella , che 
U solo Papa Cornelio occupava legittimamente 
nella Chiesa Cattolica . Ed allorché i Vescovi del- 
le Provincie vicine denunziarono a Stefano Papa 
Marciano d‘ Arles ^ affinchè lo scomunicasse, poi- 


/ 

toribusreddìdlt , &discesslt, ubi eum Augufta suo pa- 
trocinio tueretur . Tunc _Paoa Principis favore Men- 
liam prò eo Antistitem, consecrans eum ma- 

nu sua in Basilica Sanilae MaricE . Liberatus in Brf' 
■ viario, Cap. XXI. 

(134) Veggasi la nota di Baluzio posta 'di sopra intor- 
no alle Chiese d’ Occidente pag. 248. 

^ (235) Veggasi di sopra l’articolo, il quale prova la 

conferma , che si dee fare dalla Santa Sede . ' 


:avoit -donn^ le schismé de cet Antipape ^ 
Cj/prien à la.demande de Fauste. de Lyon, et de 
ses ,co-Evcque^ joignit ses dnstarxes xiiprès de ce 
Souverain, Pontife . Il le presse de • déposer ledit 
Marcien ^ et de faire procèder à l’èlection d’un 
:autre Evéque en sa. place ^ il 'le prie de lui >noti- 
iìer ensuite quel sera le SuccesseurlègitimedeJkf4fr" 
afia.de savoir auquel i\ ipoutrsi communi ^uer 
par lettres, et adresser ses Frères =(jjj6) . Ce fait 
seuI nous confirme tant l’usage des Eglises d’.Af- 
frique 9 que%de celles des Gaules >. sur la nécessitc 
.de la comoiunion A°réé par le ;st. .Siège . • 

« 

. ( * 

^ Cetre nècessitè recdnnue partout , P est d’ axjtant 
:p!us pour les Eglises des Gaules qu’elles n’ ont 
^amais eu de Patriarche, que Jets premiers Metro- 
poli tains I dont d’ existence ne retnonte pas au de-» 
U du quatrièmesiècle ) ,( 257.) n’exercerent le droit 
ÒQ .consscration & dQconfirmation y en vertu dea 
privile'ges èmanés du su Siege: les lettres ;de plu- 
steurs Papes enfont 101(238). . L’Empereur Valen- 
.tiniea III, en .445 , .mettoit jnéme .en .dome .ces 


(236) Vide .totam Epistolam^ LXVU CyprianI ad 
Stephanum Papam de Marciano Arelatensi , qui No- 
vatiano consensit . -ubi vldere est in fine : Significa 

237) Voyez la note xt-dessus , qui parie des disseiv 
tations du Pére Quesnel sur P étvablissemeat .des Mó- 
tropoles dans des Gaules. -..rr' 

(138) Cui ( Arelatensi Ecclesia:) Id etiam honoris 
-dlgnitatisquecollatum est, ut non tantum has Provin- 
cias potestate propria "gubernaret ^ veruna etiam om* 
nes Gallias sibi Apostolicae Sedis vice mandata , 
.( scilicet a Zrozimo Papa anno 4i7*)subomni Ecclesiastica 
regula contineret t Bpìst, Episcopi MetropoUs Arelaf’* 
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chè era caduto nello scisma di questo Antipapa - 
Cipriano a richiesta di ì^austo di Lione, e de’Ve- 
'scovi suoi Colleglli unì le sue istanze presso quell 
sto Sommo Pontefice. Ei Io stimola a deporre Itt 
suddetto Marciano y ed a far che si proceda alo 
elezione di un altro Vescovo in luogo suo , 1 - 
prega di notificargli di poi , quale sarà il Succesi 
sore legittimo di Marciano^ per sapere con chi e 
potrà comunicare per mezzo di lettere, e achiin^' 
dirizzare i suoi Fratelli ( zjó ). Questo fattose- 
lo ci comprova tanto l’usb delle Chiese d’Aftri- 
ca , quanto di quelle delle Gallie sulla necessità 
della comunione accettata dalla S. Sede. 

Questa necessità riconosciuta da per tutto, lo è 
tanto piò per le Chiese delle Gallie , in quanto, 
che esse non hanno avuto giammai Patriarca, ed 
i primi Metropolitani ( la cui esistenza non risa- 
le più in là del quarto secolo ) ( 257 ) non eser- 
citarono il diritto di consecr azione ^ e di conferma, 
se non in vigore de’ privilegi conceduti dalla S. 
Sede, come ne fan fede le lettere di molti Papi 
( 238 ). L’Imperatore Valentiniano III, nel 445, 


piane nobìs , tptìs in locum Marcùmi Afelate fuerit 
substitutus ^ utjciamusetd^uemfratres nosros diriierr^ 
iy etti Jcribere debeamus. 

* (137) Vep.gasl la nota citata di sopra. La quale par- 
la delle Dissertazioni <kl Padre Quesnel sullo stabili- 
mento delle Metropsli nelle Gallie , 

LXr, ìuter EpistoUs Leonìs Vapee. - 
Vide etiam Lpist.LXXXVI. Leonis Papae circa Me- 
tropolim Viennensem , & observationes B.iUcrinii in 
Cap. r, Dìssert. Il, Vari, circa Metropoles Narbon. 
& Lugd. Vid. £p. Innoc. I ad Vidr. Zozimi ad Epi- 
sc(4>os Gallise ; Celeft.{ ad Epist. Vleunen.&Narboneas. 
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prìviléges ; il reprocha à H'tìaìre d’Arles , qu’ir 
avoir usurpi par sa tccnérìté le droit de ^acrer 
les Evéques , sa>zs le consentement du Pont'ife. Re* 
mpln y et il ordonna par son rescrit du 6 ]uin 
mcme annee, que les Evéques, ne pussent ricnen- 
treprcndre , cantre /’ ancienne coutùme , sans 1’ au- 
torisation du Pape ( 239). 

Les' Evéques d’Aqullce et de Milan , d’après' 
une courùme ancienne, s’ ordonnoieht réciproque- 
ment parce que la distance des lieux , la difficulté 
des chernins leur rendoient très-onéreuss Pobliga- 
tion de recevoir la consccration par le Pontife 
Apostolique ( 240) • mais, comme nous l’apprend 
Gregoire le Grand, il; falloit toujours le consenre- 
ment du sr. Sicge , inscparable de sa communion 
requìse de tout tems: Stcut vetus mosexigìt^ cum 
nostro assensu faciat consecrari , Le premier Con" 
cile d’ Aquilee èn 381 dit clairemeiit , que c’ est . 
de TEglise Romaine , le Chef de tout l’univers 
chre'tien , que de'coulent sur .toutes les Eglises , les 
droits vénérables de la communion: Inde entm in 
omnes veneranda communionis jura dìmanant . 

■ Tous ces faits quePon pourroitmultiplierprou- 
vent avec toute l’éviderice possible, qu’il ne suf- 

* ^ . t 

^ ! ) ■■ ■_! _l ' r f - !■ - - 

yoytz aussi T abregé de l’Histoìre Ecclélìastique 
qui en faic mention dans cetre année . ' 

(239) Ifilarlus^ qui Episcopus Arelatensis vocatur, 
Ecclesiae Romanae. urbis inconsulto Vontìfice , judicia 
siveordinationes Episcoporum sola tcnaeritate usurpans 
invasit... • . 

Verum, nelevis saltem inter Ecclesias turba nafca- 
tur, vel id aliquo minui religionis disciplina videatar, 
^i.c perenni sanzione censemus, ne cui tam Episccpis 
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poneva anche in dubbio tali privilegi ; ei rimpro- 
verò ///jr/o ,d’ Arles , perchè aveva usurpato colla 
sua temerità il diritto di consecrare i Vescovi 
Ktf il comenso del Romano. Pontefice , ed ordinò 
con suo rescritto de’ó Giugno dello stesso anno, che i 
Vescovi non potessero fare cosa alcuna contro /* 
antica consuetudine senza 1 ’ autorità del Papa 
( 239 ). . . . 

I Vescovi di Aquileja , e di Milano secondo . 
un’ antica consuetudine ordinavansi reciproca- 
mente , poiché la distanza de’ luoghi , la dif- v, 
ficoltà dellestrade rendevano loro assai gravoso l’ 
obbligo di^ ricevere la consecrazione'dal Pontefice 
Apostolico ( 240 ) ; ma , come ce lo insegna Gre- 
gorio Magno, era necessario mai sempre il con- 
senso della S. Sede inseparabile dalla sua comunio- 
ne richiesta in ogni tempo: Sicut vetus mos exi- 
£Ìt y cum noflro assensii facìat consecrari . Il pri- 
mo Concilio di Aquileja nel 5^^ chiaramen- 
te , che dalla Chiesa Romana , la quale è il Ca- 
po di tutto l’universo cristiano, derivano in tut- 
te le Chiese i diritti venerabili della comunione : 

Inde enim in omnes. veneranda communionis [jura 
dimanant . ' ' _ 

Tutti questi fatti, a’ quali se ne potrebbono’ag- 
giugnere. molti altri , provano con tutta la eviden- 


Veggasi parimente il Compendio della Storia Ecclesia- 
stica, la quale ne fa menzione in questo anno. 

Gallìcanìs , quam aliarum Provlnciarum cantra consue- 
tudìnem veterem licent , sins viri vencrabilìs Papa,' 
Urbis auSorttate tentare . Constitutìo Valentin. CXW^ 
6 Junìi A 45 , inter 0 pera Leonis . 

(nc) Epist. PelagTi 1 , referta in decret. Gratianti 
XXIV, :Qu^st. I, Can. KXXUI, & Epist. XXX^ 
Lib. ZI, (iregarii Magni . 


/ 
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fìsoit pas de detnànder , mais qu’il falloit encort 
avoir la confìrmation , & obientr le communton da 
Siege Apostqllque. Que devez-vous donc penser, 

N* T. C. F^, des jaciancesde vos faux Evcques, 
qui se disent en communìon avec le st^ Siege pré- 
cisément parce qu’iis la lui ont demande'e? lls ont 
eu l’audace , il est vrai , de recourir à la Chairc 
de Pierre, à l’EgHse principale de Rome oùsemoa- 
tre l’unite sacerdotale, de lui présenter leurs let~ 
tres sch'nmaittjues ^ sans penser sans doute que la 
Foi des Romains, si louée de l’Apótre, est inac- 
cessiblc à la perfidie (241 ) . Mais qu’ils montrent 
la reponse du su Siege j qu’ils fassent voir scs let- 
tres apostoliques de communton. lls en seroient bien 
embarrassds . Pour vous ,■ N. T. C. F<, vons n.e \ 
pouvez Tètre; il est notoXje que le st. Siege repous- 
se au contraire loin de lui tous ces faux Èvéques , 
qiTil les déclare intrus,, invascurs & schismatiques. 
Sachez comme s’exprime le Souverain Ponrife, aT 
égard du premier de ces faux Evéques, le Sieur 
Exp’t/liy qui le premier d’enrr’eux , comme Auxence 
de Milan, presentant une profession capticuse de sa 
Fol, a ose mentir à TÉsprit Saint aux pieds méme 
'de la Chaire Aposfolique, de cette Chaire indefe/- 
ftible de la ve'rite'. „ II nous a'-ecrit une lettre le 
a 18 Novembre 1790, ( dit PIE SIX. darjs son 
„ Bref du 15 Avril ) comme t'il jouìssott de la com- 
,, mumon avec le su- Siege Apoifolique le mal- 
„ beureux par quelle' te'm^rité entreprcnd il de 
y) fendre la Constitution civile du Clerg^ , que ^ 

„ presque tous les Evcques de TEglisc Gallicane, 


(141) Post isu adhuc Insupe; , PseuJo Episcopo si- 
bi ab Haereticis consrituto , navkare audear , & ad 
Tetri Cathedram , atquc'ab Ecclesiara principalem, lin- 
de unitas Sacerdotalis exorta esc a Schlsmaticls , & 
profanis littsras ferre , nec cogitare ens esse Roman»)* 


\ 


Digjfized by G 


za possibile, che non bastava di chiedere, ma che 
conveniva ancora avere ia conferma , ed ottener»' 
la comunione dalla Sede Apostolica'. Qual giudizio 
adunque dovete formare y Fratelli carissimi delle 
jattanze de’ vostri falsi Vescovi, i quali si vantai 
no\di essere tn comunione colla S. Sede , precisa-^ 
mente perchè essi gliela hanno richiesta ì Essi ,■ è 
■vero,, hanno avuto l’audacia di ricorrere alla Cat- 
tedra di Pietro,- alla Chiesa principale di Ronoa^- 
in cui si mostra la unità sacerdotale , di presen- 
tarle le loro lettere scismatiche, senza pensare edi- 
tamente, che la Fede de’Romani tanto lodata dall’ 
Apostolo è inaccessibile alla perfidia (^241 )’.• Ma 
mostrino' essi la risposta della S. Sede , facci an vew 
dere le sue lettere aposrolithe di comunione .■ Egli-* 
no si troverebbero' assai imbarazzati . In quanto 4 
voi ,• Fratelli carissimi, non potete trovarvi in im- 
barazzo ; ella è cosa notoria , che la S. Sede ri- , 
getta per lo contrario lungi da se tutti questi falsi 
Vescovi, che gli dichiara intrusi ,. invasori , escis- 
matici. Voi sapete,- come si esprime il Sommo 
Pontefice per rapporto al primo di quésti falsi Ve- 
scovi il Sig. Empiili , il quale il primo tra- loro, 
Come ^usenzio di Milano , presentando una* pro- 
fessione fraudolenta- della sua Fede , ha osato men- 
tire allo Spirito Santo a piedi eziandio della Cat- 
tedra' Apostolica',- di questa Cattedra indefettibile 
di verità. „ Egli ci ha scritto una lettera il dì 
,j 18 Novembre 1890, ( dice JPIO SESTO nel 
j, suo Breve de’ 1 5 Aprile ) come se godesse del- 
,i la comunione eolia S. Sede Apostolica .... oh 


quorum fides. Apostolo praedicante, laudata est , ad 
quos perfìdia Habcre non possit accessutn . Cyjr- 
Eprse. LV ad, Cornelìum. 
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„ & le plus grand nombre des EccI^Mastiques < , 

„ ont condamnée & refutee, anime contraìre au 
„ dogme & opposte à l’ancienne discipline, sur- 
„ tour pour l’eleftion, & la conse'cration desEvé*. 
„ ques? ... Certe lettre qu’iUnous a e'crire lo'm de 
„ le jjistffier le rend plus coupable, & ne peut 
„ éviter la note de schìtroe^ wr sous l’apparence 
„ simule'e d'ètailir la cotnmunìon avec nous y il n’ 
„ y dit pas un mot Ide la confirmation quìi de- 
„ volt obteuìr de notte Chaìre . Aussi , marchant 
,, sur les traces de nos Pre'decesseurs, nous nous 
„ sommes bicn gardc de lui repondre, & nous 
„ avons ordonnd qu’on l’avertit de se desister de 
„ ses instances . Le peuple au Iteu de te recevo’tr 
„ camme un Pasteur y doit donc le repousser avec 
„ hotreur camme un invaseut. Nous disons un in- 
,, vaseur, puisqu’il a neglige de confesser la ve'rité 
„ qu’il devoit conno'tre , puisqu’il a commenc^ à 
„ abuser de l’autorite' - siraul^e de Pasteur ... Et 
,, nous voyons que par la longue chaine de crimes 
„ qui se succedent , le schìsme s' introduìt , & se 
,, propage de plus en plus dans le Royaume de 
„ Franca , qui, nous est si cher, & qui fut jadis 
,, si récommandable par sa Religion (242). ,, 


♦ 

En effet, N, T. C. F. , si la revolution qui se 
• fait dans l’Eglise de France, n’est pas unschisrae; 
si , pour étre en communion avec le sr. Siége il 
sufGt en général de la vouloir, jamais il’.n’y a eu - 


(24i)Brefdc PIE SIX. en date du 13 Avril t;*!. 
coqcernantla Costitution, dite civile du Clcrgé Fran- 
cois, à la linea V*e misero iyc. 
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■ „ infelice! con quale temerità osa difendere la Co- 
,, stiruzione civile del Clero , che quasi tutti i 
,, Vescovi della Chiesa Gallicana , ed il maggior 
,, numero degli Ecclesiastici hanno condannata, e 
„ rigettata, come contraria al dognta ^ ed opposta 
„ all’antica disciplina, principalmenteriguardo al- 
„ la elezione , ed alla consecrazione de’ Vesco- 
„ vi? ... Questa lettera , che ei ci ha scritto , 
„ lungi dal giujlificarlo ^ lo rende più colpevole, 
„ ed essa non può evitare la nota di scismot , 
,, poiché sotto l’apparenza simulata stabilire la 
,, comunione con noi ^ non fa parola alcuna della 
„ conferma , che ei doveva ottenere dalla noflra 
„ Cattedra noi' seguendo le tracce de’no- 
„ stri Predecessori abbiamo giudicato di non do- 
„ ver rispondergli , ed abbiamo ordinato , che fos- 
j, se avvertito di desistere dalle sue istanze. llpo~ 
,, polo adunque in vece di riceverlo come un Pa~ 
„ store y dee rigettarlo con orrore come un invaso" 
„ re. Noi diciamo un invasore , poiché ' ha tra 
„ scurato di confessare la verità , che ei 'doveva 
9, conokere , poiché ha cominciato ad abusare dell* 
„ autorità simulata di Pastore ... E noi veggia- 
,, mo , che per una lunga catena di delitti , che 
,, sieguonsi l' un /’ altro , le scisma r’ introduce , e 
,, si propaga sempre più nel Regno di Francia, 
„ il quale è a noi sì caro , ' e' fu un tempo sì com- 
5, mendevole per la sua Religione ( 242 ). “ 

Di fatti. Fratelli carissimi , se la rivoluzione, 
che si fa nella Chiesa di Francia, non è uno scis- 
ma; se per essere in comunione colla S. Sede , 
basta in generale di volerla, non vii stato giam* 
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(141) Breve di PIO SESTO in <Taw de’ 13 Aprile ' 
1791, co icernente la Costituzione detta civile del Cle- '' 
ro fnncescc alla Un, mìsero i^c. 

Tomo X, Q 
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ile schisine dans l’Eglise de Dìeu : mais alors, il 
ll’est donc pas besoin qu’il y ait un centre d’uni- 
te, auquel -chaque Eglise vienne prdsenter son en-. 
' seignement, pour seconformer à l’unitd de doftri-' 
ne; mais alors, les Irenée,» les Cyprien ,* les Jé- 
rotne, les Optar y les Arabroise,- les Augustin , 
tous les Pères avoient donc rort de montrer la 
preuve de la catholicite' dans l’unité de doftrine 
avec celle de l'Egltst de ils avoient donc 

tort de soumettre la leur à' celle de certe Église 
inddfeéHble, de de'cider leur communion' avec les 
Eglises particuli'res d’après l’admission ou le rejet 
qu’en fesoir le st. Siege Ap'osrolique. Disons plu- 
tór, N.- T. C. F. ,-que le torr est da còte' de ces 
faux Eveques qui se jouent; tranquillement' de la' 

* 4° r > & de la tradition de V 

Eglise , & qui sansredouter les horreurs d’unschis-' 
me ont la bardjesse de s’en faire les coupàblesau- 
teurs & d’entrainer après eux la trop credule mul-' 
titpde» Le'schisrae sans doure à proprement par- 
ler n’est un crime, ni une peine, c’est simple- 
menr l’e'tat de divìsion ; mais la profession du schis-’ 
thè, c’est-à-dire les aftes tendans à operer la di- 
vision des enfans de l’Eglise soit entr’eux,.sditen' 
les derachanr Jes Ghefs, du Che'f supreme de 1* 
Eglise , voilà un^ crime & un grand crime , & ceux 
qui' s’en rendent coupables encourent toutes les 
peines qui le punissent.- 

On n^est pas Schismatique quand on ne veut pax ' 
I ètte . Nous en convenons avec vos faux Evé- 

? ues; mais quand on veut sinchement ne pas l* 
tre, on ne fair pas tour ce qii’il faut pour l’erre,* 
Oli' ne bouleverse pas la hierarchie sacree on he 
méconnoit pas ses Pasteurs legitimes ;• on n’innove 
pas de soi-méme dans la discipline ge'nerale, can- 
tre la tradition antique & universelle de la socie'- 
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mai scisma nelU Chiesa di pio : ma. In tal caso 
non y’è adunque bisogno, che vi sia un centro 
di unita , cui ciascuna Chiesa venga ad esporre il 
suo insegnamento per conformarsi alla ynità di 
dottrinai ma in tal caso gl’Irenei, i Cipriani , i 
Ciirolami, gli Ottati , gli Ambrogj, gli Agostini, 
tutti i Padri avevano adunque torto di mostrarla 
prova della cattolicità nella unità di dottrina con 
quella della Chìefa dì Rcma\ avevano dunque tor- 
to di sottomettere la loro a quella di /questa Chie- 
sa indefettibile, di determinarsi su la loro comu- 
nione colle Chiese particolari , secondoché la S. 
Sede Apostolica le ammetteva j o le rigettava , 
Diciamo piuttosto, Fratelli carissimi, che il tor- 
to è dalla parte di questi falsi Vescovi , i quali 
€Ì burlano tranquillamente della dottrina de’ SS. 
Padri, e della tradizione della . Chiesa , e senza 
paventare gli orrori di uno scisma 5 hanno l’au. 
dacia di rendersene i colpevoli autori , e di stra- 
scinare dietro a se la troppo credula moltitpdiiiC. 
Lo scisma senza dubbio per parlare propriamente 
non .è nè un delitto ^ ,nè una pena , è sempli- 
cc-hicnte lo stato di divisione j ma 'la; profes- ' 
sione dello scisma, cioè gli. atti, i quali tendo-* 
no ad effettuare la divisione de’ figli della Cbiesa 
o tra loro, o col distaccargli da’ Capi, dal Capo 
supremo della Chiesa, è un delitto , ed un gran 
delitto y è coloro, i quali se ne rendono colpevo- 
li, incorrono tutte le pene stabilite per punirlo. 

• L/no non e Scismatico y quando non vuole esser- 
lo. Noi ne conveoghiamo co’ vostri falsi Vesco- 
vi ; ma quando sinceramente non si vuole esserlo 
non si fa tutto ciò, che conviene per esserloj non 
si sconvolge la gerarchia sacra; non si dispregia- 
no ì suoi Pastori legittimi ; non si fanno innova- 
2Ìoni da per se nella disciplina generale contro la 
tradizione antica, ed universale della società cat- 
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té cathollque; on n’cst pas rebelle aux avls, aux 
décrets da Législateur suprème de cetre sociétd ca- 
tholique. 

Que diriez-vous, N. T. C. F. , d\in enfant qui 
flans la maison de son Pere ne cesseroit pas de le 
contrariar, de troubler l’ordre qu’on y gardoit de 
tour tcms, qui voudroit commander lorsqu’il doit 
y obeir ; qui , à des témoignages apparens de sou- 
mission, joindroif des aftes réels dedésobéissance, 
&c qui par une continuelle re'sistance à toutes Ics 
volontds du Chef de la maison s’en feroit chas- 
ser, croiriez-vous à cet enfant lorsqu’il yous di- 
roit qu’il n’est pas divisd d’avec son Pére, qu’il 
n’est pas hors de sa maison parce qu’il ne veut 
pas l’étre ì 

Je vous laisse à vous-mémes , N. T. C. F. , de 
taire l’application du parallele, & vous y trouve- 
rez la réfutation entière des paradoxes insensds 
que les faux Eveques, & leurs adhdrans vous dé- 
bitent . ’ 

Quelques soient d’ailleurs leurs vertus morales , • 
vous ne devez pas y trouver un piége pour rd- 
gler votre foi ; les plus vertueux , les plus sages 
sont quelque fois la dupe de leur propre foiblesse ; 
ils commenccnt par èrre rrompe's & ils finissent 
par étre trompeurs. „ Quoi donc, dit Tertulien, 

„ si un Evèque , si un Prctre , si un Diàcre , si 
,, une Veuve, si une Vierge , si un Dofteur & 
„ meme si un Martyr , se détourne de la rdgle 
„ de la vdritable foi, iaut-il juger pour celà que 
„ la vdrité se trouve dansl’hdrésie ? Est-ce desper- 
,, sonnes que nous tirons la preuve de notrefoi, ou 
„ plutóf, n’est-ce point par la foi que nousdevons 
,, juger des personnes ? Ex personh probamur fidem^ 

,, an ex fide personas- ( 243 ) ? » ' 


(243) Quid ergo si Episcopus, si Diaconus, si VI- 
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.tolìca; non sì resiste alle ammonizioni, ai decre-, 
ti del Legislatore supremo di quefta società catto- 
lica • • ^ , 

Che direste voi, Fratelli carissimi , di un fi- 
glio , il quale nella casa di suo padre non c-essas-^ 
se di opporsegli , di turbare l’ordine , che vi si 
osservava in ogni tempo, il quale volesse coman- 
.dare , mentrechè ei dee ubbidire , il quale ad atte- 
stati apparenti di sommissione' unisse atti realiidi di- 
subbidienza , ed il quale per una continua resisten- 
• za ad ogni volontà del Capo della casa si facesse 
discacciare da essa ; credereste voi a questo figlio, 
allorché ei vi dicesse di non essere diviso da suo 
padre , di non essere, fuori della sua casa , perché 
non vuole esserlo ? 

Lascio a voi stessi, Fratelli carissimi , di farei* 
applicazione del parallelo , e vi troverete la con-’ 
furazioné compita de’ paradossi insensati , che ;vì 
spacciano i falsi Vescovi, ed i loro aderenti. 
Qualunque siano d’altronde le loro virtù mora- , 
li , queste non, debbono essere per voi un laccio 
per regolare la vostra Fede ,* i più virtuosi , i pili 
sargr sono alcune volte sedotti dalla loro propria 
debolezza; essi cominciano dall’essere ingannati , 
e terminano col diventare ingannatori. „ E che 
,, adunque, dice Tertulliano, se un Vescovo,- se 
„ un Prete, se un Diacono, se una Vedova, se ; 

una Vergine, se un Dottore, se anche un Mar- 
„ tire si allontana dalla regola della vera fede 
,, conviene giudicare per questo, ch^ la verità si 
„ trova nella eresia? ,Tragghiamo noi forse dalle 
persone la prova della nostra fede, ’o non piut- 
,, tosto dalla fede dobbiamo noi giudicare delle 
„ persone ? Ex personis probamus fidem , an ex fi- 
de p:rsonas ( 245 ) ? " 

* 

— - ■ * ■ .il — 

fluì; si si Dodor , si Mafcyr lapsus e 
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246 . . 

Mais ces Evequts , ces Prhres consutut\onneh 
cffreHt le mème sacrifice^ donnent les mìmes sacre- 
ments que les autres Prhres CathoUques . Ab ! N. 
T- C. F. , faut-il donc que les sacrilèges sefvent à 
entretenir votre erreur? „ Quelle grace, je le dis 
,, avec st. Cyprien , quelle paix pouvez-vous espé- 
rer des vrais ennemis de leurs frères ? Emules par 
j, jalousie des bons Prétres, croyent-ils offrir com- 
j, me eux un sacrifice pur? Rebellescontre le sacri- 
,, fice méme de J. C. , ce sacrifice d’unite', re'jet- 
„ tant leur Evéque & leurs Prétres le'gitimes, ils 
,, osent e'iever un autel contre le sien ; ils pronon* 

„ cent avec une voix coupable des prières qui ne 
,, sont plus les leurs , parco qu’ils sont hors de 1’ , 
j, Eglise; ils profàneiit par unc oblation fausse, la 
,, véritc' de l’Hostie sainte (244). „ L’immolation 
de l’agneau sans tache se fait toujours , il est vrai , 
parce que ces Prétres, malgrd leur indignite' ont 
toujours le pouvoir de consacrer le Corps le 
Sang de J. C. , „ mais ils en sont bien plutòt les 
„ bourreaux que les sacrificateurs (245); ils pro- 
„ mettent la vie tandis qu’ils sont eux-inémcs des 
,, morts, ils be'nisscnt & Dieu les maudit , ils lui 
„ adressent des prières & il les re^oit cornine des 
„ blasphcmes, ils exercent Son Sacerdoce , & il 
„ les reiette comme des profànes, ils osent offrir 
„ le sacrifice suti, l’autel , & il les punit cotnme ^ 
,, des sacrilèges (246). „ Oui le sacrifice de la' 


regub fuerlt , ideo hsereses veritatem videbuntur ob- 
tiriere/ Ex personis probamus fidcm, an ex fide perso- 
nas? Tertull. Ltb. de Prascrìpt. Cap. lH. _ . 

.(244) Quamsibi igitur pacein pr jmittuiit mimici rra- 
trum , qua sacrìficia celebrare se credunt_ annuii^ Sa- 
cerdotum?... Adversus sacrincium CHristi rebcllis.. . 
comtenìptis Episcopis. de Dei Sacerdotibus deielidis, 
constituerc audet aliud aitato , precem alteram illicitis 
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“Ma questi Vescovi ^ questi Preti costituzionali of- 
feriscono lo stesso sacrificio ^ amministrano gli stes- 
si Sacramenti^ che gli altri Preti Cattolici. Deh ! 
Fratelli carissimi, dovran dunque isacrilegj servi-, 
re per fomentare il vostro errore ? „ Quale gra- 
„ zia, il dico con S. Cjpriano , -.quale pace pote- 
„ te voi sperare dai veri nemici de’ loro fratelli? 
,, Emuli per gelosia de’ buoni Sacerdoti, .credono 
„ eglino offerire al par di loro un sacrifizio puro? 
,, Essi ribelli contro il sacrifizio medesimo di G. 
„ C. , che è sacrifizio di uliiità , rigettando il loro 
„ Vescovo, ed i loro Preti legittimi, osano erigere 
„ un altare contro il suo; porgono con una voce 
3, colpevole preghiere , le quali non sono pih le 
,, loro , poiché essi sono fuori della Chiesa ; pro- 
„ fanano con una oblazione falsa la verità della 
„ santa Ostia ( 244 ) . “La immolazione dell’ 
agnello immacolato si fa mai sempre , è vero, poi- 
ché questi Preti non ostante la loro indegnità han- 
no sempre la potestà di consacrare il Corpo, ed il 
Sangue di G. C. , „ ma essi ne .sono piuttosto i 
„ carnefici , che i sacrificatori (245) ; promettono la 
„ vita, mentrechè essi -stessi sono morti, benedi- 
,, cono , e Iddio gli maledice , dirigono a lui pre- 
'?> ghiere, ed ei le riceve come bestemmie, eser- 
3, citano il suo Sacerdozio , ed ei gli rigetta come 
3, profani , osano fofferlre il sacrifizio sull’altare, 
,» ei gli punisce come sacrileghi ( 246 ) , “ ,SÌ 


vocibus tacere, Doniinica; hoiUiE vent.atem per taìsa 
sacritìcia profanare. J. Cyr. Uh. de Vnìt. Eccles.Edit. 
Paris 1726, p. 148, 200. 

(245) ProlapsI sunt... rursum auclfigentes sibimet- 
ipsis tìillum Dei., hpist. ad Heùr^os Cap. VI, v.>^. 

i;2.aC) A Pseudo-Episcopis , óc Antichriitis 
Christi dispositionem profana ordìnatione promoti 
,sunt^ & centra altare unum acque divinuni sacricela 
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IViesttf qu’il* offrent, est seloYi reXpression do Pro- 
phcte Osee, l'oblatton d'un pam de^doultur^x/yj) ^ 
innemis do Dieu très-saint connoirroient ils la 
vraie charité pour leurs frères? „ Orgueilleux dans 
„ leur ccEur, se complaisant dans Jeurs crimes, ils 
,, ne sont tout occupcs qu’a dioigner les enfansde 
leut mère, les ouailles de leur legitime Pasteur , 
„ qu’à les priver de l’effet admirable des Sacre- 
„ mens, cette source si feconde de Tamour, & de 
la miscricorde de notre Dieu . Car , ces signes 
sensibles de la grace considerds en eux-mémes , 
dit toujours st. Cyprien , ne peuvent étre, il 
est vrai , sans quelque vertu , & la majesté di- 
vine Ics accompagne toujours ,■ mais quoiqu’ils 
souffrent, pour ainsi dire d’étre donnds ou re^us 
y, par des indignes . ceux dont l’infidelité on l’indi- 
gnité est en opposition avec la saintdtd des Sa- 
cremens , ne peuvent point participer à leur es- 
prit , à leur efficacité j de sorte que ces dons prd- 
cieux , leur sont unc odeur de mort, ( 248). ,> 


» 


Cforìs falsa ac sacrilega offene conati sunt . S.Cypria?r. 
Epìst. LX'XII aà Stepban. . 

Veniain ielièlorum tribuif sceleratus . benedicit a 
Deo rnaleditìus, vitam pollicetur mortuus, pacem dac 
inapacificus , Deura invocar blasphemus , Sacerdotmm , 
administrat profanus, ponit altare sacrilegus . 

Epìscopus in sententiìs inter opera S. C'jpriam pag. 

330, Edìt. Paris. iji6. . .0 r. LI- 

SI autem qui Ecclesiam contemnunt Etnnici « rubli- 
cani habcntur, multo magis utique rebel les & hostes 
falsa aitarla, & illicita Sacerdotia, 3c sacrificìa sacri~ 
lega , Ó“ nomina adulterata jingentes inter Ethnicos 
&Publicanos necesse est coroputentur . Cyprd Epist, 
LKXVIJ ad Mjomm. 


U sacrifizio della Messa, c&e eglino offeriscono , 
è giusta la espressione del Profeta Osea la oblazto-‘ 
ne di un pane di dolore ( 247 ) . Essendo nemici 
di Dio santissimo , conosceranno eglino la ^ era ca- 
rità pe’ loro fratelli ? ,, Essi orgogliosi nel loro cuo- 
,, re, compiacendosi ne’ loro delitti, non sono in 
„ altro occupati , se non in allontanare i figli daU 
„ la loro madre, ,le pecore dal loro legittimo Pa- 
„ store, se non in privarle dell’effetto mirabile 
„ de’ Sacramenti , che sono quella sorgente sì fe- 
conda dell’ amore, e della misericordia del no- 
„ stro Dio. Imperciocché questi segni sensibili del- 
■„ la grazia considerati in se stessi , continua sen> 
„ pre S. Cipriano, non possono essere, è vero , 
„ senza qualche virtb , e la maestà divina gli ac- 
„ compagna incessantemente; ma sebbene essi sop- 
„ portino, per così dire, di essere dati, o ricevu- 
„ ti, da indegni, ciò non ostante coloro, la cui 
„ infedeltà , o indegnità è opposta alla santità de^ 
„ Sacramenti , non possono participare del loro 
„ spirito , e della loro efficacia , di maniera «he 
,, questi doni preziosi sono per loro un odore di 
,, morte (2^8). “ 


(147) Sacfiticia eoruin, quasi panisluoeatium. Osef 
• Cap. IX, V. 4. 

(148) Ille tumens In peflore suo Se in ipsis sibi 
dclidìis placens, a matte filios segregar, oves a Pastore 
sollicitat, Dei Sacramenta disturbar. S. Cypr. Lib.de 
Vnitat. Eccl. 

Sacramenta quidem , quantumin se, sine propria esse 
virtutenon possunt, nec ullo modo divina se absentat 
majestas mysterii ; sed quamvis ab indignis se sumi^ 
veìcontigi permittant, non possunt tamen spiritus es- 
se participes, quorum infìdelitas, vel indignitas tant^ 
sanditudini contradicir : Ideoque aliis sunr haec nin- 
nerà odor vitae in vitam, aliis odor mortis in nio tem. 
S. Cypr. de Cccna Domini. 
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St. Cyprien ^tendoit, il est vral, certe profana- > 
nation,. cetre stérUité dans les Sacremens, admini' 
stres par les Hérétiques ou Schismariques, jusqu’au 
Baptcme métne ; opinion xigoureuse, condaojnée bien- 
. tòt exclusivement par les Papes Cornetlle Se Etìen^ 

«e, dont iadecision fut fui vie par Jeurs Successeurs, 
Innocent , Sirice , Léon , Anastase^ Cregoìre le 
grand y par st. Augustin, &. est devenuela doftri- 
ne constante de l’Eglise .catholique . Mais certe dé- 
Vision ji’ayant re'prouvé Topinion de st. Cyprien 
sur le Bapùme , i’a nécessairement .autorisée sur tous 
lei autres Sacramens ; c’est la xetnarque du Pape Ur- 
faain ZI } dans sa ;réponse au Prètte Lucius qui lui 
proposoit «ne pareille question . „ Il a, dit ce Pa- 
yy pCy ^ 1 egard des Sacretnens «a? considerai ion dif- 
,, ferente pour Je Baptéme, Sacrement de nécessité 
3» uc moyeny le premier ik .la porte de tous les au- 
tres,. Aussi Urbain, cn exceptant le Bapté- 
me, pen^ comme les Papes Pélagé et Gregoire , 
les Cyprien y \£s Augustin ^ \e% férorncy qutìes Sa- 
cremens administrés par les Hérniques et les Schis- 
matique ( attendu que ceux ci soni hors del'Eglì- i 
se ) ont à la viriti la forme des Sacremensj mais '• 
non l'effet de la vetta des Sacremens ; et quant 
au baptéme seuly il ajoute, que si Pon ne trouve 
peutètre pas un Catholique pour administrer le Ba- 
pùme y alors il vaut mieux le faire donner par un 
Herétique que de causer la perle éternelle de /’ en- 
fant ou de P adulte (249); mais si l’on peut trou- 
ver un Catholique, il est de'fendu d’employer ,UQ 
Hérétique ,ou un Schismatique. ^ 


. (^‘♦9) Proprias quidera habent ( sacramenta ) virtu- 
tis dignitates, ut praefatus Augustinus ait super Joan- 
nem contra Donatiscas, sed agentibus y vel suscipien- 
' Jibujeadcia sacramenta contra praefatorum Pontificuna 
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‘ S. Cipriano estendeva a dir vero questa profa- 
■■tiazione, questa sterilità de’Sacramentijamministra- 
ti dagli Eretici , o Scismatici fino allo stesso Bat- 
tesimo ; opinione rigorosa condannata tantosto re- 
lativamente al battesimo da’ Papi C^ornelt» , e Ste- 
fano ^ la cui decisione fu seguita da’ loro Successo- 
ri Innocenzioy S irido y Leoney Anastasio y Gregorio 
Magno ^ da S. Agostino y ed è divenuta la dottri- 
na costante della Chiesa cattolica . Ma questa de- 
cisione non avendo riprovata la opinione di S. Ci- 
priano j se non per rapporto al jBattesimo y l’ha 
necessariamente approvata per rapporto a tutti gli 
altri Sacramenti ; questa è la riflessione del “.Pon- 
tefice Urbano II, nella sua risposta a Lucio 1 Pre- 
te, il quale proponevagli una simil_ questione . 
„ Evvi, dice questo Papa, rispetto ai Sacramen- 
„ ti una ragione differente pel Battesimo , il qua<- 
„ le è Sacramento di necessità di mezzo, il pri- 
„ mo , e la porta di tutti gli altri . ‘S Quindi Ur- 
bano eccettuando il Battesimo , giudica , come i 
Papi Pelagio y e Gregorio y comG i Ciprìani y gli 
Agostini y i Girci ami y che i Sacramenti ammini- 
strati dagli Eretici y e dagli Scismatici (atteso che 
questi sono fuori della Chiesa ) hanno in vero la 
forma de' Sacramenti y ma non già l'effetto della 
virtù de' Sacramenti 'y e in quanto al solo Battesi- 
mo y ei soggiugne , che qualora non si trovi un Cat- 
tolico per amministrare il Battesimoy in tal caso è 
meglio farlo dare da un Eretico , che cagionare la 
perdita eterna del fanciullo y 0 dell' adulto ; 

ma se si può trovare un Cattolico , è proibito di 
prevalersi di un Eretico, o di uno Scismatico. 


instituta, risi forte 'sola morte interveniente y utpotenesi- 
neBaptismate , vel communione, quilibet humanis re- 
bus excedat ... lire de malis Catholicis , qui intra 
Ecclcsiaiu «unt • Ceterum Scbìsmancorum , H^re- 
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Aìnsi vous/ne pouvez, N. T. C. F. , sanstorH-* 
ber dans un grand peché et .vous cxposer méme 
à'dcs Ccnsures ecclcsiastiques, recourjr pour -touf 
ce qui concerne les fonctions Episcopales, & laju- 
risdiction spirituelle au Sr. Rigouard se disant Evé- 
que ncn (Tmie Eglìse^ mais du departement du Var, 
et qui contre toutes les règles des ss. Canons (250) 
a re^u la consecration Episcopale, malgrc l’impro- 
bation , la défense du st. Siege , et a osé impù- 
dcmmcnt envhair le gouvernement spirituel denò- 
tre diocèse. il est par cela seuI éVidemment ire- 
fractaire à l’Eglise, evidemment Schtsmattque^ et 
tous les actes qu’il fait , en sa prétendue qualité 
d’Evéque, ne sont d’aucune valeur . PIE SIX. 
ne s’explique pas autrement (251), et déjàst. Cy- 
prlen , st. Th omas nousl’avoient enseigné. „Nous 

/ — ^ 

tlcorum sacramenta ^ quoniam extra Ecclesiam sunt ^ 
juitasf. Patrum tradiciones, iclllcec Pelagii , Gregorii, 
Cypriani, AuguStinl, Hieronymi quiJeni Sa- 

crali lentorum , non ais^emx’/V/;/fÌJ- effcBum haberc prò- 
fnemur, nisi cum ipsis, vel eorum sacranientis initia- 
d , per manus Impositionem ad cachollcam redhrint 
tinitareai . 

Sciendum” vero est , quod Canonem Apostolomm, 
quorum auflorltite Orlentalis , òc ex parte Romana 
utitur Ecclesia , de insignls martyr Cyprianus , & o£lo- 
glnca Episcopi cum eodem Baptismuin hcsneticorum la-- 
vacrum Diaboli' appellant , Stephanus vero, & Corne- 
Jius IVlarcyres y de Pcntlfices Romani , Se venerabills , 
AngustìnusioWh'co de Baptismace eumdein Cyprianum, 
(Scprxlatos Episcopos hanc ob causani vchementer rc- 
darguunt, adìrmantes Baptismum sive lib H:eretico, 
sivea Schisinatico ecclesiastico more celebfatum ratum 
esse; Se merito , quìa alia in Baptismo , alia^ in^ 
rèliquìs sacramentìs co isìderatìo est\ ( Idem reperì* 
tur de aftirmatione s, Stephani quoad alla Sacramenta 
in'Epistola Firmili irli , nure LXXV’' est inter onera S, 

. CyprìanI Martyris ) quippe cum Se ordine prlor , Se 




\ 


25.? • 

Qpind*rvoi non potete, Fratelli carissimi, sen-* 
za cadere in un gran peccato, ed esporvi altresì 
alle Censure ecclesiastiche’, ricorrere per tutto cit) 
che concerne le funzioni Episcopali, e la giurisdi- 
zione spirituale al Sig. Rigouard sedicente Vesco- 
vo non gih di una Chiesa , ma del dipartimento 
- del Varo, e che contro tutte le regole de’ sacri 
, Canoni (250) ha ricevuto la consecrazioneEpiscp- ^ 
,pale mflgrado la disapprovazione, e la proibizio- 
• ne della S. Sede ,' '.ed ha' osato impudentemente 
■usurpare il governo spirituale della nostra diocesi • 
•Egli è per questo- solo evidentemente refrattario al- 
la Chiesa., evidentemente Scismaticò ^ e tutti gli 
arti, che ei esercita in vigore della sua pretesa qua^ 
lirà di Vescovo, non sonò di alcun valore. PIO 
SESTO non si spiega altrimenti (251),' e di già 

necejsarior sit; subito eniin'morituro prius Baptisinate, 
q nani Dominici Corporis communione, vel aliis*Sacrp- 
, mentis consulitwr-. Et dum forte Cathclicus non ìnve^ 
nietur^ satìus est ab H^retico baptismi sacramsntum 
•sumere^ quam^n asternum perire , Ut hanc sentenciain 
praescrlptoruiri Poncitìcura Cornelii, Stcphani, & Au- 
sequuti sunt Innoccntius , Slricius, Leo, Ana* 
stasius , & Mag. Gregorius , & omnìs Ecclesìa Cathc- 
. lìca* Epìsf. XV J[ UrbanV'Éap, Il ad L’ucìum Pnepo- 
sìtum .S\JuTentìi , \ 

(250) Nullus in Episcopum , nìsì canonke elcBum\ 
ad consecrandum manus^mittat . Quod si prarsómpiC- 
rit, & Consecratus , & Gonsecrator absque recupcra- 
' tionis 5pc deponautur • Can. X Conc, Lateran. l ge-* 
ner, ann 

/ (25i)Quì nos ilio, quo 'fungìmur, Apostolico mune- 
re declararc cogamur , Scbismatìcos simul esse tam 
, cos ^ <\\xi conjìrmant ^ quameos, qui confirmantur y nuU 
Itusqueroboris futuros illos aBus omciQs abutroque pro- 
dituros. Breve PII Papa VI ad Lofnenie 23 Februa* 
Wi 1791. 
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j, avons appris de nos Pères, dit l’Archevéque de , 
Carrhage, que les HtAétiqyes et les Schìsmati- ' 
„ quei sans exceprion n’ont ni pouyoir, ni; juris- 
„ diction. ils ne pcuvenr, dit J’Ange de l’ecole, 

^ ni absoudre, ni excommunier , ni accorder des 
Indulgences, ni rien faire qui depende de Ja ju- 
,, risdiction , et s’ils le font , tout celà est nul 
(252)* )) 

Ainsi vous ne pouvez encore, N. T. C, F, / 
communiquer dans aucune des choses saintes , nf 
avec lui , ni avec aucun Prètte et aucun Ecclésia- 
st!que , wit ./«rr«r-, soit simplernent etssermenté , 
dès quils sont recbnnus pour ètre Constitutionnels ; 
c’est-^-dire, qud vous ne pouvez point assister à 
leurs Messes , et s il n y a point de Prette catho- , 
lique pour la dire, vous étes dispensds de l’enten- 
dre. Vous ne devez vous itrouver pareillement ni 
a aucuil exercice religieux pour les vi vansou pour 
les morts , auquel ces Prétres participeroient , ni à 
Icur prédication, ni recovoir d’eux aucun Sacre- 
ment , hors celui seul de la penitence à l’heure de 
la mort (253), ( l’Eglise approuvant en ce cas 
seul pour de grandes raisons tout Prette fut-il Hé- ^ 


(151) Dicimui , oinnes Hatretlcos it iichismaticos 
nihii babcrepotestatis, ac juris. S. Cyprian. in Epst. 
EXXVI ad Magnum Edit. Paris. 1726, p. 151. 

Undenoii posiur.t nec absolvere, nec excommunìca-. 
tc , nec indulgentias tacere , aut aliquid hujusmodi , 
quodsifecerÌHt nìhilest a^um, S. Thom. Il p.^ast. 
XXXllU Art. IH, i» corp. 

. ( 253 ) Non cp.)ttet cum Haeretlcis , vel Schismati- 
ds orare. Cau XXXIll Conc- Laod. -an. 

Sacra Congreyatio Suprem. Inquis. die 5 Decernbris 
<668 jussit, ut scriberetuc Episcopo Tribigni ( Tre- 
bigne Ville dans la /Turquie Europeenne : ) Epìscopus 
pumdet Cdtholkis 'sibi subjeBìs ^ ne accedant ad M jJ'ttJ 
iS' alia Officia dhina in Fcctesiis Schìsmaticorum , 
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S.’ Cipriano, S. Tommaso cé Io avevano insegna^ 
to . ,, Noi abbiamo appreso da’ nostri Padri , di- 
„ ce l’ Arcivescovo di Cartagine , che tutti gli 
j, Eretici , e gli Scismatici non hanno nè pote- 
„ stà, nè giurisdizione; essi non possono dice P 
>» Angelo delle scuole, nè assolvere, nèscomuni- 
„ care, nè concedere Indulgenze ,- nè far cosa al- 
„ cuna,^ che dipenda' dalla' giurisdizione, e se. essi 
,, 'il fanno,- tutto è nullo (252). ,, 

- Quindi voi y Fratelli carissimi , non potete al- 
tresì comunicare in alcuna cosa santa nè con’ lui 
nè con alcum Prete ed alcun Ecclesiastico o' /«- 
trusoy o semplicemente ^furato y da che essi sono 
riconosciuti come Costituzionali ,• cioè voi non po- 
tete assistere' alle" loro’ Messe , e se non v’ è' alcuir 
Prete cattolico per dirla ,- siete dispensati dall* 
ascoltarla. Voi non dovete similmente essere pre- 
senti nè ?d alcun esercizio religioso pc’ vivi ope’ 
morti , in cui avesser parte questi Preti , nè alle- 
loro prediche, nè ricevere' da essi alcun Sacramén- 
to, fuori che quello solo della penitenza in 'pun- 
to di morte (253) ( approvando la Chiesa in que, 
sto caso so/o per gravi motivi ogni Prete sebbe- 

eosdemque moneat in €asu carcntìa Misja Catholico- 
rum non peneri pnccepto Missam audiendi: cadem res- 
ponso data die 7 Augusti anno 1704, de 6 Au-g. 1710. 

Norr licet Scfiiimaticorum funus comifari ex decre- 
to ;o Mali i6i8, nec orare prò defunèlis Schismaticis .r 
, In Ecclesiis Haereticorum , & ichismaticorum non 
licet celebrare sine dispensatione. Ita censuere Tbeo- 
logi cu jusdam particularis Congregatioiris habitac Koinai 
7 Mail Extat quajdam dispensano a Clemente 

Al concessa in favorem Missionariorum in /Ethiopia 
A *704 ; sed in Ecclesiir CathoUcorum 

«b Hareticis occupaiis id licere constai ex decreto 
Congreg. Suprem. Inquis. Romae, die 12 Junii i53«» 


ti^tique ói} Schismatiqae ) et encore sì à l’article 
de la more on couroit le danger de romprc l’unité 
par la sdductioa du Prètre 'Schismatique qui vou- 
droit insinuer ses erreurs, il vaudroit mieux en ce 
cas se priver de ce Saorement , et se contenter de 
faire un acte de contrition parfaite • L exemple de 
6t. Hcrtnenigilde doit inspirer laconfiancequeDieu 
ne refuscroit pas cetre grace a celui qui en ce cas, 
par la privation du Sacrement de Penitence exer- 
ceroit un acte h^roique de foi en faveur de la pré- 
cieuse unité de l’Eglise . C’est la décision du Con- 
ferencier d’Angers (z 54 ) . 

On nous objectera peut-étre que pour interdire 
,aux Fidèles sous peine de déché toute communi- 
carion, tant avec le dit faux Evéque qu’avec ses 
Prétres adhérans , il faudroit qu’il y eut cantre 
ceur-ci , une dénonciation legale , tant de leur 
schìsme que de /’ excommunication à jure qu’ 
ils ont encourue , ét 1’ on e'taye cetre ob- 
jection sur le dispositif de la fameuse Constitution 
de Martin V, portée dans le Concile deConstan- 


La suspense des Ordres ne renferme pas celle de la 
j'jris.lidlioiiqui s’cxerce caas le for externe, mais seu- 
leir.eit celle qui s’exerce daus le fur iaterleur. 

La raison est que celle la n’est pas attachée aux 
Ordres; et qu’on peut l’exercer sans avoir les Odres; 
an iieu que celle ci est telieineat attachée aux Ordres 
qu’on ne peut l’exercer sans .taire quelque fonflion des 
Ordres* Gib:rt. Uugfs de l' BgU ^Trait, de la 

Susp. TU. Ili, Fili. 

(154) Tom. I des Cas ressrves^ Confer. Art. II, 
Voyez Gibert Usag. de l’BgL Gali. Tralt. de la Susp. 
L T. III. Rég. 8. 
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jie Eretico , o Scismatico ) , che anzi se in pun- 
to di morte si corresse pericolo di rompere la uni- 
tà col venir sedotto dal Prete Scismatico, il qua- 
le volesse insinuare i suoi errori , sarebbe meglio 
in questo caso astenersi da questo Sacramento , e 
contentarsi di fare un atto di contrizione perfetta . 
L’esempio di S. Ermenegildo debbe inspirare la 
fiducia , che Iddio non sarà per negare questa gra- 
-zia a colui, il quale in simil caso coll’ astenersi 
dal Sacramento della Penitenza esercitasse un atto 
eroico di fede in ossequio della preziosa unità delt 
la Chiesa . Questa si è la risoluzione dell’ Autore 
delle Conferenze fAngers (254). 

Ci si obbietterà forse, che per interdire a’ Fe- 
deli sotto pena di 'peccato ogni comunicazione tan- 
to col suddetto falso Vescovo , quanto do’ Preti 
suoi aderenti, converrebbe, che vi fosse contro 
questi una dinunzia legale sì del loro scisma , sì 
della scomunica a jure y che eglino hanno incorsa, 

€ si fonda questa obbiezione sulla disposizione del- ' 
. la famosa Costituzione di Martino V, emanata 


La sospensione degli Ordini non contiene quella della 
giurisdizione , la quale si esercita nel toro esterno, 
ma solamente quella, la quale si esercita nel foro in- 
terno . 

_ La ragione si è , che quella non è annessa agli Or- 
dini, e si può esercitare senza averc^ gli Ordini ; lad- 
dove questa è talmente annessa agli Ordini, che non 
.sipuò esercitare senza fare qualche mnzione degli Or- 
dini. Gibert. Vsi della Ch. Gali. Trai, della Sosf. Tir.' 
Ili, Rcg. Vili. 

' 

(234) Tom. I de' Ca:i riservati Conf. V^- Art. 11 . 
VesgasiGibert Usi della Chiesa Gali. Trac, della Sosp. 
Lib. Ili, Reg. 8. 
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ce, et qui commence par ces mots: uid evitanda' 
scannala 

Il est vrai que certe Constitution permet la 
communication avec Jes Hérétiques et Schismati- 
gues fusques- au moment de leitr d:nonctation léga~ 
le., cn exceptant le cas d’un excés de coups con- 
tre une personne ecclesiastique : nous observons 
«l’abord que cette Constitution ne se trouve point 
dans les actes proprement dits du Concile de Con- 
stancc tenu en 1416, qu’elle fait partie seulement 
des articles du Concordaf Germanique proposés par 
Martin* V,. n. 7, et qu’elle a dté extraite des Oeu- 
vres de st. Antonin, qui la cite comraeayantétd 
porte'e dans ce Concile. 

Mais'dabord c’est une règie de droit , que les 
loix postcrienies,. si elles ont des, disposUions dif- 
fe'rentes, dérogent quant à ce, aux loix autérieu- 
res. Or, le Concile de Bàie tenu en 1435,. ap- 
prouve' par toute l’Eglise pour les Articles des 
Censures , la Pragmatique' Sanction- portde par 
Charles VII, du consentement du Clerge' en 143S, 
et le Concordat passé en 1517, entre Ldon X, et 
Francois I, solemnellement approuvé, et sanctioné 
par c? Pape, dans le cinquième Concile de La- 
tran, ont- fair également le decret ad vìtandum' 
' scandalo &c.y sous la réserve d’une novelle exce- 
ption importante. Cette loi dit: „ Qu’on ne se- 
„ ra pas tenu de rompre la cottimunication avec 
jj.Ies Hérétiques ou' Sc/jismatiques , jusqu’à cequ’ 
,,, ils soient denoncds expressement et le'galement , 
,, à moins que de leur excommunication* encou- 
„,rue, il ne consto si notottement , qu’on nepuissc' 
,,yla cachet par aucu ne tergi versation , ni l’excu- 

ser par aucune raison' de droit (255). “ 


(.155) Ad vitanduin scaildab « 5 c multa pericula , sub- 


. Concilio di Costane, ,„3[e commcia’^‘'ort 
queste parole ; Ad evitanda fcandala &c 
E’ vero , che questa Costituzione permette la 
comunicazione cogli Eretici, e Somatici 
no al Momento della hro dinunzìa legale - eccet- 
tuando il caso di una grave percossa contro una 
persona ecclesiastica: osserviamo però, che questa 
Costituziotìe non trovasi negli Atti propriamente 
detti del Concilio di Costanza celebrato nell’an- 
f che essa è una parte solamente deeli 
articoli del Concordato Gecmanico proposti da Mar- 
tino V, n. 7, ed è stata estratta dalle Opere *di 
o. Antonino , il quale la cita come emanata in 
quel Concilio d 

Ma primieramente é una regola di diritto che 
~ posteriori , sè esse contengono disposizioni 
diverse, derogano quanto a questo alle leggi ante- 
riori . Ora il Concilio di Basilea celebrato nel 
* 455 » approvato da tutta la Chiesa quanto aeli 
Articoli delle Censure , la Pragmatica Sanzione 
manata da Carlo VII, col consenso del Clero nel 
l4j», ed li Concordato fatto nel 1517 tra Leone 
-?V» c trartcesco I, solennemente approvato , e sart- 

Concilio di La- 

terano, hanno fatto ugualmente il decreto ad vi- 
scendala &c, colla riserva di una nuova 
eccezione importante. Q;jesra legge dice: „ Che 

„ cazione cogli Eretici , o Scismatici , sin tanto 
,1 cne essi non sieno dinunziati espressamente, e 
,, lealmente, se pure della scomunica da loroin- 
j, corsa non costi tanto noto'ìamente , che non si 
j) possa nasconderla con alcuna tergiversazione - 
« (255)T« ragione di diritto 


'eniciidumque conjicicntiis tim< 


''atis , statuir ctiano 
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L’Artide XXXV de la Pragmatique porte : • 

N’^vitez pas les excommunics avant que la sen- 
” tence soie portée contr’eux etd^noneée , amotns 
”, t^ue Vexcommunìeation sott s$ nototre qu elle^_ ne 

,, putsse ètre tenone (256)/“ _ 

Et l’Artide XXX du Concordar expnme la 
méme reserve dans les mémes termes que le Cha- 
pitre II de la Session XX du Concile de Bàie 

De plus la Constitution de Martin V n’est ob-'^ 
servée qu’en ce qui Qoncerne ^ la communication 
, dans les choses profànes et civiles . C’est-ce que 
confirme le témoignage de Benoit XIV, de ce 
Pape aussi ce'lébrc par ses lumières que par la sa- 
gesse de son gouvernement (258). Certe loi ainsi 
que les autres sont donc au moins observées quant 

/ — 


quod nemo delnceps a communione allcujus in Sacra- 
mentorum admlnisttatione vel receptione , aut alns 
quibuscumque divinis, 'vel extra , practextu cujuscum- 
quesententisE, aut ceiisuriE ecclesiasticx , seu susi^n- 
sionis , aut prohibitionis ab homme vd a )ure geuera- 
ìiter promulgatae , tenatur absnnere , ve a 
tare aut interdidum ecclesiasticum observare, nisi scnten- 
tia ’prohibitio, suspensio, vel censura hujusmodifuerinc 
vel contea personam, Collegium , Univcrsitatem , Le- 
desiara , aut locuin ccrtum , aut certam , a juuice pu- 
blicata veldenuntiataspecialiter, aut expresse , ^tut st 
tìlìauim ita notorie in excom.municationif scntentiam con- 
stUerìt ìnJlkisse , quod nulla possìt tcrgivcrsationeceiari, 
aut allquo modo jurir suffragio cxcusan. Nani a com- 
ir.unione illlus abstineii vult justa Canonicas banOtio- 
r!es‘ per hòc tarrien hujusmodi cxconiinunicatos , su_s- 
pcns’os , "interdidos , seu prohibitos , nsn iatcndit m 
aliquo relevare , nec eis quomodolibet suflragin. Co»f. 
Basileense, Cap. Jl, Sess. XX, ann. 1435* . „ 

(136) txcóinniunlcatos ante latarn sententiarn , CC 
revera dtnuntiatani non vitatos, nisi tara notoria ex.- 
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Articolo XXXV della Pragmatica prescrive 
Non evitate gli scomunicati prima che siaema- 
natr. contro di essi, e dinunziata la sentenza , 
se pure Li scomunica non sia così notoria , che 
essa non pòssa essere ignorata (256). „ 

E P Articolo XXX del Concordato esprime la 
Stessa riserba ne’ medesimi termini del Capitolo'IE 
delia Sessione XX del Concilio di Basilea (257). 


>) 

» 


In oltre la Costituzione di Martino V non è 
osservata, se non in quello che concerne la co- 
municazione nelle cose profane, e civili. Ciò ap* 
punto viene confermato dalla testimonianza di Be- 
nedetto XIV, di questo Papa rinomato tanto per 
la sua dottrina , che per la saviezza del suo go- 
verno (258). Questa legge adunque, e le altre pa- 


communicatio erlt , ({ua non valeat ìgnorari , Artic* 
XXXy' Conventus Bìturkentis ^ j&u Pragmatìc<e San- 
^ìonis an* 143H. 

(157) Concordata inter Leonem X, & Franclscuni 
1 Regem Francorum .il rr. XXX, anno 1517, idem e.v- 
primunty quod in Concìlio Basileensì, 

(258) Et nihilominus ea est misera nostrorum teai- 
porura conditìo , ut nmltls in Provinciis , in quibus 
hcereses aut. dominantur , aut grassantur impune, du- 
ramCatholIci subeant necessitatem cum Hsereticis con- 
Vcrsuudi , & familiarlter agendi. Quamvis autem per 
Caiìonern Concllii Constanticnsls a Martino V appro- 
batuin, qui incipit Ad evitanda ^ quique in suo seni- 
per vigore permanslt non obstantibus contrariis subse- 
quentlbus constitutionibus Conciliorum Basileensis, &c 
Lateranensis , nonnihll relaxata fucrlt disciplina in eo, 
quod percmet ad conversandum atque edam in Divi- 
nis communicandum cum Haereticls , qui tolerantur , 
& cxptesse denunciati non sunt tamquam vitandi , ut 
fuse prchat Cabassut. in Theoria Praxi Jur^ Canon^ 
Lih,-^/Cap, ll^ num. 3, ÌT’ ^cq.\ non idclrco tameii 
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k la noacommunication dans les choses divines * 
et elles lesont par tous les vrais Catholiques . IIs 


arbitrari debcnt Cath.lici , jas quoque sibi esse indi- 
'stinBecurn itsdem Hieretkis qu vnvis non denuncÌMìs 
consor tium habere etuxm in rebus sacris. Se divinìSy 
«Iquideiri Paulus V post maturam rei discussioneni ncu- 
tiquam licere dcf.nhìt Cathoiicis Regni Angliac Hscre- 
ticorum tempia adire, ritibusque interesse, quod inibi 
exercenr, utilegercestin duobusdecretisabeodem Pontifi- 
ce editis, uno scilicet anni i6c6, altero anni i6c7,(luaercfe- 

nintiir a Cardinali de Laurea in IlISement. Pnr.Tl, Tom. 
lU, Disputai. Il, Art. 9, 4, num. 292. Haud equi- 

dem ignoramus , non deesse Theologos ab omnI culpa 
absqlventes Catholicos, qui cuni nireticis, & Scliis^ 
maticis nominatim non denunciatis communicant in 
Divinis , atqueetiam iacrnnenta ab iisdein recipiunc, 
dummodo hae simul concurrant rerum circomstantiae: 
priwo scilicet , ut ad pratdidara communicatlonem Ca- 
tholico.s adigat gravissima , & urgentissima causa: secun- 
</o,ut Hacretici, aut Schismatici, a quibus Sacramente 
exposcunt, sint valide ordinati, ut sacra administrent 
ritu catholico absque ulla admixtione ritus damnati: 
tertìo , ut communicatio cuna ii‘-dem in Divinis non 
sit externa protestatio falsi dogmatis , qualis erat in- 
grcssus in Protestantium Lcclesias, cum Cathoiicis An- 
gliaeillum inhibuit Paulus V, ideo quippe Regis editìa 
pmnes adire jusserant Ha::reticorum tempia , ut tali 
pallose cum Protestantibus sentire faterentur: quarto ^ 
demum, ut Catholicorum cum Hatreticls communica- 
tio in Divinis nulli scandalum ingerat . V'^erum in pri- 
mis prarditìa Theologorum sententia suos habet adver- 
sarlos, ncque ab omnibus admittitur tamquam in Pra- 
ni recura deinde, ea etiam adrr.issa, cum omnes enu- 
merata cìrcumstantia simul coniunBim adesse de- 
beant , ut Catholicorum cum Heterodoxis in rebus 
sacris societas omni vacet’' culpa , quemadmodum do- 
cent Sylvius in lllPart.S.Thoma Tom.1V.Quast.64^Art.6, 
Quast.3, Conci 3. Card.de LugorfeF/rfe ahput.zz^seB. i» 
num. 1 1 . Thomas a Jesu TraBatu de omnium gentium salutv 
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Trimenre sono osservate almeno in quanto alla noti 
•comunicazione nelle cose divine ; e sono Osserva- ' 


procuranJa Lib. VIU, Pan. 11 , $. 4, ivrj, jeci major 
est difpcultas pag, 556. Card. Albitius de Inconstantìa 
in. fide Cap. XPIII, num. 30, iy Card. Gottus i/t 
2, 2, S. Thoma Quasi. W, dub, 6, §. 3, num. 2 
Quasi, 3, de Infideltbus comparate ad Fideles dub. 3^ 
num. 2, idcirco fere impossibile est usuvenire, ut a 
flagitio excusari valsane Catholici, sese in rebus sacris 
cum Haereticis , vel Schismaticis admiscentes. Qua^' 
mobrem sacra Urbis Congrjgatìones , s. Officii videlicet, 
& de Propaganda Fide , illicitam semper repuiarunc 
communicationem , de qua est sernio, dodamque con- 
•clnncuunt instrudionem , nobis in minoribus cune de- 
gentibus qualemcumque nostram opcram navantibus^ 
ad Missionarios , cuna opus fuerit , transmittendam^ 
ubi ratjones expenduntur , propter quas vix unquanx 
accidere potest, ut In praxi sii innoxìa Catholicorum 
cum Hxreticis communìcatìo in Divinis. BenediS. XI/ 
Traétai, de Synod. Dioecesana Lib. VI, Cap. V, $. -2. 

Piiblici ( peccatores ) intelligcndi sunt non solum 
hi, quorum concubinatus { aut alind piccatum grave) 
per sententiam, aut confessionem in jure tadani, seit 
per rei evidentiam , qua nulla poseit tergiversatio/tc 
celati , notorius est ( vel notorium ) sed qui mulieretn 
deincontinentiasuspedain , & infamatam tener. Conc, 
Suession. seu Kkemense anno 1456. 

■Prxterea illi ( publici ), qui quamvis nec a judiee 
•condemnati, necreatum suum in judicio confessi sunt, 
nibilominus vel eo tempore, quo sacruni ipsum Viati- 
cum suscepturl sunt , propriam inobedientiam , & con- 
tumaciam ad versus Constitutionem Vnigenitus sponte 
^fitentur, vel in ante a8a vita decursu aliqu'd evi~ 
aienter commisisse noscuntur\ manifeste oppesitu/n ve- 
neracioni, obsequio, & obediefttiap eidem Constitutio- 
ni debita, in «oque fado moraliter perseverare, quod 
Ita vulgo cognitum est , ut publicum' scandalum inde 
cxortum non adhuc ccssaverit . In bis enim casìbus 
'Cadem omniao adest moralis certitudoy qua babetwt 
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reconnoissent comme un’ principe que la notorjetì 
fait d’une excommunication encourue de droic , 
(fquivaut, {]uant aux chosts sacrèes y à une dénon- 
ciation. legale et en produit tous les effets pour h 
spirituehy car la dénonciation elle mcme , n’est 
cmployee que pour donner à la condamnation 
toute la publicite et la notqricfté suffisame . Or , 
si déjà celles-ci éxistent , la ddnonciation' est au 
inmns superflue ’et ne découvre pas plus les dan- 
gers auxquels les Fidèles doivent pourtant sé dé- 
rober des qu’ils les connoissent^ 

' Nous savons que les tribunaux s^culiers , powr 
ce qui concerne Vexecntiòn civile de la peirie ec- 
cl^siastique , exigent la dénonciation légale. Nous 
savons que les partisans dn Jansenisme puisqu’il 
laut les nommer dans ces jours de leur triompne , 
voulóient dans les derhiers tems persuader que It 
ddcret du Concile de Bàie dont ih prònoient d* * 
fiilleurs les autres dhpositi(mSy vCéicÀx. point envi- 
gueur à l’égard de celle sur la notoriét^ de fait 
ces Messìeurs avoient leurs raisons , & l’EgUse 
Gonstitutionelle sait tóut ce qu’elleleur doitf2 59).» ' 


de iìj faBìSy super quìbus judex sentmiam tulity yel 
saltem alia suppetit moralls certit-jdo pra^dldae similis. 

(259) Il n’est pas jusqu’aux amateur^ les plùs zé- 
les de la revolution Fran^olse, qui ne soìent forcés de 
réconnoitre dans le pian de la Constitution civile du 
Clergé les principes Jansenistcs, et ils ont senti que 
pour le mainticn de cette révolution un des moyens 
siìrs eu: été d’écarter du redime nouveau ecclésiasti- 
.que, cette farine Jansénienne-Volci ce qu’on- lit mot- 
iVmot dans le Gazette Nationale ou le Monlteur uni- 

• yérsel du 10 Novembre 1 7 90, nura.3 1 4, Art. Melanges’,y 
Que fairc? revenir aux principes que P Assemblée natio- 
„ nàie professolt Tannce derniére lorsqu’elle accordoit 
,, sa confiate a des hoóimes éclaircs et obblier^ ^ pc- 
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tatti i veri Cattolici r Eglino riconoscono 
come un principio , che la notorietà di fatto di 
una scomunica incorsa per diritto equivale,.’ 
to alle cose sacre , ad una dinunzia legale , e ne 
produce tutti gli effetti quanto allo '.spirituale'^ per- 
ciocché la' stessa dinunzia non si adopera , se non , 
per dare alla condanna tutta la pubblicità , e la’ 
notorietà sufficiente . Ora se di già queste esisto- 
no , la dinunzia è almeno superflua , e non discuo- 
pre già di vantaggio i pericoli , a’ quali i Fedeli 
debbono pure sottrarsi , da che gli conoscono . 

Noi sappiamo, che i tribunali secolari per quel- 
lo che concerne la esecuzione civile della pena ec- 
clesiastica , esigono la dinunzia legale. Sappiamo, 
che i partigiani del Giansenismo, poiché conviene 
nominargli in questi giorni del loro trionfo , vo- . 
levano negli ultimi tempi persuadere , che il de- 
creto del Concilio di Basilea , di cui però celebra-- 
Vano le altre disposizioni y non era in vigore pel 
rapporto a quella concernente la notorietà di fatto ^ 
questi Signori avevano le loro ragioni , e la Ghie- 
sia Costituzionale sa quanto loro è tenuta (259).. 


& 2equIf>ollens . Epìst,Evcyc\icaBcnedé XIV Clero Gal- 
li fan. 16 OHob. 1756, 

(259) Non vMia alcuno , né pure gli amatori i pii 
zelanti della rivoluzione Francesce, che non sieno co- 
fctrecti di riconoscere nel piano della Costituzione ci- 
vile del Clero i principj Giansenisti , ed essi hanno 
provato, che per il mantenimento di questa rivoluzio- 
ne uno de’ mezzi sicuri sarebbe stato il rimuovere dal 
nuovo regime ecclesiastico la farina Giansenlana . Ec- 
co ciò che sì legge ' parola per parola nella Gazze’ttai 
nazionale, ovvero iieir Ammonitore universale de* io 
’ Novembre 1790, num, 314, Art. Miscellanei '. Che 
„ fare? ritornare a’ principj, che l’Assemblea Nazio- 
,, naie professavaPanno scorso, allorché essa riponeva 
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Mais Ics Conci I«, mais lesPapes & les EvSqtres, 
mais tous Jes vrais Catholiques, nous le répétons 
n’oDt jamais eu dans leur conduite spirituelle à 1* 
éard des -Hérdtiques & Schismatiques , d’autre rè^ 
gle à tenir que celle que nous avons rappellde. C 
«st la doftrine de Paul V, de Benoit XIV, des 
Congrégations du S. Office ^ & de la Fropajatìon 
de la Fai (260); nous suivons nous méme cetre 
règie, nos Prétres fìdèles, -& toutes nos ouaillesla 
■suivront avec nous. C’est à leur conscience que 
nous .parlons, elle est droitey laissons les subterfu- 
ges aux xavillations judiciaires,* les Apòtres & les 
vrais Chrdtiens des premiers siècles, ne les con- 
nurent pas,-iJI« abhorroient-. Paul ordoqne en 
gènèral auX FidèJes de Thessalonique de ne pas 
communiquer avec ceux qui n’obèiront pas à ce 
quii leur presCTit par sa lettre, & ils obèissent ; 
S$ quif non obeàtt verbo nostro per Epìstolam , 
huHc votate ^ ve totvftttsceaTntftt cutti filo ^ ut 
confundatur ( 2©l . Ces principes & la conduite 
pratique des vrais Orthodoxes répondentpleinement 
a 1 objc£Iion que 1 on voudroit nous laire pour 
exempter de pèche' les Fidèles lorsqu’ils communi- 
quent avec le faux Evéqoe & tous les Prétres & 
Ecclcsiasriques leurs adhérans, puisqu’ils sont suf- 
fisamment connus pour étre Schismatiques &t. cora- 
me tels exeommuniis , 

En efFet ^ il n’est pas besdin contre ceux-cl pour 
taire connoitre leur crime & leur punition , d’une 
nouvelle sentence d’excommunication , ni de sa dd- 


■^^titeConstitution Jans^niste , qu'on lui a fait adopter ' 
„ dans un moraenc de distra(!ìion, „ 


(z6o)yide textuin supra didura ex TraSlatu de jy- 
n$do Diceces» 
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Ma i Concllj, ma i Papi, ed i Vescovi, ma tut- 
ti i veri Cattolici , noi il ripetiamo , non hanno 
giammai nella loro condotta spirituale per rappor- 
to agli Eretici , e Scismatici tenuta altra regola , 
se non quella , di cui abbiamo fatto menzione . 
Questa è la dottrina di Paolo V, di Benedetto 
XIV, delle Congregazioni del S. Ojfizio^ e di Pro- 
paganda Fide fzó©); noi stessi seguiamo questa re- 
gola, la seguiranno insieme con noi i nostri Preti 
fedeli, e tutte le nostre pecore. Noi parliamo al- 
la loro 'coscienza, essa è refta'; lasciamo i sotter- 
fugi alle cavillazioni' forensi ,• gli Apostoli , ed i 
veri Cristiani de’ primi secoli non le conobbero , 
anzi le aborrivano . Paolo ordina in generale a’Fe- 
deli di Tessalonica di non comunicare con coloro , 
i, quali non ubbidissero a cib, che ad essi psescrive 
colla sua lettera, ed eglino ubbidiscono: Si quis 
non obedit verbo nostro per Episttlam ^ hunc notate, 
et ne commisceamint cum ilio, ut confundatur {261) , 
Questi principi, e la condotta pratica delli veri 
Ortodossi disciolgono pienamente la obbiezione , 
che ci si vorrebbe fare per rendere immuni dal 
peccato i Fedeli , allorché comunicano col falso 
Vescovo, e con tutti i Preti, ed Ecclesiastici lo- 
ro aderenti , poiché sufficientemente si conosce , 
che sono Scismatici, e comQ t2[ì scomunicati . 

Di fatti non v’ è bisogno contro questi , per fa- 
re conoscere il loro delitto , e la loro pena , di 
una nuova sentenza di scomunica , né della sua di- 


„ la sui liducii In uomini illuminaci, ed ouùliarc la 
„ mìsera Costituzioae Giansenistica, che si è fatta ad 
,, essa adottare in un momenco di distrazione.»,, 

(x 6 i) Epìst, U ad Thess. Gap. HI, v, 14* 
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nonciarion puhlique; rexcommunicàtiona cfd'pòi'-- 
ree depuis longrems par les Cancns , elle est dé^ 
claree, denoncéc prosqiie journellement^; les sim- 
jìies' Ficlcles de notre Dioc(:se , savent que ìesHe-s 
rétìques et Sthtsmaùques Isont exeommuniés ils 
.cntendent ou doivent enrendre à la leélure duipro- 
ne , que Ton y denonce chaque dimanche comme 
f/xcommu>:ìès les Hcrètìques oc Sch'tsmaùqnes , ce 
sonr les e\pressions de la formule .prescrite par le 
Rituel de tous les Diocèses, & notamment du no- 
tte • Aucun Curé' tant soit peu soigneux de ses 
devoirs ne s’est' jamais dispense de lire au , prone 
cetre dénonciation , qui est si usuelie que la fem- 
me la plus simple du .pèuple ne peut l’ignorer* 

'Tous les Prétres qui ont exercc le st- Minist^- 
'jre savent que le second des cas à noia rèsetves 
• avec censure$ ^ est la profession publtqué de P hèrè-- 
sie ou du schisme y à laquelle profession coupable 
(262) est' atrachee P exeommunteatìon majeure ^ 
Ainsi tout le monde sait, personne n’ ignote à 
tnoins qu’il ne ferme voloritairement les yeux & 

, les oreilles, que tout Schtsmattque est exeommuniè 
par le droit des ss. Canons . L*excommunicatioa 
contre les Schismatiques est donc portde, elle esc 
donc connue. 

ir ne s’agit plus que de savoir si le faux Evé- 
• que & les Prctres ainsi que les autres Eccle'siasti- 
ques ses adherans sont nototrement Schismatiques.#. 
Notte presente instru^ion l’a .ddmpntrc ,' jusqu’àla 
plus. grande évldence, mais nous citerons encore à 
Tappui de, certe notorìètè , nous citerons de*s faits 
qui se passent chaque^jour sous les yeux de nos 
Diocé'sains . D’aprés l’autorité ' des Gonciles , des 


{^6^) Non rr.inus esse maium Ecclesiani scindere, 
quam in hseresini Incidere. (ìregot, 'btUs^ w Or (tuoni 
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nunzia pubblica; la scomunica è stata fulminata già 
da lungo tempo da’ Canoni , essa è dichiarata , di- 
nunxiata. quasi quotidiapamente • i semplici Fedeli 
della nostia diocesi sanno , che gli Eretici , e gli 
Scismatici sono scomunicati; eglino ascoltano’, o 
debbono ascoltare alla lettura , che si fa nella Mes- 
sa Parrocchiale, che vi si dinunziano come j<ro- 
mtmicati gli Eretici , e gli 'Scismatici , tali sono 
r espressioni della formola prescritta dal Rituale di 
tutte le diocesi, e specialmente della nostra. Niun 
Curato, per quanto sia poco diligente in adempie- 
re i suoi doveri , si è dispensato giammai dal leg- 
gere nel Sermone parrocchiale questa dinunzia , fa 
quale è così comune, che la donnicciuola più sem- 
plice del popolo non può ignorarla . 

, Tutti i Preti, i quali hanno esercitato il S. Mi- 
‘ nistero , sanno , che il secondo 'de' casi riservati a 
noi con censure si è la professione pubblica della ert* 
siay 0 dello scisma^ alla qùal professione 'colpevo- 
le C2Ó2) è annessa la scomunica maggiore. Quin- 
di tutto il mondo ?a , niuno ignora , se pure non 
chiuda volontariamente gli occhi , e le orecchie 
che ogni Scismatico è scomunicato dal 'gius cano- 
nico. La scomunica contro gli Scismatici è adun- 
que fulminata , essa è adunque conosciuta . 

Non SI tratta sé non di sapere , se il falso Ve- 
scovo, ed i Preti, come altresì gli altri Ecclesia- 
stici suoi aderenti sieno notoriamente Scismatici ... 
La presente nostra Istruzione lo ha dimostrato sino 
air ultima evidenza, ma citeremo in olrre in con- 
ferma di questa notorietà alcuni fatti , i quali pas- 
sano tuttodì sotto gli occhi de’ nostri Diocesani , 
Giusta l’ autorità de’ Concili , de’ Papi , de’ Padri , 


1 cantra Eunomìanos y Ì30 in Oratione II in Epist, ad 
Ephesios . 


Papes, des Pére? & tlofamment (le sf. Cyprlen touf 
Kefraflaire opiniàrre aux dcfcrets dogmatiques dii 
$t. S’icge & aux ccnsures porr^es à l’appui de ees 
dccrets , _ tour Fidale , tour Prétre <^uì abaìiàmne 
fon lèptime Evèque & refuse de lui obéir pour 
€a reconnoirre un autrc & exccuter les’ordres du 
second est un vrai Schlsmatique (zó^J. FelìchsU 
vie ne le fut loUg tems , qUe pour s’ erre séparé de 
st. Cyprìen son Evéque, & ce Pére de PEglisele' 
trai'te de Schisiriatique à raison de cetre seule sé- 
paration . 

Or je demande ert premier lieu , si le Sr. Ri- 
gouard (l’est pis' notoirement rdfraéfaire aux ju=»e- • 
mens du sr. Sicfgej si malgre' la defense du Sou- 
verain Pontife^ si contre les régles manifesres des 
SS/ Canons ( que le Sr. Rigouard nepeut étrecen- 
se ignorer ) il n a pas faic le serment de mainte» 
nir une Constirution jugée hdretique & schismati- 
que; s’il ne persevere pas dans ce serment;- s’iin’ 
a p s accept^ publiquement une eleftion incano- 
nique & reputée schìsmatìque\ s’il n’a pas publi- 
quement regu d’un Evéque schtsmattque lui mhme, 
la consderation Episcopale de'claree vaine, irrégu- 
lière, & méme nulle quant à ses effets, par les ' 
decrets de plusieurs Conciles géne'raux (264); sì 
au mepris des excommunications porte'es contre les 
intrus Sc'Ies invaseurs- des Sieges Episcopaux , il 
ij a pas envahi publiquement le gouvernement spi- 
rituel de plusieurs diocèses encore canoniquement 
existans, & n<3tammeat du nòtre; s’il n’a pasdé- 
jà exercé publiquement le aftes de certe intrusioir, 
de sa^pretendue jurisdiélion / s’U n’a pas'adressc 


-schisma faciirnc , Òc relitìo Episcopo *, almm 
siw toris Pseudo- Episcopum constituunt . S. Cyprìan. 
Episr. LXXFl dii Magnum E. Ut. Earis, 1726, p. 15^. 
(264) Ordinationes lacras... a Scbismaticis , oc Hx- 
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c specfalmente di S. Cipriano ogni Refrattario osti- 
nato ai decreti' dogmatici della S. Sede, ed.alle cen- 
sure fulminate per sostenere questi decreti , ogni Fe- 
dele , ogni Prete y il quale abBandana il suo- tegit-f 
ùnto Vescovo, c ricusa* di ubbidirlo per riconoscer- 
ne un' altro, ed eseguire gli ordini di questo , d 
un vero Scismatico (263)^ Felicissimo fu per lun- 
go tempo scismatico solamente per essersi separato’ 
da S. Cipriano suo' Vescovo, e questo Padre del- 
la Chiesa lo tratta da Scismatico a cagione di que-- 
fita sola separazione, . ' 

Ora domando io 4 n primo luogo, se il Sjg.Ki- 
gouard non è notoriamente refrattario ai giudi'zj 
della S. Sede ; se malgrado la proibizione dèi Som- 
mo Pontefice se contro le regole manifeste de’SS,- 
Canoni che il Sig. Rigouard non si presume igno- 
rare )' ei non ha fatto il giuramento di tnantenere 
una Costituzione giudicata eretica , e scismatica 5- 
se ei non persevera in questo giuramento ; se et 
non ha accettato pubblicamente una'- • elezione nom 
canonica , e' riputata scismatica , se non ha rice- 
vuto pubblicamente da un Vescovo* parimente scis- 
matico la consecrazione Episcopale dichiarata vana 
irregolare , ed anche nulla quanto a’ suoi effetti dai 
decreti di molti Concili generali (264) i se con di- 
sp'regio delle scomuniche fulminate contro gl’intru- 
si’, e gPinvasori delle Sedi* Episcopali non ha usur- 
pato pubblicamente il governo spirituale di molte 
diocesi,, le quali esistono^ ancora canonicatnente, e 
specialmente della nostra; se ei non ha già eserci- 
tato pubblicamente gli atti di questa intrusione y 
della sua pretesa giurisdizione; se non ha indiriz- 

reticiscvacuamus , &Irritas esseceiisemus . Can. 

Coac. X Gen. Lateran. Il, anno 11 39 » 

Conc. Gen. XII, Later. IV, anno 1215, item Can. VII 
Cane. Trtdent. Sess. XXIII, di Sacram. Qrd, - 


puòlìqKtmtnt à ses sol-disantes ouailles dcs Lettres 
Jt'astorales ; s*!! n’a pas, selon son prdtendu pou- 
yoir, institué des’ soidisants Curés ou Vicaires, 
donne ou crà donner des Lettres dedispenses, soit 
de bans , soit d’erapéchement canonique , soit d’ap- 
probation &c- &c. &c-i II est dono plus que no- 
' Uìre que le Sr. Rigouard est completement 
maùque : il est dono plus que mtotrt qu’il a ea- 
couru l'excomtnunication prononcée & dcclarèe de- 
puis long-tems contre les Schtsmattquts , Les Fi- 
dèles ne peuvent donc pas en toutc conscience com- 
muniquer avec lui, ni dans Texcrcice de ses fon- 
ftions Episcopales, ou de saprétendue jurisdrflion, 
"ni dans aucune des cboses saintes. 

Je demando en secood Jieu si tous IesPrétres& 
Ecclesiastiques de notre diocèse adhe'rans au Sr. 
Rigouard ne sont pas comme ìvìnotoirement Schisa 
matìques ; eux qui ont aussi fait notx>ìremtnt le ser- 
ment schìsmatìque de maintenir 'Une Constitutipn, 
jugée telle par le Corps des Evéques & par lest. 
Siege; eux qui perseverent opiniàtrement & woroi- 
rement dans ce serment ; eux qui chaque jour font 
des aftes noteìres de schisine ì 

Quoi? pour s’interdire la communication avec ' 
tous ces Prétres on jugeroit necessaire que nous 
les dénonciassions comme Schìsmatiqaes & corn- 
ine ayant à raison de ce encouru Texcommunica- 
rion portée par les- ss. Canons } Quoi ? nous 

(zój) Nullus .. . animaruii» curam vel prxbendas Lc- 
clesiarjine judlcio vcl consenso Episcopi alieni tribuat: 
immOj sicutsandlls Caiionibus consticutum est, cura, 
ÓC rerura Eccleslasticaruiu dispensatio in Episcopi ju- 
dicio, & potestate permaneat . Si quisyerocontrahaec ta- 
cere , aut potestatein ad Efìscopum pertinentem sibi 
vindìcare prasumpsent ab EcclesìiS liminibus arccétur . 
Can. VUt Coite, l Latcran. IX Gen. anno 1 1 li. 
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Tato pkòilleamente alle sue sedicenti pecore Lette- 
re Pasrorali ; se non ha secondo il suo preteso po- 
tere istituito de’ sedicenti Curati, e Vicarj , dato , 
o creduto dare Lettere di dispense sì da proclami, 
sì da impedimento canonico , sì d’ approvazione 
ikc. &c. &c. ? E’ adunque più che notorio ^ cheM 
Sig. Rigouird è perfettamente Scismatico; è adun- 
que più che notorio j che egli ha incorso hscomu'- 
nica decretata, e dichiarata da sì lungo tempo con- 
tro gli Scismatici. I Fedeli non possono adunque 
in buona coscienza comunicare con esso lui nè 
nell’ esercizio delle sue funzioni Episcopali , o del- 
4 sua pretesa giurisdizione, nè in alcuna cosa sa- 
cra. 

' lo dimando in secondo luogo , se tutti i Preti , 
ed Ecclesiastici delia nostra diocesi aderenti alSig. 
Ri^ouard non sono come lui notoriamente >Scisma- 
tict; eglino, i quali hanno del pari fatto notoria- 
mente il giuramento scismatico di mantenere una 
Costituzione giudicata tale'dal Corpo de’ Vescovi , 
e dalla S. Sede; eglino, i quali perseverano osti- 
natamente, e notoriamente in questo giuraménto i 
eglino, i quali ogni giorno esercitano ntùnotorìdi 
Scisma ì 

E che ì affinchè fosse proibita la comunicazione 
con tutti questi Preti , si giudicherebbe necessario , 
che noi gli dinunziassimo come Scismatici ^ e co- 
me incorsi per tal motivo nella scomunica fulmi- 
nata da* sacri Canoni (265)? E che? avremmo noi 

^uia in tantum quorunidain iaicorum proccssit au- 
dacia , ut_ Episcoporuni au^oritate neglei3a , Clericos 
instituanc in Ecciesìis, & removeant, cum volueriiic.. 
eos, quiamodo ista comnniserint , anathcmite decemi- 
bus jeriendos ; Prcsbyter autem , qui Ecelesiam per 
laicos sine proprii Episcopi aufìoritate receperic tenen- 
dam y communhne privetur, (5' si perstiterit , a mi- 
nisterìo Ecclesia Ttico ordine depona'ur. Cà». XVT, 
Tomo X. S 


aurions b«oin póur que nos ouaitlesne commiiftì-* 
quent plus avec le Sr. Keybauà intrus dans laCu* 
re de la Colle, avcc le Sr. Pelhsìer intrus &. in- 
vaseur de la Cure d’Andon , avec le S^. Poni pré- 
tendu Vicaire de la Paroisse de Vence , avec le 
Sr. Bellon pretenda Vicaire de la Paroisse de st. 
Paul, avec le Sr. Audtbert pre'tendu Vicaire de la 
Paroisse de Tourrpttes, avec le Sr.Ravel preten* 
du Vicaite de la Paroisse cbs Grèolières Basses, 
nous aurions besoin ,i dis-jc , ,de denoncer person- 
nellement Schhmatttjues & corame tels excommu- 
ntès tou? ces Prétres , tandis qu’au vfl & s^u de 
tous Ics Parolssiens , jls ont nototrement accepté 
une éleftion , un choix monstrucusemcnt schisma^ 
ttque\ qu’ils ont renouVellé notoìrement à cetteoc- 
casion le serment de'jà/fait de maintenir uneCon- 
stitution schismatie]ue\(i exerccnt notoìrement 

sans les pouvoirs de leur hgittme Evèfjue Si avec 
pouvoirs d’un Schìsmattqtie ^ le ministcre de la pré- 
dication , de la confession & toutes^ les fonftions 
Pastorales & quo sous ce japport raérheils ontdé- 
jà encouru une excrmtnunication ipso faBo {266') y 
qu’ils som par les Canons suspendus ipsò fa^o de 
l’exercice des Ordres (267), independemmentqu ils 
le som laussi par le Bref de PIE SIX en 
13 Avril dernier;, & tandis que plusieurs d^entr’eux 
au méptis des droits 'divin & humain > saisiront [z 


Cene. Ul Lftter. XI Gen. anno 1179* - — 

Illos ... qui spente jnramentum de tenendo Schisma- 
te prarstiterint , a sacris ordinibus & dignitatibus ae- 
jcrevimus manere suspensos < Can. II, Qonc> III Late- 
ran. XI Gen. anno.MT). ’ ^ ^ . . 

(266) Quia vero nonnulli sub specie pletatis virtu- 
tem ejus, juxta quod ait Apostolus, ,abnegantes, aucio- 
xitatem sìbt vìndicant prtedicandiy cura idem Aposto- 
lusdicat: Quomodopr<edkabunt nìsì mitt anturi omnes 

^ %/t s ■ * 
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bisogno, Affinché le nostre pecore non comunichi- 
no più col Sig. Réybaiià intruso nella Cura ;del!i 
Colle, col Sig. Pehssier intruso, ed invasore della 
Cura d’Andon, col Sig. Póns preteso Vicariofdel- 
la Parrocchia di Vence , col Sig* Mellon preteso 
Vicario della Parrocchia di S. Paolo, col Sig. 
A'ibert preteso Vicario della Parrocchia dìTourrct- 
tes, col Sig. Ravel preteso Vicarioidella P.irrocchia 
des Grcolières Basses^ avremmo, dissi, bisogno di 
dinunziare personalmente Scismatici ^ e come tali 
scomunicati tutti questi Preti , mentrechè veggen- 
dolo, e sapendola .tutti i Parrocchiani, essi hanno 
notoriamente accettato una elezione, una scelta mo- 
struosamente scismat ea ; mentrechè hanno rinno- 
vato notoriamente in tale occasione il giuramento 
già fatto di mantenere una Costituzione scismati- 
ca ; mentrechè esercitano notoriamente senza le fa- 
coltà del loro legittimo Vescovo y e collo facoltà di 
Uno Scismatico il ministero della ptedicazione, del- 
la confessione, e tutte le funzioni Pastorali, e per 
questo stesso motivo hanno già incorso Una sco- 
munica ipso facto (266); mentrechè in vigore de* 
Canoni sono sospesi ipso facto dall’esercizio degli 
Ordini (267) ^ senza attendere, che lo sono altre- 
sì in vigore del Breve -di PIO SESTO de’ del- 
lo scorso Aprile, e mentrechè molti di essi con 
dispregio del diritto divino, ed umano prenderan- 


(jiei pro^tbit: ^ vcl non tnissi, propter audm itateìo a!» 
Apostolica SeJe^, vel Cathclko Episcopo Ieri susceptani 
• publìce vel prh’atim pra.difitionis otficiun» asurpars 
'•pr^^sumpserìnt , exct>mmiinrc.uiauis vincuk) ìnmkicntur , 
& nisi qiiantociiis resiolscerint , alla competenti p'eua 
pleèiantur. C’*r«. Ili, Cono. IV Litsran. XII an-^ 
»ó 1115. 

(267J VU, no:, cit. num. 265. 
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première occasion pour usurper quelque Cure dont ' 
le titulaire aura été chassé eu punition de safidé- 
iité à la loi de Dieu & qu’ils oseront par l’intru- 
sion la plus rivoltante & la plus not^irement sch\s- 
■matique, prendre en chef le gouvernement d’une 
Paroisse ? Après des faits si frappans ou il faut nier 
que l’application des loix portées par le Concile 
de Bàie & par le Concordar , n’a jamais lieu sur 
la notorie'té , ou on est forcé de convenir ^qu’elle 
se virifie à l’yard de tous ces vPrétres . 

Avouez, N. T. C. F. , la force des raisonsque 
nous venons de vous exposer & hàtez vous de 
roropre toute communicarion dans ics choses divi^ 
nes avec ces Prétres intrus y invaseurs, & sansau- 
cune mission. Mais votre conduit à l’e'gard des 
Prctres simplement assermentìs doit elle èrre la 
tnéme? 

Eh ! pourquoi donc- en agiroit-on difFeretnment 
vis-à-vis de certe classe de Prétres ? „ En rotn- 
„ pant l’ uniti Ecclesiastique , dit st. Cyprien , ils 
„ ont perdu par celà seul, Texercice autrefois li- 
„ gitiine de leurs pouvoirs d’ordre & le pouvoir 
„ en lui méme de toute jurisdiftion : qwà priur 
„ fuerat , amìsit (268) . “ Leur obstination seule 
dans la prestation du serment pur & siinple de 
maintenir une Constitution doublement schìsmatt- 
que puisqu’elle tend à les siparer & de^ leur legiti- 
me Evéque, & du st. Siige qui s’en est expliqué 
formellement , cetre obstination, dis je, caraftiri- 
sie par le renouvellement friquent du méme . ser- 
ment , n’ est-elle pas un afte bien notoìre du 
schisme è 

Quoi / par exemple le Sr. Vìal riputi encore au- 

(z68)Qui nec fraternam caritatem , nec Ecclesiasti - 
cain unitacem teauit, etiara quod prius tuerat amislc . 
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80 la prima occaslotìe per uJtirpare qualche Cura, 
il titolare della quale sarà stato discacciato in pe- 
na della sua fedeltà alla ie^e di Dio, ed óseran- 
Bo colia intrusione la pià indegna, la pih notoria- 
mente scismatica assumere il governo di una Parroc- 
chia? Dopo fatti così chiari o conviene negare , 
che l’applicazione delle leggi fatte dal Concilio di 
Basilea, e dal Concordato non ha avuto giammai^ 
luogo circa la notorietà, ovvero forza è di accor- 
dare, che essa si verifica per rapporto a tutti que- 
sti Preti. 

Confessate, Fratelli carissimi, la forza delle ra- 
gioni , che vj abbiamo esposte , ed affrettatevi di 
rompere ogni comunicazione nelle cose divine con ' 
questi Preti intrusi , invasori , e senza alcuna mis- 
sione. Ma la vostra condótta per rapporto a’ Pre- 
ti semplicemente debbe ella essere la mede- 

sima ? 

Deh! perchè dunque si terrebbe diversa condot- 
ta riguardo a questa classe di Preti ? „ Essi _ rom- 
,, pendo la unità ecclesiastica, dice S. Cipriano , 

„ hanno perduto per questo solo l’esercizio un 
,, tempo legittimo della potestà d’ordine, elapo- 
,, testà stessa di qualunque giurisdizione; quodprius 
,, fueratj amisit (z68). ‘‘La loro sola ostinazio- 
ne nel prestare il giuramento puro , e semplice di 
mantenere una Costituzione doppiamente scismati- 
ca, poiché essa tende a separargli e dal loro legit- 
timo Vescovo, e dalla S. Sede, la quale si è su 
ciò spigata formalmente , questa ostinazione , dissi, 
caratterizzata dalla rinnovazione frequente dello stes- 
so giuramento, non è ella un atto ben notorio di 
scisma ? 

, E che? Il Sig. Vitti, per esempio, considerato 




S. Cypr. Epist. LVV. 


'tiiird’liu! Curé de Vence, n’est-il pas notoìrement 
Srlìtsmatìque Ik ccrrme tei n’est-il pas esffowwKW/’t' , 
lui qui a prcté dans l’Es’lise cn face de tour le 
paipie , le scrmcnt polir le maintiens de la Con-' 
sritution dite civile du Ciergc^, de certe Constitu- 
tion schismatiqiie, sans autiine riserve dans lecorps 
du serment ? lui qui a souscrit le verbal de certe 
prcstastion ? lui qui , loin de le retrafter en fils 
ohcissanr du st. Sid^e , a .renouvcllé commeun re- 
belle à l’Eglise ce mcme serment par devant la 
IMunicipalitd ? lui qui de plus , par un acle for-« 
mel de rebcllion à nt^tre personne , s’est scpard77o- 
toiremoit de nous ? lui qui a organise' notcirement 
sa pretendile ’Paroisse , selon le mode nouvcau 5rZ.7x- 
matiqueì lui qui a publié ou fait publier dans E 
tgli.' C, la lettre soi-disànte Pastorale du faux Eve- 
nne -intrusi lui qui reconnoit ^ publie frcquem- 
ment les lettres de dispcnscs soit des bans, soit d’ 
cmpcchcmcns accordés par l'imrusi lui qui admet 
pour Vicaires, des Prarcs qui n’ont d’autre mis- 
jiion que celle de l’Evcque intrus? r 


Qiioi! le Sr. Maìlet reputi encore aujourd’hul 
Cure du Broc , le Sr. rdputé encore aujourd’ 

bui Curé de l’ourrcttes , le Sr. Michelis rdputé 
encore Curé de Bouyon , le Sr. Amie reputé en- 
core Curd de Cailles, le Sr. T aìladoire réputéen^ 
core Curd de Besaudun , ,lcr Sr. Audibcrt reputé 
encore Cure de la Claude le Sr. Audoli rdputé 
encore aujourd’lnii Cure' de sr. Marguerit & les 
■ autres qui ont tenu ik tiennent lacerne conduite | 
qu’cux , ne sont-ils pas voiotrement Schismattques ? 
Éux qui ont pareillement preté en face du peuple 
le serment civique, qui ont signé le verbal decot- 
te p restation dans lequel il n’est faitmention d’au- 
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incora oggidì come Curato di'Vence, non è egli 
notoriamente Scismatico', e come tale non è egli 
scomunicato , egli , il quale ha prestato nella Chie- 
sa alla presenza di tutto il popolo il giuramento 
per mantenimento della Costituzione detta civile 
del Clero, di questa Costituzione scismatica, sen- 
za veruna restrizione nella formola del giuramen- 
to ? egli, il quale ha soscritto il processo verbale 
di questo atto? egli, il quale lungi dal ritrattarlo 
qual figlio ubbidiente della S. Sede , h» rinnovato 
come un ribelle alla Chiesa questo stesso giuramen- 
to dinanz4 alla Municipalità? egli, il quale si ò in 
oltre con un atto formale di ribellione contro la 
nostra persona separato notoriamente da noi ? egli , 
il quale ha organizzato notoriamente la sua pretesa 
Parrocchia secondo la nuova forma scismatica 2 
egli, il quale ha pubblicato, o fa^to pubblicare nel- 
la Chiesa la lettera sedicente Pastorale del -falso 
Vescovo intruso? ^li, il quale riconosce, e pub- 
blica frequentemente le lettere di dispense ossia da’ 
proclami, ossia da impedimenti accordate dall’in- 
truso? egli, il quale ammette in qualità di Vica- 
ri Preti, che non hanno altra emissione se non 
quella del Vescovo intruso? 

E che ? il Sig. Mallet riputato ancora oggidì 
Curato di Broc, il 'Sig..'5/jw riputato ancora og- 
gidi Curato di Tourrettes , il'Sig. Michelìc riputato 
ancora Curato diBouyon, il Sig.^»w/> riputato an- 
cora Curato ' di Cailles ^ il Sig. T alladoirt riputato 
ancora' Curato di Besaudun , il Sig. Mdìbert ri- 
putato 'ancora Curato de la Gaude, il Sig. 
riputato àncora oggidì Curato di S, Margherita, 
e gli altri, i quali han tenuto, e tengono lastes* 
sa condotta di loro , non lono eglino notoriamente Scis- 
maticiì Essi, i quali hanno similmznteprestato alla pre- 
senza del popolo il giuramento civico , i quali han- 
no soscritto il processo verbale di tale jatto , in 
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cune rcserve pout le corps du sermeftt ; eux qui 
d’ailleurs l’ont renouvellc loiti de le retrafterj, & 
onr ainsi toujours plus souscrit au maintien d’une 
Constitution doublement schismatìqut \ euxquionc 
rompu pareillement toure communion avec nous 
Jeur seul & I^gitime Evéque, & ne publient rieri 
de notre part; eux qvi ont embrassd notoìremerit 
la communion du Sr. Rigouard , qui ont publié 
la lettre soi-disante Pastorale de ce faux Evéque; 
eux qui dans l’occasion , re^oivent , acceptent , pu- 
blient lussi les lettres de dispenses , & qui font 
tant d'autres aéfes de schisme que nous ignorons 
dans le lieu de notre retraite, mais que tousleurs 
Paroissiens connoissent dans la plus grande publi- 
cité; eux enfinqui, tranquilkment maintenus dans 
' leurs places par les Distriéfs, manifestent par celà 
seul t adhésion au schisme qui sVtablit dans 
le Royaume de Frante? 

' Et vous penserlez , K. iT. C. F. ^ qtie potir 
tompre toute communication tlans les choses dtvf- 
ves avec ces Curés ou Vicaires intrus &invaseur, 
qui sont déjà ou seront placés par la suite à la^ 
téte du gouvernement de vos Paroisses, ainsi qu 
avec tous les Curés ou Prétres assermentés , ou 
tous Ecclésiastiques qui auroient reju ou rece- 
vroient les Ordres ou la mission prérendue du Sr. 
Rigouard, vous pensefiez que nous aurions besoiu 
de dénoncer comme sthismatiques & excemmuntès 
tont ces Prétres. tous ces Ecclésiastiques rebelles 
à leur Evéque & au st. Siége? Notre dénoncia- 
tion ajouteroit-elle donc quelque trait de lumière 
'à la notoriété de tant ^%iB.^%i\publiquement sfkis- 
maùquesì Ils sont si évidens qu’une dénónciation 
f expresse de notre part sembleroit affoiblir leuxau- 

thenticité* 
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toi ftóA SI é fitta iTientione di alcuna festrizione 
sella formola del giuramento j eglino ) i quali d’al- 
tronde r hanno rinnovato in vece di ritrattarlo , ed 
hanno così sempfe piìi aderito al mantenimento di 
una Costituzione doppiamente scismatica', eglino, 
ì quali shanno rotto . similmente ogni comunione 
con noi, che siamo il loro solo, e legittimo Ve- 
scovo, e nulla pubblicano , che venga da noi ; 
eglino, i quali hanno abbracciato mtotiamehtt la 
«omunione del Sig. Rigcuard, i quali hanno pub- 
blicato U lettera sedicente Pastorale di questo fal- 
so Vescovo; eglino, i quali dandosene' occasione 
ricevono, accettano, pubblicano altresì le lettere 
di dispense, ed esercitano tanti altri atti di scisma , 

' che noi ignoriamo nel luc^o del nostro ritiro , ma 
che tutti i loro Parrocchiani conoscono colia pih 
grande pubblicità; eglino in fine, i quali tranquil- 
lamente mantenuti ne’ loro posti dai Distretti , ma- 
nifestano con ciò sola la loro adesione allo scisma, 
il quale si stabilisce nel Regno di Francia? 

È voi credereste , Fratelli carissimi , che per 
rompere ogni comunicazione nelle cosa divine con 
questi Curati, o Vicarj iutrusi , ed invasori , i 
quali sono di già , o saranno posti in seguito a go- 
• vernare le vostre Parrocchie , come altresì con tut- 
ti i Curati, o Preti giurati, od altri Ecclesiastici , 
i quali avessero ricevuto, o ricevessero gli Ordini , 
D la pretesa missione dal Sig« Rigouard, credere- 
ste voi, che avessimo bisogno di dinunziare co- 
me Scismatici, e scomunicati tutti questi Preti , 
tutti questi Ecclesiastici ribelli al loro Vescovo, 
cd alla S. Sede? Ea nostra dinunzia aggiugnereb- 
be adunque, una maggior chiarezza alla notorietà 
di tanti atti sì pubblicamente scismatici ì Essi so- 
no sì evidenti, che una dinunzia espressa fatta da 
' noi parrebbe indebolire la loro autenticità. 


.Ccpendant s’il est encore parmi vousdes esprirs 
scrupiìleux , pusillanimes Scopiniàfresquelc^ues ver-^ 
tueux que ivoiis soyex d’ailleurs! s’il est encore pan- 
nai CCS Prctres , un resre de 'poideor Scn de toi, 
coiTims nous ne devons negliger aucun moyen pour 
vous garantir de toutes Ics sortes de pièges aux- 
quels le salut de yos ames seroit » cxpose' . & faire 
rcntrer en eux -memes ,,s’il est possible , tant le 
faux 'l^'éque , que. ces Prètres rebelles, votry con- 
duite deciderà si nous devons y-pourvoir par lune 
Ordonnance particulière . 

. • . . t > 

« • ■ . ' * ' f 

Mais après notre pr^sent Averrissement , & de- 
plus £ort après la dcnonciation 8c * la déclaration 
que, nous fcronSj'X» vous vous perraertie?. , N. T. 
C. F. , de communiquer dans Ics chosessaintesavec 
ce faux Evèque Se avac touc ces tPrétre^ soyez 
syrs que vous participeriez à leur crime & que vous. 
cncourriez la- pcine ■ d’excomtnunicarion mineure?^‘ 
c’esc à dire que vous serici privècs* de la partid- 
pation aux Sacremens, & si vous perse ve'riez avet 
opirjiàtrcté «dans cette communication vous vous 
exposeriez aux métnes'’ peines canoniques que ces 
Prctres ont encourues, c’est-à-dire , à l’excommu- 
nication majeure'. -Core, Darhan& Abiron, s’étant' 
rèvoltés -contre Moise & Aaron le grand Prétre , 
tout ceux qui ne se séparerent poinf de ces Levi- 
tex, les premlers S<hismatìqnes cnvcloppès 

dans leur punition .>Imitateurs de cesfoibles Israé- 
lltes, vous subiriez dans' la suite le memesortque 
ces Pretres rebelles. Ne oroyez pas que nous ha- 
sardions cette pensee, N. T. C. F., elle est ton- 
te de st. Cyprien. L’exemplo de Cord & deses 
„.'CQtnplices nous -montre , dit co* Pdre,^ & nous 
„ prouve que dans- la suite, tour ceux qui parune 
„ tc'mdrité irreligicusc communiqueroient avec ies 
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Cib non ostante se sonovi ancora tra voi per»i 
sone scrupolose , Pusillanimi ed ostinate, per quanto, 
virtuosi] voi siate d altronde ^ se è ancora trit 
questi 'Preti un avanzo di verecondia' e di fede , 
poiché noi non dobbiamo trascurare alcun" mezzo 
per difendervi da "ogni sorta d’insidie,, allei quali 
la salute delle vostro anime sarebbe esposta , ‘e fare 
rientrare in se stessi, se fia possibile j- tanto il fal- 
so Vescovo, quanto questi Preti ribelli , la vostra 
condotta deciderà , sé dobbiamo provvedere a cib 
con un Editto particolare , - 


Ma dopo il presente nostro Avvertimento , e 
molto piu dopo la dinunzia , e la dichiarazione , 
che faremo, se vi faceste lecito, Fratelli carissimi, 
di comunicare nelle cose sacre con questo falso 
Vescovo, e con tutti questi Preti, siate certi, che 
sareste complici del loro delitto, ed incorrereste la 
pena di scomunica minore, cioè sareste privi del- 
la participazione eie’ Sacramenti , e se perseveraste 
con ostinazione in questa comunicazione 'vi espor- 
reste alle medesime pene canoniche , che questi 
Preti hanno incorse, cioè alla scomunica (maggio' 
re. Essendosi Core, Dathan, ed A biron sollevati 
contro Mosè, ed Aronne Sommo Sacerdote, tut- 
ti coloro , i quali non si separarono da que’ Levi- 
ti , che furono / Sstswailci ^ trovaronsi invoir 
ti nella loro punizione . Voi imitatori di questi 
deboli Israeliti subireste in apprèsso la stessa' sorte 
di questi Preti ribelli. Non crediate’ già , che que- 
sto pensiero .sia nostra invenzione , esso è tutto di 
S. Cipriano, ,, L’esempio di Core , e de’ suoi 
„ Complici ci dimostra , dice questo Padre , e ci 
), prova, che in appresso tutti coloro, i quali per 
,, una temerità irreligiosa comunicassero cogli ÓV/V- 
j, malici ribcllt a' toro Pastori legittimi ^ sarebbe- 
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,, Schìsmatìques febeltes à leurt Pasteuts legUitnef 
„ seroient également coupables & punissables ,, 
(269). 

Ce ftux Eveque, ces Pretres Apostata ’& tous 
ceux qui tiennent ou tiendront une conduite pareil- 
Ic à la Icur, pourront bien pour le moment mé- 
priser les peincs qu’ils ont encourues , ne pas les 
accomplir, ils pourront continuer dans i’étatdep^- 
ch<^ rexercice redoutable des fonftions saintes qui 
leur sont interdites, mais qu’ils sachent le cbàti- 
ment qui les attend prochainement en ce monde' , 
quand meme touchds d’uti repentis sincère ils con- 
fesseroient leur crime . Un Concile de Carthage - 
présidè par st. Cyprien va le leur apprendre. 

• ,, Nous àvons dAermin^, dlsent les Pères, d’ 

un pouvoir & d’un consentement commun que 
j, si des Prhres ^ des D 'tàcrés ordonnés autrefois 

dans l’Eglise catholiqtie, & devenus ensuireper- 
„ fìdes & rebelles à cette Eglise, ou que si des 
,, Prètte 5 promus aux satnts Otdres dans le sein 
,, du schisme contre la disposition de J. C. par 
,, une profane ord'mation re^ue des faux Evèques y 
j, qu’on peut appeller des Ante-christs ; que si ces 
yy Pretres disons-nous sVlevant contre l’autel divin 
j, & unique se sont -efForcés d’offrir hors du se'm 
yy de P Eglise des sacrìfices fauxÙ* sacrtlègesyìors- 
yy qu’ils reconnoitront leur faute , ils soient re^us 
,, à la pénitence avec la condìtion toutes^fois qu*ih 
„ seront ridutts à la communion latque ; parce que 
,, c’est assez qu’ils soient admis à la paix , eux qui 
,, s’étoient déclarés les ennemis de la paix y & qu’ 

(269) Quod comminatus per Moysem Dominus fuc- 
ratimplevit, ut quisque se a Chorc, Dachan òc Abi- 
rqn non separasset , poenas statini prò impìa commu^ 

^ mone persolverec. Quo exemplo ' ostenàitur , Se proba^ 
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„ ro ugualmente rei , c ^egni di gastigo (269) . ^ 


. Questo falso Vescovo, questi Preti Apostati, e 
tutti coloro, i quali tengono, o terranno una con- 
dotta siruile alla loro, potranno pure per ora di- ^ 
spregiare le pene, che hanno incorse, non sotto- 
mettervisi , potranno continuare -in istato di pec- 
cato l’esercizio tremendo delle funzioni sacre , le 
quali seno loro interdette, ma sappiano il gasti- 
go, che gli aspetta fra poco in questo mondo , 
quando anche eglino tocchi da un sincero penti- 
mento confessassero il loro delitto . Questo fa sa- 
per loro un Concilio di Cartagine, cui presiedeva 
S. Cipriano. 

„ Noi abbiamo determinato , dicono i Padri , 

,, con potestà , e consenso comune , die se alcun$ 

,, Preti y 0 Diaconi ordinati già nella Chiesa cat- 
„ tolica, e divenuti di poi perfidi, eribelli aque- 
„ sta Chiesa, o che se alcuni Preti promossi a* 

„ sacri Ordini nel seno dello scisma contro la di- 
,, sposizione di G. C. per mezzo di una profana 
„ ordinazione ricevuta da' fai fi Vescovi y i quali si 
,, possono chiamare Anticristi '; che se alcuni Pre-- 
„ ti, noi diciamo, insorgendo contro l’altare di- 
,, vino , ed unico , hanno osato di offerire fuori 
„ del seno della Chiesa sacrifizj falsi y tsacriìeghif 
„ allorché eglino riconosceranno il lor fallo, sie- 
„ no ammessi alla penitenza colla condizione perh 
,, di essere ridotti alla comunione laica \ poiché è ( 

,, molto, che sieno ammessi; alla pace eglino,,! 

„ quali si erano dichiarati i nemici della pace, e 


tur, obauxios omnes et culpae <3c poenae tuturos, qui 
se Schismaticis concra Praepositos, & Sacerdotes irre- 
ligiosa temeritate raiscucrint . S. €ypr. EpUt. LXVL 
ad M ignurn. 


4 


j, il ne conviendroit pas, tout convertls qu’ils sé- 
j, roient, de leur rehdre parmi noiis l’honneur & 1’ 
,, exercice des Ordres sacrcs, tandis qu’ils les ont 
P, faits servir pour se revolter contré nous, leurs 
legitimes Supérieurs (270)4 ,> 

Quel jugement douloureux , N. T. C. F. ^ pour 
des Pretres du Seigneur qui ont conserve un reste 
de foi ! se voir dégrade' de la dignité sacerdotale , 
des pre'rogatives de son caràélère; ette rendu pour 
jamais inhabile aux fonftions sublimes d’un etat si 
saint, erre prive pour toujours du bonheur d’otfrir 
le st. Sacrifico pour soi & pour ses frères ; n’avoir 
plus qu’un pouvoir sterile, cesser d’etre le canal de 
toutes les graces ^ue J. C. a mc'ritées à son Eglise; 
Je sentez-vous Pretres infortunés , Pastcurs rebelles , 
Vous tous Ministres du Seigneur parjures au serment 
que vous lui aviez fait aux pieds de votre Eyéque ? 
-Comprenez du moins par la rigueur dolcette puni- 
tion , tout temporelle qu’ elle sera , comprenez ton- 
te la gric'vdté de votre de'sobéissance , la dilformi- 
té t la grandeur de votre fante 4 „ Qui, les sain- 
„ tes Ecritures nous apprennent , dit st. Cyprien , 
que tous les droits à l’espérance divine sont per- 
,, dus pour les Chretiens & les Pretres qui font 
•j, schisine dans l’Eglise , en abandonant leur Evè- 
,iì donmr à sa place un faux Evèqui 



(170) Addldlmiis piane Se adjunghnus, frater caflssl- 
^me, consenso , & audoritate communi, ut etiam si 
<li« Presby teri • aut Diaconi qui vel in Ecclesia Ca-* 
tholica prius ordinati fuerint, & postmodum perfidi Se 
rebelles concra Ecclesiam steterinc , vel apud Hsretl- 
cqs a Pseudo-Episcopls , & Antichristis Contra Christi 
dìspositionem profana or Jìrtathne proraoti sint. Se con- 

tra altare unum ’atque divinum sacrifida /ow aff 

« 


\ 
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), non converrebbe, tuttoché 'essi fossero c»n ver- 
tiri, rendere loro tra noi l’ Onore, ereserci- 
„ zio degli Ordini sacri , mentre di essi sonosi ser- 
„ viti per ribellarsi contro di noi) che siamo loro 
„ legittimi Superiori (270)4-“ 


Quale dolorosa sentenza , Fratelli carissimi , péf 
que’ Preti del Signore, i quali hanno conservato un 
avanzo di fede !■• vedersi degradati dalla dignità sa-, 
perdutale , dalle prerogative del loro carattere; esr 
ser rendati per sempre inabili alle' funzioni subli- 
mi di uno stato così santo, esser privati per sem- 
pre della sorte di olFerire il S. Sacrifizio per se , 
e pe’ loro fratelli , non aver piìi, se non una potestà 
sterile, cessar di essere il canale di tutte le grazie, 
che G. C. ha meritato alla sua* Chiesa ; lo inten- 
dete voi, Preti disgraziati, Pastori ribelli , voi tut- 
ti o Ministri del Signore spergiuri al giuramento , 
che gli avevate fatto a piè del vostro Vescovo t 
Comprendete almeno dal rigore di questa pena , 
tuttoché ella sia temporale, •• comprendete tutta la 
gravezza della vostra disubbidienza, la deformità, 
ia grandezza della vostra colpa. „ Sì le sante Scrit- 
), ture c’insegnano, dice^ S. Cipriano, che tutti i 
„ diritti alla speranza divina sono perduti per que’ 
), Cristiani, e per que’ Preti, i quali fanno scisma 
nella Chiesa coll' abbandonare il loro Vescovo per 



jacrììega offerte conati sunt , eosque hac condì clone 
suscipicum revcrtuntar, ut communicent laici. Se sa- 
cis habeant , qu'od admittuntur ad pacem , qui hostes 
pacis extiterint , ‘nec debere eos revert^ntes ca «pud 
nos ordinationis honoris arma retinere , quibus 
centra nos rebellaverlnt . S. Cypr. Episf I.XVII ad 
Stephan. 

. Vide etiam Conc. Carthagin. anno 255. 


i8g 

„ d’un choix toQt hutnain , Se que par là ils 
„ attirent Tindignation de Dica (271). ,, 

Ah ! je vous en conjure par les entrailles de 
C. , rentrez en vous-mème, nos chers Frères dans 
le Sacerdoce , vous qui étes nos ouailles malgré 
vòtre égarement , vous dont nous ne cessons de 
pleurer la déf(f£lion, vous que nous avions aim^9 
yy Se avec qui nous souifrons de ne pouvoir plu9 
„ communiquer ) (272) retirez-vous dans la solitu« 
„ de, & là dans le silence de vos passions(273),r 
imerrogez vorre conscience , suppliez le Dieu de" 
tonte miséricorde de laisseragir le remords au fonds* 
de votre ame, ne vous y rendez plus insensibles^ 
& bientót pénétrez de la honte de votre aposta- 
sie, vous en éprouverez un regret salutaire; (sen» 
tant toute votre indi^nce spirituelle ,‘ prosternez 
vous sur le pavé du Tempie, appiiqun vos lèvree 
sur la poussièrty & sollicitez dans l’abondance de 
vos larmes la grande miséricorde du Seigneur , 
pour qu'elle fesse dn m*ins renaitre dans vous V 
esphance ( 274 ) . 

Mais si vous n’étes plus accessibles aux inge- 
nieuses rigueurs du Dieu qui vous poursuit; si 
votre coeur devenu dur camme le dtamant y rejette l* 
ensemble de la loi divine y & les paroles de vie qui 
le Dieu des armies y gravoit par la main de ses pre- 
miers ProphìteSy atteudez-vous à toute se» indigna- 


(171) Quam sine spe sint, & perditioMm sibi rna- 
ximani de indignaclone Dei acquirant qui 'schisma la- 
ciuat, & relicìo Episcopo , alium sibi foris Pseudo-Epi- 
scopum constituunt , declarac Scriptura divina. Epise. 
XXXP’I ad t/Ltgnum. 

Graviter angebar, quod eis communicarc non 
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„ cottUnirsl in sua vece un falso Vescovo con unt 
>, eleiione tutta umana , e che con ciò si attirano 
„ la incligna^ione di Dio (271). 

Deh ! IO ve ne scongiuro per le viscere di G. 
C. , rientrate in voi stessi, carissimi Fratelli no- 
stri nel Sacerdozio , voU che siete nostre pecore 
non ostante il vostro traviamento, voi, di cui non 
cessiamo di piagnere l'apostasia, voi, che abbia- 
mo am<;to , „ e co’ quali ci rincresce di non potè» 
„ re piò comunicare (272), ritiratevi nella solitu- 
„ dine, e colà nel silenzio delle vostre passioni ,, 
( 273 ) interrogate la vostra coscienza, suppli- 
cate il Dio di ogni misericordia di farvi sentire i 
rimorsi nel fondo dell’anima vòstra, non vi ren- 
dete piò ad essi insensibili, e penetrati tantosto dal- 
la vergogna della vostra apostasia, ne proverete un 
pentimento salutare j sentendo tutta la vostra indi- 
genza spirituale, prostratevi sul pavimento del Tem- 
pio, ponete le vostre latra sulla polvere ^ ed im- 
plorate coll’abbondanza delle vostre lagrime la gran- 
de misericordia del Signore, affinché essa faceta at~ 
meno rivìvere in voi fa speranza (274). 

Ma se non siete piò in istato di profittare de- 
^l’ industriosi rigori di Dio , che vi perseguita se 
si vostro cuore divenuto duro come il diamante ri- 
getta interamente la legge divina , e le parole di 
vitaj che il Dio, degli eserciti vi salpiva colla 
mano de' funi primi Profeti , aspettatevi tutta la 


possem, quos semel diligere expissera. S, Cypr, Epitt, 
LI. . . 

• 1*73) Sedeblc solitarius, & tacebit. Jerem. Threiu 

Cap. Ili, V. if. 

(174) Po.iec in pulvere os suum, si forte sic spes. 
Ibid. V. II). 

Tomo X. j . _ T 
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iton (275)5 sì voùs persìstei à vout soustrairé à 
ia disctpVtnè un] ver selle de son Eglhe j^vous\n'hes 
plus^ ses enfans , vous ètes des Itrangers pouf elle : 
Ergo ^adulteri Ò* non filrì estis ( ij 6 ) .• 

Le mèprìs que vous aurez affefté de fes mena- 
ces , vous attesterà , que déjà vous étiez arrìvès au 
profond de l^abyme; que P ignomìnie & Popprobre 
vous suìvront partout en ce monde ( 277 ì , & ne se- 
ront que le prelude funeste des peines qui voussont 
réservées dans l’autre. „ Attendez-vous , Coopéra- 
„ teurs infidèles de notre minìstère, atrendezvous 
•„ qu^au tribunal de J. C. le Prìnce des Pasteur Sy 
,nous vous demanderons compte nous méme de 
5, toutes les ames que nous vous avions confiées 
en son nom, dont vous n’aviez la conduiteque 
sous nòtte autorité vous les aurez immoléesy 
„ vous les aurez perdues (278), „ mais la voix 
de leur sang s’unira* à notre voix conrre vous ^ 
iiàtera votre condamnation y aggraverà votre' 
supplice pour l’étcrnité^ 

•* I 

• f 

.Mais vous, Prétres du Dìeu vivant qui soutenex 
. rhonneur du Sacerdoce , vous Pasteurs généreux qui 
avez mieux aimé partager avec votre Chef les op- 
probres, les prìvations, le bannissement , plutòt 
que de violer* l’intégrité de vòtre" premier serment 
rait à Dieu, que de déchirer la tunique de J* C.%- 
que de déserter la foi . de son ^pouse ; vous tous y 
Lévites du Seigneur encore fìdèlcs aux ss. engagé-- 


(275) Cur suum posuerunt ut adamantem, ne au- 

dirent legem , & verba , quae misit Doraìnus ... in spi- 
rita suo per manum Prophetarum priorumj Se fafta 
est indignatio magna" a Domino cxercituum. X^achar^ 
Cap. PII, vy. 12.' . V ^ ^ 

(276) Quod si extra discliplinam estis, cujus partì- 

cìpes faBi sunt omries: etga adulteri , oc non filii es- 

• ■ 


. . ^91 .. 

sua indignazione (275) j w persistete in sottrarvi 
dalla disciplina universale della sua Chiesa^ vot 
non siete pià suoi figli , ma bensì ad essa estranei: 
Ergo adulteri y & non filii estis (276), 

Il disprezzo ^ che 'avrete dimostrato delle sue 
minacce, vi attesterà, che eravate già pervenuti ai 
profondo dell' abisso ; che la ignominia , e /’ obbro- 
brio vi seguiranno da per tutto in questo monda 
(277),' e non saranno che il preludio funesto delle 
pene, che vi sono riserbate nell’ altro . ,, Siate cer- 
,, ti. Cooperatori infedeli del nostro ministero , 
siate certi ,' che al tribunale di G, C. Principe 
-yj de' Pastoriy noi stessi vi domanderemo conto, di 
,, tutte le anime, le quali vi avevamo affidate m 
,, suo nome, delle quali voi non avevate la con- 
yf dotta, se non con dipendenza dalla nostra auto- 
,, rità . . . voi le avrete sacrificate, voi le avrete 
^ perdute (278), „ ma la voce del loro sangue si 
umrà- alla nostra contro di voi,* affretterà la vo- 
stra condanna, ed aggraverà il vostro supplizio per 
ia eternità V , > 

Ma voiy preti del Dio vivente , che sostenete 
l’ onore del Sacerdozio , Pastori generosi , che ave- 
te voluto piuttosto partecipare col vostro Capo de- 
gli obbrobri, delle privazioni , dell’esilio, che vio- 
lare la integrità del vostro primo giuramento fat- 
to a Dio, che lacerare la veste di G. C., che ab- 
bandonare la fede della sua sposa ; Leviti del Si- 
gnore tuttora fedeli alle sante promesse della vo- 


tis. EptJt. ad Hebrofos. Cap. XII, v. S. 

(277) Ciim in profundum venerit peccatorum, con- 
temnic , sed sequitur eum ignominia, & opprol^ium. 
Vrov. Cap. XFIIf, v. 3. 

(178) Quorum anima; in die judicii de ipsórum ma- 
nibus expètentur , qui perditionis au^ores, & duces 
extiterunt. S. Cypr. Epist. LXXII. 
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vòtre vocation , „ autant nous somm« 
afaigds de la déscrtion d’une partte de notre 
” Clereé autant nous nous réjouissons dans le 
” Seieneur de votre courageuse fermeté & de vo- 
” tre^ constante dans le malheur ( 279 )• !» La - 
chùte des Anges rebelles redoubla le zele des An- 
ees soumis & fit ressortir Icur gioire ; la confes- 
fion généreusc de votre foi , l’obéissance que vous 
avez montrée au Chef suprème de ! Eglise , prou- 
ve que vous en étes les dignes Ministres, & 1 hé- 
roisme de tous vos sacrihces ne peut l» 

Reli/iton de f. C. , & etendre son Règne: Per 
l^obaùonem mìnistetu hujus glorificante '^e«w - 

%eduntia confessionis vestrei (280). Quelheureux 
orésaee pour son triomphe sur les cpreuves qu oa 
lui fait souffrir, quel garant plus sòr pour la^os- 
session de l’héritage celeste auquel vous aspirez 

avec nous ! mais cependant „ 

la foi qui nous est commune, par cetre charité 
”, vive dLt nous bròlons pour vous-, permettex 
que nous vous exhortions à conserver par une 

r, ?orte persévérance la gioire 

avez remportés dans vos premiers combats con 

tre les ennemis de TEglise (281).- >? 
n’aloint egeore cessé , les solhcitations & les 
attaques s ont employées tour à-tour , les besoins 

(27 9) Quaiituiii dolemus ex illis,qubs 

strage perstringeret , oramus ^ --us tu- 

quos & in fide , & in virtute stare 

tos quoque imposterum per divinatn miscncodiam sai 

temus, S. Cypy. Bfut. V- 
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Itifà vocazione , •„ quanto noi siamo 'afflitti dell^ 
j,. apostasia di una parte del nostro Clero, altret- 
j, tanto ci rallegriamo nel Signore della vostra co-* 
9> raggiosa fermezza ^ e della vostra costanza ne’ 
„ patimenti (279)/* La caduta degli Angeli ribelli 
raddoppiò io zelo degli Angeli fedeli , .e fece risal- 
tare la loro gloria; la confessione generosa della 
vostra fede, la ubbidienza, che avete mostrata ai 
Capo supremo della Chiesa , prova , che ne siete 
i degni Ministri, e l’eroismo di tutti i vostri sa- 
crifizj nOn puh che onorare la Religione di G* C. , 
e dilatare il suo Regno; Per probationem ministe- 
rii hujus glorificantes Deum in obedientia confes^ 
sionìs vestra (280). Qual felice presagio pel suo 
trionfò dalle vessazioni j che se le fanno soffrire ! 
qual pegno piò sicuro pel conseguimento della ere- 
dità celeste, cui voi aspirate insieme con noi! ma 
intanto ,, permettete, che per la fede, la qua- 
5, le è a noi comune, per quella carità, dicuiar- 
„ diamò per voi; permettete, che vi esortiamo a 
,, conservare con una forte ^rseveranza la gloria 
„ delle vittorie, che avete riportate^ ne’ vostri pri- 
„ mi combattimenti contro i nemici della Chiesa 
j, (281). “ Il conflitto non è ancor terminato, 
le istigazioni , e gli attacchi si usano a vicenda , 
ì bisogni. diverranno forse piò pressanti, le tenta- 

■ Il - il I ^ ^ III ■ ■ ■■iW 

(iHo) Eptst, li ad Corinthé Cap» IX, v. 3. 

(181) Kortamur tamea per communem (idem, per 
t>eà oris nostri veram circa vos& simplicem carìtatern, 
ut, qui advérsarium prima hac cofigregatione vicìstìs, 
gloriam vestram forti, & perseveranti virtute^ tencatis, 
adhuc in seculo sumus , adhuc in acle constituti , de 
vita nostra quotidie dìmicamoc* Danda opera 
port hacc initia ad incrementa quoque veniatur^ , oc 
consummetur in vobis, quod jam rudimentU felicibus 
esse coepiscis. S. Cypr. cit, Eptst VI, 
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fJcviendront peut-étre plus pressants, Ics tentations 
s’accroitront , & votre foi , votre obeissance seront 
encore eprouvées; que sai-je, d’une part,^ie faus~ 
ies craintes, le disocuvrement dans le pays étraa- 
ger vous présenteront un nouveau piege, de l’au- 
ire le retour ìmprudent dans une patrie d’ou vous 
avez été glorieusement jchassés vous y montreroic 
peut étre no» plus avec cette fidelitè h^roique , 
mais avec cette coupable condtscendan.e qui pripa- 
rero'tt votre perte (282). . 

Ah ! imitateurs jusqu’à ce jour- d’Abraham 
vous avez marché d’un pas ferme & courageux 
vers la montagne , vous vous y étes offerts en sa- 
crifìce 'à la face du peuple par la profession de vo- 
tre foi; que votre ame ne defaille point, le Sei- 
gneur pourvoìra atout (283); votre constance prér 
parerà de nouvclles vi£toires, vous serez affran- 
chis de la seconde mort , & rassasiez pendant la 
vie d'une manne cachìe (284) prdfe'rabJe à tousles 
salaires, prix de Tapostasie Se d’un servite avlli. 

Et vous Administrateurs publics dont les ames 
sont encore à notte charge , tour se'parés que vous 
voulez étre de vòtre Pasteur le'gitime • nous de- 
vons à l’exemple d’Hilaire vous rappeller pareille- 
ment vos devoirs,^ „.Apprenez dono, que votre 
5, collicitude ne peut regarder que les affaircs ci- 
„ viles , qu’il vous est défendu par la loi de Dieu 
„ de vous inge'rer dans le gouvernement de l’E- 
„ glise (285). „ Souvenez-vous que vqus avex 


(iSz) Quando aliquis temulentus , & lasciviens de- 
tnoratur, alius .in eam patriam , unde extorris faélus 
est, regrcdltur, ut apprchensus non jara quasi Christj- 
anus', sed quasi, nocens pcreat S. Cypr. ibidem . 

(183) Deus providebit . Gen. Cap. XXII, v.i. Filia 
mea, quaeram tibi requiem, & providebo, ut bene sit 
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zioni si accresceranno , e la vostra Fede , la vo- 
stra ubbidienza saranno ancora, messe alla prova . 
Che so io ? da una parte falsi timori , T ozioshà 
in paese straniero vi presenteranno un nuovo lac-; 
ciò , dall’ altra il ritorno imprudente in una piktria 
donde siete stati gloriosamente discacciati , vi fa- 
xebbe ivi forse comparire non più con queUa.fedel-, , 
tà eroica, ma con quella colpevole condescenaeqza ^ 
la quale preparar ebbe la vostra perdita (z8z)- , 


• Deh ! voi imitatori di Abramo, sino a quest’og- 
gi avete camminato eoo passo fermo, e coraggio- 
so verso il monte, vi siete ivi offerti in sacrifizio 
dinanzi al popolo colla professione della vostra fe- 
de; il vostro coraggio non venga meno, il Signor 
re provveder^ a tutto (285) ì . vostra costanza 
preparerà nuove vittorie , sarete liberi dalla secon-.^ 
da morte f e satollati durante la vita conunaman^' 
na nascosta (284), che dee preferirsi a tutti i sa- 
lar) , prezzi dell’ apostasia , e di un servigio avvi- . 
Ino. 

E voi , Amministratori pubblici , le cui anime 
sono ancora a nostro carico, sebbene vogliate esse- 
re separati dal vostro Pastore legittimo , pure dob- 
biamo ad esempio d’Ilario rammentarvi parimen- 
te i vostri doveri. ,, Imparate adunque , che la 
„ vostra Sollecitudine non può risguardare, seno» 
„ gli affari civili, che vi è proibito dàlia legge 
,, di Dio d’ ingerirvi nel governo della Chiesa 
„ (285). Ricordatevi, che siete stati suoi figli 


tibi . Yàiih. Cap. Ili, v. 1. 

(184) Qui vicerit non lasdetur a morte seconda.... 
VIeenti dabo manna abscjndltum. Apocal. Cap. U, v. 

11,12. •, J ' 

(185) Providea6, & decemat cleraentìa. tua ut omnes 
se ubique judicés , quibus Prnvlnclarum adminlstratio- 
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été ses enfans, non pour Tasservif mars ponr lui 
obéir; „ sachez que sa Constituiion divine est 
„ hors de l’atteinte des hommes , qu’elle est, & 
sera toujours imperturbable malgrd leurs efFortsv 
,, rappellez-vous la foi de vos pères (286) . ,, 
Sondez vètre conscience, & si la Religion se fait 
encore entendre au fonds de votre cccur, redoutex' 
les jugemens^ deDieu Son Eglise a depuislong- 
tems & plusieurs fois prononcd descensures tnàjeu- 
res .contre les Magistrars qui se permettent aes en- 
treprises sur ses droits & sa discipline ( 287 ) .* & 
ce« anatbémes, que vous les méprisiez ou non , 


tics crediCiE sunt , ad quos sola cura , dSc sollicitudo 
publicorum negotiornm pcrtinere debet , a religiosa se 
observantia abstineant . S. Hilar. Tiifav. adConstatUium 
\Jb. qucm UH ipse tradidìt. 

(x86) Audi Ecclesiar impertnrSatain Constitutionein, 
audi patris tui professam fidem . Hilar. Lìb. cantra Con- 
stahtium jam vita dtjùnSum, in fine. 

(187) DePraesldibus, qui fideles ad pracsidatum pro- 
siliunt... cum coeperint contra discipllnam agere, tum 
demum a communione excludantur ; similiter & de bis 
qui rempubbeam agere volunt. Catt. 1^1 Conc, I Are'- 

ìat. anno lU. . 

Itera, siquis contra baec tacere, ant potestateno ad 
Epi scopum pc-tinentera sibì vendicare pracsumpseric , 
ab Ecclesiar 1 i minibus arceator. Can. VII Con. Laterar^ 
1 , 

Itera Retìores, & Consules civiratum , nec non oc 
•lii, qui potestatem habere videntur... jurlsdiflionem 
etiara , & aufloritatem Episcoporum , Òc aliorum Prae- 
latorum ita evacuant, ut irihil potestatis eis... videa- 

tur remansisse Si consules , aut alii de caetero 

id'prjesumpserint, & coramoniti desistere forte noi uc- 
rint; tamipsi, quaraeorum feutorcs exeommunkatìom 
se nemerint subjacere ìjrc Can, XfX Conc. LAterart. 
Ili, anno 1179', quodintegrumsi lubet ^ legatur. 

Itera cum laicità quamris peligiosis, disattendi » de reb«s 
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non gi^ per assoggenarla , ma bensì pn ubbidirla ; 
)> sappiate, che la sua Costituzione divina non e 
,, so^'.nta agli attacchi degli, uomini, che essa è, 
„ e sarà mai sempre imperturbabile malgrado i lo- 
„ ro sforzi j rammentatevi, la fede de’ vostri padri 
„ (z8ò) . “ Esaminate la vostra coscienza , e se la 
Religione si fa ancora mentire nel fondo del vostro 
cuore, paventate i giudizi , di {Dio ♦ . , . La sua 
Chiesa ha da lungo tempo, e piìi volte fulmina- 
to delle censure maggiori contro i Magistrati , i 
quali osano por mano su i suoi diritti , e sulla sua 
disciplina (187)} e tali anatemi o voi gli dispre* 


ecclesasncis nulla sic attributa poteste, (^os fubse- 
queritif iniaet necessitai, non auBorìtas imperandi: 
dolemus, sicinquibu^damexillis retrigescere caritatem, 
quodlmmunitatemecclesiascicaelibertatis, quam_ nedum 
ss. Patres , sed ctiam Principes seculares multis privi- 
legio niuiiierunc, non formidant sui* Consìtutionìbur^ 
vcì poiìus conjìBionibus impugnare; nonsolum de Feu- 
.dorum alienatione, ac aliarum possessionum ecclesiastl- 
carum , & usurpatione jurisdi^ionum , sed edam de 
mortuariis, necnon& aliis, quae spirituali juri vidsn- 
tur adnexa illicice praesumendo : Volentes igitur super bis 
Eqclesiarum Indemnitaci consulere , ac tantis gravaminibus 
providere, Constitutiones bujusmodi , & vendicationes 
feudorura , seu aliorum bonorum ecclesiasdcorum , sine 
Icgitimo ecdesìastkarum personarum assensu prjesum- 
ptas occasione Cos/r/rw/ot»/ //r;V<e potestatis ( cum noi» 
constituthy sed destruBio dici possiti necmn usurpati^ 
jurisdidionum, ) sacri approbatione Concilil deccrniTOUs 
non tenere, prrxsumptoribus per censuram ecclesiastì^ 
cam compescendis . Cap. XLIF Corte. Lateran. IV, 4»- 
no 1Z15. 

Itera, Conc. Turon. Cap. Vicarino 1316. 

Conc. Avenion. ex tribus Provine. Ecclesiast. Arèlat. 
Aquens. & Ebredun. 13x6, Cap^ XZ.II, 1336» 
Cap. xxxn. 

Conc. Senonens. Cap. H, armo xsit. 


19 ^ . , , , < 

n’en sont pas moin ratifi^s dans le elei parl’Hom- 
me Dic*u qui a dit aux premiers Pasteurs dans la 
personne-des Apotres: Tom ce que vous lièrez sut 
la terre sera ììì dans les cteux ; 8 c ils s’ exécutent 
méme souvent sur la terre contre les personnes, & 
fontre les Hmpires (288,). Mais si vouS étes |vo- 
Jomairement sourds à la voix de l’Eglise, pourriez- 
vous Tètre aussi à celle de Thumanite'? auroit elle 
perdu tous ses droits auprès de vous ? Ah ! du moins 
soyez consèquens & puisqu’un faux zèle aveugle vo- 
tre conscience & vous porte à exécuter en touteri- 
gueur contre la seule & véritable Eglise dea de'crets 
incompètents , conformez-vous du moins aux dispo- 
sitions de tour l’ensemble du nouveau Code que vous 
avez adoptd . Il autorise la liberté de tout culte 
public i „ c’est sans doute un grand pe'ril , un mal- 
„ heur pour les ames, qu’il existe autant de prò» 
j, fessions de foi, qu’il y a de volontds; que Jes 
,, doftrines varient au gre' des moeurs , que Jes 
„ blasphémes pullulent autant que les vicesCzSp); 
,, mais enfin le Dieu de l’univers rejette la sou- 
„ mission forcèe, il dèdaigne les a^es d’une vo» 


(x88)Novimus multa Regna, & Reges eornm pro- 
pterea cecidisse, quia Ecclesias expoliaverunt, resque 
earum vastaverunt , abstulerunt , alienaverunt , vel di- 
rlpuerunt, Episcopisque & Sacerdotibus , atque, quod 
magis est, Eccleslis eorum abstulerunt, &pugnantibus 
dederunt. Quapropter nec fortes in bello, nec in fide 
stabiles fuerunt , nec vidores extiterunt , sed terga multi 
T ulneratl , Se plures interfedi verterunt , regnaque , Se re- 
gioues, &, quod pejus esc. Regna coslestia perdlderunt , ac- 
quepropriis haereditatibuscaruerunt, & hadenus carene , 
Quas^ omnia vkantes , nec talia lacere , nec cpnsentire 
nec Infancibus auc Successoribus nostrls exemplum da- 
re volumus ; sed quantum valemus. Se possuraus ad- 
jundoLeonis Papae, & omnium Episcoporum, quorum 
Consilio usi hoc egimus,spiritu nostro spiritui per Deum,& 


\ 
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giate , o no > non sono già meno ratificati nel eie* 
io dall’ Uomo-Do , il quale ha detto ai primi Pa- 
stori in persona degli Apostoli: Tutto ah y che voi 
legherete sulla terra y sarà legato ne' cieli ,y ed essi 
si eseguiscono anche sovente sulla terra contro le 
persone, e contro i Regni (288). Ma se voi siete 
volontariamente sordi alla voce della Chiesa, po- 
treste esserlo altresì a quella della umanità ? avreb- 
be ella perduto tutti i suoi diritti presso di voi ? 
Deh! siate almeno coerenti, e poiché un falso ze- 
lo acceca la vostra coscienza , e vi porta ad ese- 
guire con tutto rigore contro la sola, è vera Chie- 
sa decreti incompetenti, conformatevi almeno alle 
disposizioni di tutto il contenuto del nuovo Codi- 
ce, che avete adottato. Esso autorizza la libertà 
di ogni culto pubblico ; ,, egli è certamente un 
„ gran pericolo, una sventura per le anime, che 
„ vi sieno tante professioni di fede , quante sono 
,, le volontà ; che le dottrine varino a seconda 
„ de’ costumi, che le bestemmie germoglino alpa- 
,, ri de’vizj (289); ma finalmente il Dio dell’uni- 
,, verso rigetta la sommissione forzata , aborrisce 

omnium Sandìorum merita prohibemus, conecstamurque 
ne talia faciaat , vel facete volentìbus consentiant, 
sed adjutores, & defensores', atque sublimatores Ec- 
clesiarum, 5 ccunflorum servorum Dei prò viribus exi- 
^ stane, ne in toveam, in quam praediéli Reges , & Re- 
gna ceciderunt, cadane , aut in profundum , quod ab- 
sit, inferni demergantur &c. Capifulare III incerti anr 
ni art. l. Vide in Ballut. Tom. I, pag. 523, Edìt, no- 
va Paris. 17 80. 

- (iSqìPericulos^ nobis admodum, atque etiam mi- 
serabile est; tot "nunc fides existere, quot voluntates 
&tot nobis dodlrinas esse, quot morcs, & tot causas 
blasphemiarum pullulare , quod vitia sunt. Hdar. 
^avi. ad Constantium Lib. quem illi ipse tradidit. 
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„ lont^ hjrpocritff, en nous enseignant ce qu’ilest, 
„ le culte qui lui plait, il ne veut qu’un homma- 
,, ge libre (290), „ & l’homrae prouve trop bien 
qu’il a la malheureuse lìberté de le lui refuser < 
,, Dieu permet dans sa providence que le naviga- 
„ teur cupide s’expose aux tourmentes de la tem- 
„ péce , mais dans sa misericorde il lui prépare un 
„ port assure', s’il veut y entrer, pour se garan- 
,, tir du naufrage; Tenfant prodigue ufa de sa li- 
,, berte' lorsque se soustrayanc au joug salutaire de 
„ la puissance paternelle , il dissipa les fonds de 
„ son patrimoine; mais son Pére ne lui moittroit 

pas moins sa maison comme le seul asile assu- 
„ té de la vertu, du bonheur, & le fìls convain- 
,, cu par ses besoins retourna à la maison pater» 
„ nelle ( 291 ) . „ 

L’Eglise catholique seule est l’Afche salme du 
salut , elle seule est le porr assuré du bonheur , 
elle seule est la maison du pére de famille: elle y 
appelle tous ses enfansj ils ont sans douce la fu» 
neste liberté de futr loin d’elles , mais pourquoi 
empécheriez-vous les enfarts fidèles d’y démeurer ? 
Laissez du moins jouir vos Concitoyens de la li- 
berte' que la loi de votre Code leur donne , & 
comment peuvem ils en jouir si vous les asseryis- 
sez, si vous les forcez à changer leurs usages re» 


D-usCv}3!i.Cijiieiii sui docuic potiusqunm exe- \ 

git , & operationum coelestium admiratione prasceptis 
suis concilians audoricarein , coa^m coniìcendi se as» 
pcrnacusesc volufttatem... Deus universitatis est Do» 
minus, ossequio non egee necessario, non requlrìc co- 
adam confessionem . Htlar. ibidem. I 

(z9i)Quod hyeme undoso mari observari a navigan- 
tibus maxime tutum est, ut naufragio desaeviente, In 
porcum , ex quo soivèrant , revertaotur ; vel incautis 
adolescencibus convenic , ut cum In tuenda domo sua 
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gli atti di una volontà (ipocrita ; insegnandoci , 
’ qual’ è il culto, che a lui piace, ei non vuole, 

” se non un omaggio libero (290), “ e Tuorao 
sente anche troppo , che ei ha la miserabile liber- 
tà di negarglielo. „ Dio permette colla suaprov- 
„ videnza, che l’avido navigante si esponga alle 
„ agitazioni della tempesta, ma ei colla sua- mi- 
„ sericordia gli prepara un porto sicuro, se vuole 
„ entrarvi, per salvarsi dal naufragio ; il figliuol 
„ prodigo si servì ^della sua libertà , allorché sot- 
,, traendosi dal giogo salutare della potestà pater- 
„ na , dissipò le sostanze del suo patrimonio ; ma 
il suo Padre non per tanto gli mostrava la sua 
„ casa, come il solo asilo sicuro della virtù, del- 
„ la felicità, ed il figlio costretto da’ suoi bisogni 
„ fe’ ritorno alla casa paterna (291). “ 

La sola Chiesa cattolica è l’Arca santa 1 * 
salvezza ) essa sola è il porto sicuro felicitai 
essa sola è la casa del padre di famiglia : essa vi 
chiama tutti i suoi figli ; eglino hanno senza dub- 
bio la funesta libertà di fuggir lungi da essa, ma 
perchè impedireste voi i figli fedeli di dimorarvi 
Lasciate almeno , che i vostri Concittadini goda- 
no la libertà, che dà loro la legge del vostro^ Co- 
dice, é come possono eglino goderne , se voi gli 
assoggettate , se gli sforzate a cambiare le loro pra- 

mores paternse observantise transgressi , profusa liber- 
tate sua usi sunt , jam sub ipso amittendi patriinonii 
mctu solus illisad paternam consuetudinem nectssarius 
& tutus recursus sit , ita inter hacc fidei iiaufragia ca- 
lestis patriinonii jam pene profligata hcereditate , 
slmum nobis est priniara, <Sc solam cvangelicam ndem 
confessam in Baptismate, intelledlamque retinere, nec 
demutare quod solum acceptum, atque auditum habeo 
bene credere, Hilar. ibidenté 


ligieux I si vous^ les cÒntraignez à frequeuter vos 
Eglises constitutionnelles ? Ecoutez dono leur cri • 
Nous sommes Catholiqiies , disent-ils, cómme 
y, les Fidèles du tems d’Hilaire; nous ne voulons 
„ pas étre Schismatiques ,• plutòt mourir que de 
nous souiller d’une pareille apostasie : Catholìcus 
sunjy nolo esse Hareticus (292)^ „ Voilà sans 
doute leur crime a vos yeux , mais voilà leur gioi- 
te auX' yeux d^ Dieu ; & pourquoi par une ty- 
rannique oppression violenter leur consciencey les 
forcer à corrompre leur foi? Pourquoi intimider 
les Prétres du Seigneur qui som chargés de la^ leur' 
conserver? Pourquoi par la menace du* chatinient 
rendre charicelante la fidélite méme de ces- Prétres 
à la loi de Dieu ? Pourquoi à' force de vexations 
tes chasser loia de leurs ouailles? Ils som mòinsà 
plaindre que vous. Ah! pour diminuer la grie- 
j, veté de votre faute & pour votre honrieur,* lais-' 
„ sez-Ies revenir a*uprès de leur troupeau qui les 
,, désire y laissez aux vrais Fidèles le pouvolr de 
„ suivre leur .Evéquey leurs Pasteurs légitimesqui 
yy les maintiennent. dans Timegrité de la foi anti- 
que de leurs pères, qui ne leur préchent que la* 
yy patience &.la paix ; laissez leur Laliberté d’en- 
^,;,tendre*l’enseigriemem par les Ministres’ qu’il 
yy avoieht! re^us ; de célebrer avec eux seuls les di^ 
yy vins mystères : l’humanité seule? vous le* com- 
yy mande ,> le bon ordre' méme l’exige, par là vous' 
„ apaiserez leurs justes murmures ; leur, conduite 
yy hèroi'que vous montrcra que vous n’avicz point 


(292) Intelligit singuhrisjóc admlrabilìs sapientla tua' 
non decere, non oportere co^iy (y* compelU invicos 
repugnantes , ut se bis subjiciaht,' & addicant vi op- 
pressi qui non cessane àdulfenna doHrìn<e corrupta 
semina adspergere . Excwbads,- &'vigilatis, utomubs 
quibus imperatis dukissima lihertate potìantur , • . , 


• 

fiche religiose, se gli cogtrttigete* a frequentare Iff \ 

vostre Chiese costituzionali? Ascoltate adunqtre le 
loro gridar „ Noi siamo Cattolici , dicono eglino , 

,, come i Fedeli de’ tempi d’Ilarioj non vogliamo 
„ èssere Scismatici , vogliam piuttosto morire , che 
,, macchiarci di una simile apostasia : Catholtcus 
„ sum , nolo esse Hareticus (292) • “ Ecco senza 
dubbio il loro delitto agli occhi vostri , ma ecco 
la loro gloria agli occhi di Dio 5 c perchè con *una 
tirannica oppressione violentare la loro coscienza , 
forzargli a corrompere la loro fede ? Perchè inti- 
midire i Preti del Signore , i quali hanno l’ obbli- 
go di conservarla loro ? Perchè colla minaccia del 
gastigo rendere vacillante, la fedeltà medesima di 
questi Preti alla legge di Dio ? Perchè a forza di ' 
vessazioni discacciargli lungi dalle loro ^ pecore ? ' 

Eglino sono da compiangersi meno di voi . ,,Deh! 

„ per diminuire la gravezza del vostro fallo, e pel 
,, vostro onore lasciategli tornare al loro gregge , 

„ il quale gli desidera ; lasciate ai veri Fedeli la 
,, facoltà di seguire il loro Vescovo, ilorpPasto- 
„ ri legittimi , i quali gli mantengono nella inte- 
,, grità della fede antica de’ loro padri , i quali non 
,, predicano ad essi , se non la pazienza , e la pa- 
„ ce ; lasciate loro la libertà di ascoltare l’ insegna- 
„ mento da’ Ministri , che eglino avevatu) ricevu- 
,, ti, di celebrare con essi soli i divini misterj : la \ 

,, sola umanità vel comanda , il buon ordine stes- 
„ so Io esige, con ciò accheterete le loro giuste , 

„ querele} la loro condotta eroica vi mostrerà , 


Certe vox exclamaacium a tua mansuetudine exaudiri 
debet . Catholtcus sum , nolo esse H<ereticus , Chri- 
stianus sum , non Arìanus : isn melius est mihì in hoc 
secalo mori^. quam alicujus privati potentia dominante 
castatn veritatis vlrginitatctncorrumperc. Wlar. ibidem. 
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à^craindre de' t(?dition-<29j)‘* & la liberti jus- 


^ 

qu’jà ce jour méconnue, 

rexercice de ses droits. 


-r , . 

quoique dtcrttèe repreadra j 


Et vous peuple^gar^ par l’ignorante ou lasidu- 
Bìon des Aphtres du mensonge pourquoi au mo- 
ment de l’orage. au moment de l’irruption duloup" 
ravisseur, vous-ites vous séparés de yotre Pasteur 
Icgitime, tandis qu’il eut été plus néces^ire au 
bien de vos ames de vous'rapprocher de lui ? Pour- 
quoi vous étes vous imprudemment^ Jivrès h eer 
faux Prophites qui veulent introduire parmi vour 
une fe&e de perciitton , qui efclaves de leur a- 
variccj cherchent avec de fautses parole! à^négocter 
de vos ames ,294).^ Nous n’avos pas cessé & par 
nos le^ons & par notre exemple de vous montter 
les anciennes voies de la vertu!, les voies droites 
qu’avoient suivi les premiers Fidèles, devousrap- 
peller dans le bercail de J. C. Le ciel, nous I’m- 
’pe'ros , nous tiendra compte de nos efforts, puis- 
que les succés ne pcuvent venir que de’luii peut- 
étre encor? y en lisant-cette Exhortations ^ nous r^- 
pondrez vous au fonds de votre-coeur comme ces 
Israeiites insenses: Non, non , nous ne voulotvs 
plus suivre' la voie que vous nous aviez tracée , 
dixerunt , non ambulabìmus : cependant , vous 


(195) At vcru ‘.juid iStudest, qu jd tiinere 

Deum vinculis coguntur , penis jubcntur ? Saterdoces 
carccribus cantinentur , plebs in custodiam catenari or- 
dluisconstrifladisponltu", v.rgines nudantur ad poenam. 
Ccunt nempe , non ut Cotisttanì omnes^ sint^ seti ut 
Ariani... Audloritate eciam nominis sui, in errorctn 
lTOp,’f^irorf»n traiì«"di;cunt ; reBum afftrmantes ^ ut sub 
specie timoris Dei in hac perversitate subditos stbt tra* 

dant. ■ t, o j 

Qui timent Domìnum Deum non poauantur .... sM 
habeant potestatcm , ut eos sequancur Episcopos , « 
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„ che non avevate a temere veruna sedizione 
n (293) “ e la libertà sino a quest’oggi non co- 
nosciuta, sebbene decretata , riprenderà l’esercizio 
de’ suoi diritti. 

E voi popolo ingannato dalla ignoranza, oda^ 
la seduzione degli Apostoli della menzogna , per- 
chè nel tempo della tempesta, nel tempo della ir- 
ruzione del lupo divoratore, vi siete separato dal 
vostro Pastore legittimo, mentrechè sarebbe stato 
più necessario pel bene delle vostre anime di av- 
'vicinarvi a lui? Perchè vi siete imprudentemente 
dato in braccio a questi falsi Profeti y i quali ve~ 
gliono introdurre tra voi una Setta di perdizione , 
e i quali schiavi della loro avarizia cercano èon fal- 
se parole di far traffico delle anime vostre ( 94) ? 
Noi non abbiamo cessato e colle nostre istruzioni, 
e col nostro esempio di mostrarvi le antiche vie 
della virtù, le vie rette, che aveano battuto i pri- 
mi' Fedeli, di richiamarvi nell’ ovile di G. C. li 
cielo , noi lo speriamo , avrà riguardo ai nostri 
sforzi, poiché l’esito non può venire che da lui j 
voi forse eziandio in l<^gendo questa Esortazione, 
ci risponderete nel fondo del vostro- cuore come 
quelli Israeliti insensati: No, no, noi non voglia- 
mo più battere il sentiero, che ci avevate addita-^ 
to, dixerunt y non ambulabimus : frattanto vi 

'•Prxposkos , qui & inviolata cooservant tkdcra carita- 
tls, dccupiunt perpetuali!, & sinceram pacem... Fer- 
mictat lenitas tua populis , ut quos voluerìnt . quos 
putaverint, quos elegerint, audiant docentes, cc divi- 
na mysteriorum solemma concelebrent . Hilar. ibidem. 

(294) Fuerunt vero & Fseudo- Prophetae in populo, 
sicut & in vobis erunt magistri mendaces, qui intro- 
ducentscèlas perditionis. . . & multi sequentur eorum 
luxurias, per quos via veritatis blasphemabitur, & in 
nvarltia fiììis verbis de vobis negotiabuntur . II Petr. 

^Sctp. II, V. I, 2, 3* 

Tomo X, 


V 


Jit le Seigneur par sòn Prophète , j' avoh hall» 
iur voHS non par les hommes , mais par monFils 
l’Homme-Dieu & par son Vicalre sur la terre 
i)htre Evèque camme une sentinelle de ma pari ^ écou^ 
fez. donc 'sa voix qui est la mienne (595). Tou- 
jours obstinés’ dans votre aveuglernent peut-étre' 
ajoutez-vous comme le peuple Juif, Nous ne vou- 
lons plus‘ l’entendre,- dixerunt non audìemus 
(296) & tels sont les progrès d’une audacieuse dé- 
sobéissance: infidèle à son Dieu, on l’est bientòt 
à son Roi ; parce que vous avez été sourds à nà- 
trc voix , vous n’avez pas craint de proférer de- 
puis peu de jours ì^7) -^n sermenr qui vous rend 
tout à la’ fois rebelles a vótre Roi,- & à vètre 
Dieu. Eh? bien"", vous Nations de l' universi con-' 
tinue le Seigneurj'XtfcAez tout ce que je vais fat- 
te cantre ce peuple en delire & vous terre écou- 
tez: je vais àméner sur lui tous les maux ^ fruitsin- 
sensés de leurs coupabies desseìns parce qu'H 
pa^ voulu écùuter mes paroles ni se soumeìtré à ma' 
loi que je lui enseignois par mes vrais'jMinistrfes, 
qu’à la place de ceux-ci il a ose' établir un e'tran- 
^ ge Sacerdoce pour m’ofFr r des sacrifices que je dé-' 

(295) vos audic me aijdic . Lue. Cap. X/T’. 16. 

(296) Haec dicit Doihmus : State super vias, &. vi- 
dete; à^nterrogate de senutis antiquis, quae sit via 

, bona , «x^arobulate in ea , Sc invenietis refrigerium 

,(297) Le 14' Aout il a été prononcé un serment:' 
dite civique , par lequel on a juré d’étre fidéle «im- 
plemént à la Nation et à la Loi ; le nom du Roy y 
a été supprimé. On s’est donc parjurò».. On a donc 
violé le serment de fidélité qu’on' avoit fait au Roi 
lors de son avénément au Tróne.- Est-il possible de 
se jùver ainsi à la face du ciel et de la terre de ce 
qu’il y a dè plùs sacré, du lien du serment, et en- 
vers son Souverain> _ 
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'dice il Signore per mezzo del suo Profeta, 

va stabilito su di voi non per mezzó degli uomi- 
ni, ma‘ per mezzo del mio' Figlio' T Uomo-Dio ^ 
e per mezzo' del suo Vicario .sulla terra il vostro 
, Vescovo come una mia sentinella ^ ascoltate dunque 
la sua voce y che è la mia (295).' Voi tuttora osti- 
nati nel vostro accecarnento forse soggiugnete co- 
inè il popolo Ebreo, Noi non vogliamo più ascol- 
tarlo,* dixerunt y non auàiemus ; . . (296) e' 

questi sono i progressi di un’audace disubbidienza : 
chi è infedele al suo Dio,- lo è ben tosto al suo ' 
Re; perchè voi siete stati sordi alla nostra voce, 
non avete temuto di profferire da pochi giorni 
(’97) un giuramento,- che vi rende nel tempo stes- 
so ribelli al vostro' Re,* ed al vostro Dio. E be^ ' 
he, voi y Nazioni de ll^ universo ^ prosegue il Signo- 
re , sappiate tutto db y che sono per fare contro que* 
sto popolo delirante ,• e tu 0 terra ascolta : ecco che 
io sopra di lui manderh tutti i flagelli frutti in^ 
sensati de' loro rei disegni y poiché esso non hà vo^ 
luto ascoltare le mie parole ,- né sottomettersi alla 
inia legge y che io gl’ insegnava per mezzo de’ miei 
veri Ministri ^ poiché in luogo di questi ha osato 


animabusvestris; & dixerunt: Non ambulabimus Ft 
comtitui super vos speculatcreS . Audite vocem tubse, 
oc dixerunt; NonaUdiemus. Jererri. Cap. v. 16, 17, 
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^ (^97) Il dì t4 Agosto' si prestò un giuramento det- 
to civico con cui si. giurò dr essere fedele semplice- 
mente alla Nazione , ed alla legge ; il nome del Re 
Vi tu soppresso. Si è adunque spergiurato ... Si è adunque 
^Molato li giuramento di fedeltà , xhe si era fatto al 
Ke sin dalla sua esaltazione al Trono. E’ egli possibi- 
lem burlarsi così alla presenza del cielo, e della ter- 
ra di ciò, che v’ha di più sacro, del vincolo cioè del 
giuramento, e verso il suo Sovnno? , ^ 
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y vo'tlà que je le livrc a la désolaùon & auìe 
rutnes'y que les pìres Ù" les enfans ^ le vois/n 0 “ /’ 
ami se détruiront les uns les autreSy voìlà qu' un 
grand peuple sortì des contrées du Nord s'avance 
sous la msnace du combat pour te raméner dans la 
voie droite, fille de Sion y ( & c’est le derniertrait 
de ma misericorde ) cu pour te punir à J’honneur 
de ma justice (298). 

Ah ! nos chères ouailles , ( car vous l’ctes en- 
core malgrd vòtre dc'sertion ) notre cher peuple 
qui corame l’enfant prodigue avez quitte la mai- 
son de votre pcrè , rdvenex au plutot de votre 
égarement ; que le rdpentir de vos fautes touche le 
Seigneur irrite, detourne sa main vcngeresse prete 
à s’appesantir toujours plus sur nous ; retournez à 
vòtre Roi ; hàtez vous de vous re'unir au giron de 
l’Eglise en vous re'unissant ri vòtre legitime Evd- 
que; hàtez-vous de reconnoitrc de noiiveau J’Au- 
guste Souverain que le del seni vous avoit don- 
nd, & dont l’excessive bonté mdconnue, outragéé, 
subjugude depuis près de deux années, n’a servì' 
aux mechants qu'à mieux ourdir la trame de Jeurs 
iniques complots , source & ccmsommation de tous 
vos malheurs; be'nissez la conduite gc'ne'reuse & 
ferme de ces Princes magnanimes, l’amour de la 
partie saine de la Nation, l’appui du Tròne, les 
vrais amis de Tinfortune' Louis & de sa Compa- 
gne Auguste, & imitez celle de lant de nobles Hé"- 

(29 8) Ideo auditc gsiites , & cognosce congrcgacio , 
quanta ego faciam eis . 

Audi terra: Ecce ego adducam mala super populiim 
ìstum, frudum cogitationumejus: quia verba nnea non 
audierunc, & legem njeam projecerunt.... Holocauto- 
mata vestra non sunt accepta , & vidimae vestrae non 
placuerunt ‘nixhì . Proprerea hfcc dicit Dominus .* Ecce 
ego daba in populum istum ruiuas , & ruent in eis .* 
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Sfàblllre tln Sacerdozio straniero per offerirmi sa-^ 
trìfizj ^ ihe io abborrisco ecco che lo abbandono al^ 
la desolazione y ed alk rnine ^ f padri ^ ed i figli y 
il vicino y e l' amic<f si distruggeranno tra loro y ec- 
^0 che 'un gran popolo iisdto dalla terra di Setten- 
trione viene minacciando guerra per ricondurti nel 
retto sentiero, figlia di Sionne y ( e questo si è l* 
ultimo tratto della mia misericordia ), o per punire 
ti per la gloria della mia giustizia 

Deh ! carissime pecorelle , ( poiché lo siete tur- 
torà malgrado la vostra apostasia) nostro caro po- 
polo , che corrte il figliuol prodigo avete abbando- 
nato la casa del vostro padre, ravvedetevi tanto- 
sto dal vostro traviamento; fate che il pentimento 
delle vostre colpe muova a pietà il Signore aditato, 
allontani la sua mano vendicatrice pronta a diveni- 
re mai sempre più pesante sopra 'di noi; ritornate 
al vostro Dio, al vostro Re; affrettatevi di riunir- 
vi al grembo della Chiesa col /riunirvi ai vostro 
legittimo Vescovo; affrettatevi di riconoscere nuo- 
vamente l’Augusto Sovrano, che il cielo solo 
aveva dato, eia cui eccessiva bontà non cono- 
sciuta, oltraggiata, soggiogata già quasi da due an- 
ni non ha servito a’ malvagi, ;se non per meglio 
ordire la trama delle loro inique conspirazioni , 
sorgente, e compimento di tutte le vostre disav- 
venture ; benedite la condotta generosa , e costante 
di’ questi Principi magnanimi , che sono l’oggetto 
deir amore della parte sana della Nazione , ì’ap- 

patres & filli simili, vicinus, & proximus peribunt... 
Hcscdicit Dominus: Eccepopulus venie de terra Aqui- 

lonis , & gens magna consurgec a finibus terra; 

Sagittam & scutum arriplet.... Vox ejus quasi mare 
sonabit, & super equos asccndent, prasparati quasi vir 
ad praelium àdversum te, filia Sion... Jerem. Cap. 

V. iS, is* seqq. ^ 1 
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Tos qui à la suite de ces Bourtons, méntent an- 
jourd’hui plus que jamais par leur he'roi'que fidéli- 
té au Monarque , & à la Religion , d’étre à la ré- 
te du peuple Francois & de le sauver, Ainsl re- 
devenus fidèles aux premiers semients que vous 
aviez faits à vòtre DieUj à votre Roi (299), ser- 
ments que vous n’avez pu enfreindre sans crime , 
retraftez avec courage les parjures qu’on vous a 
fait multiplier contrc les deux autorités leVrinies ' 
que Dieu seul avoit établies pour votre vrai bon- 
' heur , & rentrez par le motif pressant de vòtre 
conscience sous l’heureuse ddpendance de vòtre Roi, 
de vòtre Evéque, & du Vicaire de Jésus Christ , 


Pour vous , nos chères ouailles encore fidèles à 
votre Evéque &à l’Eglise, ah! permettez que no- 
ne cceur oppresse' s’e'panche dans Je sein de vos 
vertus. Vous daignez partager nos infortunes, & 
nous partageons vos epreuves. Les unes & les au-_ 
tres, nous les offrons tous les jours à notreBieu, 
par une oblation commune; vos ' larmes & vos ^ 
prières se con’fondent ainsi avec les larmes & les 
prières de votre Pasteur. 


Quel est donc cet etrange pouyoir qui a voulu 
Tompre des lien que le Ciél avoit formds & que 
lui seul peut briserP ,, Voilà, nos chères ouailles, 

(299) Le serineiic fujt a Dieu daiis les voeux^ du 
Baptérae, ilyestformellementexprlméque l’qn croit à 
l’Eglise sàinte et catholìque. Le serraent fait au Roi 
lors de son avénéfiient au Tròne, vlsceralement afibi- 
bli dans le serment constitutionnel, et entirément dé- 
truit daus le serment prononcé le x 4 Aoùt. 

V _ . . _ _ . 


Digitized i3y \ ’OOgK. 


^poggio del. Trono, i veri amici dello sventurata 
Luigi , e della sua Consorte Augusta , ed imitate 
quella di tanti nobili Eroi, i quali sulle tracce dì 
questi Borboni meritano oggidì più che mai colla 
loro eroica fedeltà .al Monarca , ed alla Religione 
di essere condottieri del popolo. Francese , e di sal- 
varlo. In tal guisa voi divenuti .di .nuovo fedeli 

primi giuramenti, che .avevate fatto .al vostro 
Dio, al vostro Re ^299), .giuramenti , che non 
avete potufo violare senza delitto , ritrattate con 
coraggio i spergiuri , che vi si sono fatti multipli- 
care contro .le due autorità legittime, che Dio so- 
lo aveva 'Stabilite per la vostra vera felicità, e ris- 
tornate .pel motivo pressante della «vostra coscienza 
sotto la felice .dipendenza del vostro Re, del vo- 
stro Vescovo, e del Vicario di Gesù Csisto. 

Quanto a «.voi , nostre care pecorelle , che siete 
ancora fedeli al vostro Vescovo, ed alla Chiesa, 
deh! permettete, che il nostro icuore oppresso si 
dilati nel seno delle vostre virtù. Voi vi degnate 
di partecipare delle mostre 'Sventure, e- noi par- 
tecipiamo delle vostre sofferenze. Noi goffriamo .e 
le une, e le altre ogni .giorno al nostro Dio ;per 
mezzo di una oblazione comune; le .vostre lagri- 
me, e le vostre preghiere si mescolano in tal gui- 
sa colle lagrime, e colle preghiere dei vostro .Pa- 
store. ' 

Quale strano potere è adunque quello , che ‘Jia 
voluto rompere legami, che il Cielo aveva forma- 
to , e che .esso solo pub troncare ? Ecco, care 

(299) Il giuramento fatto a Dio nelle promesse del 
Battesimo, in cui è espresso formalmente , che si cre- 
de nella Chiesa santa, e cattolica. Il giuramento fat- 
to al Re nell’atto della su.\ esaltazione al Trono in- 
trinsecamente indebolito nel giuramento constituzionale, 
'Cd interamente distrùtto nel giuramento prestato li j* 
-Agosto. 
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^ que les v(^ritables Miriistres' du DIeu vivanfsont 
„ abandonnés par une panie de ceux-méme pouf 
„ qui ils se sacri fioient ; voilà qu’une chaìne noo-» 
^ velie de tradition inconnue à nos pères , qu’une 
,, discipline contraire à celle qui avoit une source 
yi divine dans l’Evangile s’est fornrée , s’est età- 
„ blie tout-à-coup par une institution sacrilège & . 
yy toute humaine ( 500 ). „ Que dis-je? elle est 
toute l’oeuvre du Prince des ténébresy „ sachant 
^ la courte duree de son Regne il ne cesse d’ex- 
,, haler toute sa rage contre l’Eglise (301) „ cer- 
te épouse fe'conde qui enfante dans la douleur 
les EIus. „ Ce dragon infernal- toujours prét àles 
^ ddvorer contente sa voracité sur les enfans d’, 
yj une foi mobile & incertaine (302). 


S’il en est de ce gerire parmi les onailles con- 
fìécs à nos soins,.( & certe ide'e désseche notre 
ame ) combien plus comptons-nous d’enfans de la. 
vraye foi qui la soutiennent, qui la défendent avec ' 
vigueur ? C’est un te'moignage que nous aimons à 
■vous rendre , ouailles fidèles , & qui adoucit nos 
amertumes. „ Gardez-vous , fils d’obéissance , de 
„ ne pas mettre à profit certe grace de fidélitdqui 
s’est manifeste'e dans vous jusqu^àce jourC303). 

3) Soyez donc toujours plus ze'lateurs de la foi de 
3, vos pères jusqu’au prix , s’il le faut, de toQs 
■33 les sacrifìces (304). ,,-Et s’il falloit des exem- 
ples pour rafFermir3 pouf accroitre votre courage , 

(scc) Rcliètis Domini Sacerdotibus coatra Evangeli^' 
cara disciplinam Nova traditio Saerìlega Institutionis 
exurgit . StCypr.Eput. XL. 

. (joi) Descendit Diabolus ad vos, habens Iram ma- 
^ gnam, sciensquia modicum tempus habet • ^poc<r/. Cap. 
XII, V. 12, 

(302) Dracostetit ante mulierem , quae erat paritu- 
ra, ut, cum peperissct, filium ejus dévoraret. Apocal^ 
(^ap. XII, V. 4. 
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,v pec'oreHe, thè ì veri Ministri dot Dio vivSite 
sono abbandonati da una parte di que’ medesimi y 
y) pe quali eglino si sacrificavano j ecco, chct unai 
, nuova catena di tradizione ignota a’ nostri pa-, 
' ^ dri y una disciplina contraria sa quella che ave**' 
5,2va una sorgente divina nel Vangelo si è for- 
jy mata j si e stabilita ali improvviso per mezzo 
3, di una istituzione sacrilega,, e; del tutto umana» 
(300). Che dissi? ella è tutta opera del Prin- 
cipe delle tenebre; „ egli sapendo la corta durata 
dei suo Regno, non cessa di vomitare tutta, la 
sua rabbia contro la Chiesa (501) “ quellaspo- 
sa feconda, la quale partorisce nel dolore gliElet-* 
ti. „ Questo dragone infernale pronto- mai sèmpre 
3, a divorargli soddisfa la sua voracità sopra i fi.* 
gli di una fede mobile, ed incerta 302). „ 

* Se ve ne sono di tal fatta tra le pecore affi- 
date alla nostra cura ( e questo pensiero ‘afflig- 
ge al sommo la nostra anima ) , quanti pii 
Egli della vera fede noi ne contiamo , i quali 
la sostengono , la difendono con vigore P Questa si è 
una testimonianza , che ci piace di rendervi , pe- 
corelle fedeli , e che addolcisce le nostre^amarezze » 
3, Guardatevi, figli di ubbidienza, di non lasciare 
„ inutile questa grazia di fedeltà la quale si è 
,, manifestata in voi sino a quest’oggi (303). Sia«- 
,, te adunque sempre piu zelanti della fede de^vo- 
„ stri padri anche a costo , se fa bisogno , di tot- 
yy ^ sacrifìzj (3 04)* E se vi fosser necessanj 

Sed operatur jti filiis diffiderftlae princeps potescacis 
aens hujus. Ep/Vr. ad Ephes, Gap. Il, v. 2. 

(303) Pericdle sperate in eam , quas blfertur vobis f 
^ratiam, in revelationem Jesu Christi, quasi filli obe- 
dientise. I Pefr, Gap. I, u ,3, 14, 

• (304) Nunc ergo, o filli, aemulatores estote legls^ 

& date animas vestras prò testamento patrum vestro» 

& rnementote operum patrum, quae fecerurr* 
in generationibus suis,. Se ita cogitate per generatia^ 


songez à ceux que vous donnent , ' je ne dit ’pss 
tant de dignes Ministres du Seigneur, ils n’acq’jit- 
tent qu’ua de leurs premiers devoirs, mais tantde 
•simples fìdèles, dont la vertu^cachée avoit besoia 
<Je ces épreuves .pour faire ressortir ies rayons de 
sa beaute'4 mah tant d’héroi'nes Chretiennes & dans 
ies clcitres & au tnilieu du monde, qui ont de 
aios jours montré une foi, une fermate, un cour 
rage, digne desMartyrs des premiers sìècles. Tant 
il est vrai que TEglise de J. C. est toujours sain-> 
te , qu’elle enfante toujours des .Saints, & qua 
malgre' Ies rides qui semblent de tems à autre flé- 
trir sa face, elle n’en est pas moins toujours bel- 
le J Que ce speflable admire' des x^nges -méme , 
serve a vous fortifier toujours plus , & à vous 
convaincre que 1 ’ espérance ferme dans le Sei- 
§neur n’ est jamais confondue ( 305 ) . „ Lais- 
„ sez -, laissez périr seuls ces làches déser- 
5, teurs , qui veulent se perdre ; qu’ ils de- 
„ meurent seuls hors de 1 ’ Eglise , puisqu’ au 
5, mépris de nos paternelles exhortations ils s’ea 
„ rettrent ; qu’ils soient seuls se'parés de nous , 
puisqu’ils se sont révoltés «ontre nous •( 306 ) .. 
„ L’he'ritage de J. C. ne sera pas pour eux , il 
„ n’est que pour ceux qui tiennent à leurs légiti- 
-5, mes Evéques, Ies autres y ont perdu tous leurs 
y, droits, parce qu’ils ne communiquent plus à i’ 
3, l’Eglise universelle la seule cpouse de J. C. ac- 
,, quise au prix de tout son sang ( 307 ) . „ Qu’ils 
•suivent tant qu’ils voudront, Ies faux dofteurs qu* 



rem &. generati jiiem, quiaomnes, qui spera ut in eum 
non inàrmantur... Vos ergO'^lii 'Confortamini , & vi- 
riliter agite inlcge, quia in ipsa gloriosi eritis. I Ma- 
xhab. Cap. If., v. 50, 5t, 61, 64. 

(305) 1 Machab. ìbidem ' - 

Ì306) Pereanc sibi soli , qui perire voluerunc ; extra 
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«semp; per confermare, ed accrescere U vostro co; 
raggio, pensate a quelli, che vi danno, non dico 
già tanti degni Miniftri del Signore, essi non adem- 
piono , che uno de’ loro primi doveri , ma bensì 
tanti semplici fedeli, la cui virtù nascosta avea bi- 
sogno di tali prove per fare risaltare i raggi della 
sua bellezza ; ma tante eroine Cristiane e*^ne’chio- 
stri, e in mezzo al mondo, le quali hanno a'gloT^» 
ni nostri mostrato una fede, una costanza, un co- 
raggio degno de’ Martiri de’ primi secoli. Tanto è 
vero, che la Chiesa di G. C. è mai sempre san-* 
tffj che ella genera mai sempre de'Santi\, e che 
malgrado le rughe, le quali sembrano collo scorre- 
re de’ tempi guastare la sua faccia, ella è non ostan- 
^te mai sempre bella! Questo spettacolo ammirato 
^ sino dagli Angeli serva a fortifiéarvi sempre più, 
ed a convincervi , che la speranza ferma nel Signo- 
re non è giammai confusa (505). „ Lasciate, sì 
„ lasciare perire soli que’yili disertori, i quali vo- 
„ glionsperdersi ; essi soli restino fuori della Chie- 
5, sa, poiché ad onta delle nostre paterne esorta- 
„ zioni se ne allontanano,; essi soli sieno separati 
„ da noi, poiché si sono ribellati contro di noi 
„ (306), L’eredita di G. C. non sarà per loro , 
„ essa non è, se non per quelli , i quali stanno 
„ unni a’ loro legittimi Vescovi , gli altri hanno 
„ perduto tutti i loro diritti riguardo ad essa , poi- 
chè non comunicano più colla Chiesa universa- 
aj le , che è la sola sposa di G. C. , acquistata col 
j, prezzo di tutto il suo sangue (507^. Seguano 

Eccic'iaiu .'-oli remaneant , qui de Ecclesia recesse; unr,.'. 
S, Cjp. Epist. XL. 

> (3C7) Tenemus haereditatem Christi } illi eain non 
tenent; non communicarit orbi terrarnm, non commu- 
mcanc unlversltati redemptae Sanguine Domini . August, 
Traót, III w EpUt.Joan. a.7. ^ 
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ils se sont clioisls eux-mémeg, & qui Ics cgarent; 
pour vous, lorsqu’ils cherclieront à vous entraìner, 
dires leur ce qu’Euloge , ce st. Confes'eur de la 
foi, r^pondit à un Empereur Arien; Nous avoni 
un Evèque préposè par l'Eglìse , il vit encore & 
nour so nmes gouvernìs par sa seule autoritè^-^oZ)* 
Gardez-vous de consulter mcme tout Prétre , qui 
n’auroit pas la mission direfte pour vous ensei- 
gner. C’est pour vous garantir des piéges de Per- 
reur, & des agitations de tout vent de doftrine , 
que J. C. , outre le Sacerdote qu’il a établi , a 
donne sa mission à ses Apétres & a voulu qu’el- 
le ne fut perpetuee que par eux & leurs Succes-< 
seurs: tout enseignement qui vientd’uneautresour- 
ce, est au moins incertain ; votre adhésion à P 
opinion d’un Prétre, tout vertueux qu’il peut ctrci 
d’ailleurs, ne seroit qu’un afle de foi liumaine , 
au lieu qu’en réglant votre croyance par les Mini- 
stres revétus de la vraie mission, vousexercez un 
afte de foi divine, dont le fruir pour vous , sera 
le calme dans votre efprit & la confiance fonde'e 
de ne pas re'pondre devant Dieu de la doftrine 
que vous aurez re^ue. Nous ne nous dissimulons 
pas tous fes dangers de votre position , elle est cri- 
tique, mais vous avez Dieu pour vous, qu’avez- 
vous donc à craindre ? Il est votre Pére , il vous 
aime, dites-lui comme Job : Oui , mon Dieu , 
quand mime vous me raviriez la vie, /'espèrerois 
en vous (309). Encore un 'peu de tems, noschè- 
res ouailles, & nous serons nous-miémes letC'moin 
de vos vertus , de vos vift’oires . . . „ Certe persé- 
„ cution n’est qu’une epreuve passagere , elle fini- 
„ ra bientòt par la proteftion du Seigneur & nous 


(308) Cum respondisset Senex ( Eulogius ) , Pasto- 
rem se habere & illlus nutu, imperioque omnes regi ^ 
Theodoret. Hìstor. Lìb. IV t Cap.XVllL 
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pur essi, quanto vorranno, i falsi dottori , che egli- 
no stessi si sono scelti , ed i quali gl’ ingannano ; 
quanto a voi, a lorchè cercheranno distrascinarvi, 
dite loro CIÒ, che tulogio , quel S. Confessore 
della fede , rispose ad un Imperatore Ariano : Noi 
abbiamo un Vescovo stabilita dalla Chiesa èivive 
ancora^ e siamo governati dalla sua sola autorità 

(308). Guardatevi di consultare eziandio qualunque 

Prete,, il quale non avesse la missione diretta per 
ammaestrarvi. G. C. per liberarvi dalle insidie dell’ 
errore , e dalle agitazioni di ogni vento di dottri- 
na oltre il Sacerdozio, che ei"ha stabilito, bada- 
to la sua missione a’ suoi Apostoli , ed ha volu- 
to, che essa non fosse perpetuata, se non per mez- 
zo loro, e de’ loro Successori.- qualunque insegna- 
che deriva da un’altra sorgente, ;è aìme- 
nó incerto; la vostra adesione alla opinione di un 
Prete per quanto virtuoso altronde possa essere , 
non sarebbe , che un atto di fede umana , laddove 
voi regolando la vostra credenza per mezzo di Mi- 
nistri rivestiti della vera missione, esercitate un at- 
to di fede divina, il cui frutto per voi sarà la cal- 
ma del vostro spifito , e la fiducia fondata di non 
rendere conto dinanzi a Dio della dottrina , che 
avrete ricevuta . Noi non dissimuliamo tutti i pe- 
ricoli della vostra situazione , essa è critica , ma 
avete Iddio in vostro favore j che avete dunque a 
temere? Egli è vostro Padre, egli vi ama , dite- 
gli come Giobbe : Si , mio Dio , quamV anche mi 
toglieste la vita , io spererei H voi (309) . „ As- 
„ pettate ancora un poco di tempo , nostre care 
,, pecorelle, e noi stessi saremo il testimonio del- 
„ le vostre virtù, delle vostre vittorie . . . Que- 

(3C9) Edam si occiderit me, in ipso sperabo. lob» 

Cap. XIII, V. 15. > F j f 
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aurons la consoladon, nous & tous nos Pfetrei 
fidèles, de nous retrouvcr auprès de vous après 
j, la Pàque prochaine : ut repràfenter vobis post 
Paschà diem cum ColUgts nostris (310) . „ 
Conjurez le del d’arréter ses influences vengeres- 
iesj intérdssez au sort de là France par vosvceux 
& vos supplicàtions , la Divine Marie qui a 
tane de droits sur elle; inte'réssez' les Veram, les 
Lambert, & specialemeat une no'uvelleproteftri- 
Ce, que l’Eglise vieni de lui donner,- la vènèra- 
Marie de l’Incarkation ; sandifie'e dans 
'Tfòtre Royaulne y par des veitus bien contraires 
iux vicè ilui le désolent y elle viendrà cer*^ 
tainement à soft secours, lorsque de pieux fidèles, 
à l’ invitation' du Souverain Pontife, joindrontdes 
vcEux sincères aux voeux ardens de ces fìlles du 
Carmel , que la France n’est peut-étre plus dighe 
de possèder, mais doni les vertus conflammentsu-- 
blimes, ont montré dans ces jours /knauvais , tour 
F heroi’sme de leur ame , ont rédui^ au silence le. 
calomòie si longtettìs exercée contre^état religieux, 
& chahgé eir admiration la rage de leurs persécu-' 
teurs(3ii)^ Airifi, par des auvres continuelles 
de foi , de couràge , de pie'té , de patience y vous 
parviendrez , nos chères ouailles à étre notre gloi- 
ie, au grand jour du Seigneur, comme noussom- 
ines tour occupés à nous y rendre la votre : Csf* 


t 


{ito) Persecutionls istius novissima haec est, & ex- 
trema tcntatio/quae & ipsa cito Domino prótegente, 

(3 II) Lavénérable Marie de l’Incarnation fondatri- 
ce des Rellgieuses Cafmélites en France. Le st. Pere 
a prononcé le jour de Paques, 24 /kvril , le déeret 
de Béatificatiou de ccttc Serrante du Seigneur, 
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,*,• sta persecuzione non è , se noti una pròva pas- 
saggera , essa finirà ben tosto colla protezione 
” del Signore, e noi, e tutti i nostri Preti fedeli 
,, avremo la consolazione di ‘ritrovarci presso di 
„ voi dopò la' Pasqua' prossima :^ ut reprasentervo^ 

,, bis post F aschd àiern cum Collegìs nortr/V( o) ** 
Scongiurate il cielo che sospenda gl’ influssi ven- 
dicatori j fate sì , che mediante i vostri voti , e le’ 
vostre suppliche s’ interessi iti favor della' Franci» 
JVIaria Santissima ,* la quale ha tanti diritti sopra 
di essa j fate sì, che 's’interessino' i Ver ani , t , 
Lamberti, e specialmente una nuova protettrice,^ 
ehe la Chiesa le ha dato non ha guari ,• cioè /« 
beata Maria dell’Incarnazione-, essa santifica- 
ta nel liosflo Ilegno per mezzo di virtù assai con- 
trarie ai vizj , che lo devastano, verrà certamente 
in suo soccorso allorché pii' fedeli , giusta' la in- 
sinuazione del Sommo Pontefice , uniranno voti 
sinceri ai voti ardenti di quelle figlie del Carmelo, 
che la Francia. non è forse più’ degna di avere 
ma' le cui virtù costantemente sublimi hanno mo- 
strato iti questi giorni infelici tutto' l’eroismo della 
loro anima, h'anno fatto tacere la calunnia per sì 
lungo tempo adoperata contro -lo stato religioso 
ed hanno cambiato in ammirazione la . rabbia de* 
loro persecutori (311). Quindi voi, nostre care pe- 
corelle,- con opere assidue di fede , di coraggio ,• . 
di pietà, di pazienza giugnerete ad essere la no- 
tìra gloria- nel gran giotno del Signore, come no» 
siamo tutti intenti a divenire la vostr a: Cognosce-^ 

transililc, ut repraesenter vcbls post Pa.-cha: diein curo 
Collcgis raeis , J, Cypr. Epist. XL, in fine , 

(ji'i) La venerabile Maria dell’ Incarnazione fonda- 
trice delle Religiose Carmelitane in Francia,- Il S. Padre 
ha pronunziato il giorno di Pasqua, 24 Aprile, il de- 
creto della Beatificazione di questa Serva del Signore, 
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gnoscetU , quod ghrìa vestra sumus , suut vot 
nostra f in die Jndicii D. N. J. C. (312 ). 


Et vous genereux enfans qui étiez I’ objet pri- 
vilégie de notte tendre sollicitude , vous dont la 
bouche naive a publié hautement la glorieuse foi 
de vos pòres, vous dont la candenr, la franchise, 
la constance f elfet merveilleux de la grace .divi- 
ne, qui choilìt les foibles pour confondre lesforts). 
de'posent contre la fourberie , la làcheté des maì- 
tres , qu’on vous laisse pour vous se'duire soute- 
• nez toujours avec le méme courage lej combat de 
la foi .• prenez cxcniple sur les trois enfans Israe- 
lites , qui au milieu des flammes confessérent le 
Dieu des vrais croyants & sortirent de la fournai- 
se, encore plus purs & plus forrs. 

Après avoir adressé des exhortations à chacun 
de vous, N. T. C. F. , nous vous devons àtous 
en général, un dernier trait de lumière . C’est le- 
celebre Vincent de L'ertns qui va vous le fournir. 
Ce savant du cinquième siècle, le compagnon de 
Veran , a donne dans un excellent ouvrage , des 
principes pour refuter les erreurs 8c les signespour 
les reconnoitre : il y a joint des exemples pemr 

' montrer toutes les calamités que prèpare devant 
elle , r introduftion d’ une nouveauté dans l’Egli- 
re: voici ce qu’il racconte de l’ctablissement de 1’ 
Arianisrae . 

,, Tour se ressentit de la commotion; les plus 
„ grandes comme les plus petites choses. Les al- 
,, liances du sang & de l’amiti^ , les familles & 
,, les Villes, les peuples & les Nations, les Pro- 

vinces & tout l’Empire, furent ébranlés & bou- 

(312) Epist.H ad Corinth. Cap, I, u 14. 
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tìs , t^uod gloria vostra sumvs , sìcnt & vos n(h 
jtra j in die judicii D. N. J. C. (312). 


E voi, generosi figli, che eravate l’oggetto pri- 
vilegiato della nostra tenera sollecitudine, voi, la 
cui oòcca ingenua ha pubblicato coraggiosamente 
la gloriosa fede de’ vostri padri , voi , il cui can- 
dore, la cui sincerità, e costanza ( meraviglioso 
eletto della grazia divina, la quale elegge i debo- 
li per confondere i forti) condanna la malvagità , 
e viltà de’ maestri, i quali vi si danno per sedur- 
vi , sostenete mai sempre collo stesso coraggio il 
combattimentò della fede : prendete esempio dai tre . 
fanciulli Israeliti, i quali in mezzo alle fiamme 
confessarono il Dio de’ veri credenti , ed eàcirono 
dalla fornace anche più puri , e più forti . 

Noi dopo avere esortato ciascun di voi , Fratel- 
li carissimi , dobbiamo dare a voi tutti in genera- 
le un ultimo tratto d’ istruzione . Il celebre Vincen- 
zo Lirinese ve la somministra. Questo uqmo dot- 
to del quinto secolo , il compagno di Veruno , ha 
stabilito in luna Opera eccellente i principi per con- 
futare gli errori, ed i segni per riconoscergli : vi 
ha aggiunto degli esempj per mostrare tutte le ca- 
lamità, che seco porta la introduzione di una no- 
vità nella Chiesa : ecco ciò che ei racconta dello 
stabilimento dell’ Arianismo . 

5, Tutto ha risentito della commozione; le co- 
se più grandi come le più piccole . Le alleanze 
>, del sangue, e dell’ amicizia , le famiglie , e le 
j, Città, i popoli, e le Nàzioni , le Provincie, e 
}) tutto l’Impero fu scosso, e sconvolto. La pro- 
„ fina novità degli Ariani, a guisa*^ di una furia 
P implacabile , fa da prima prigioniero /’ Imperato- 
Tomo X. X 
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,y lemscs. La profane nouveauté des Arlens, com^ 
j, me une furie implacable rend d’ abord pùson- 
„• nter l'Empereur , elle soiimet ensuite tous les 
j, Grands de la Cour à ses nouvelles loix .• Elle 
,, ne s’arrére pas, elle confond & ravage tour .• 
,, Plus de distinftion entre le sacrtf & le profàne, 
j, entre les inteiéts particuliers & 1’ inte'rét publicy 
,, entre le bien & lei mal entre le faux&levrai. 
„ Dominante sur la téte de tous, elle frappe de 
,, tous cóte's suivant ses caprices. On attente à 1 * 
,, honncur des femmes , au respeft des veuves , & 
,, à la cliastéte' des vierges. Les Monastères sont 
,, détruits, les Clercs sont chasse's , les Le'vites 
,, frappés de verges, & les Prétres exile'sj les prD 
,, sons , les mines regorgent de' ss. Confesseurs de, 
„ la foi; le plus grand nombre d’entr’eux bannis' 
,, des Villes, se voienf obligés de s’expatrier, d’ 
,, errer dans les deserts, au milieu des aritres & 
„-des bétes fe'roces, fouffranf la nudite, la foif& 
,, la faim ; & tour celà sans autre cause que cel- 
,, le d’ imroduire à la place des dogmes divins ,• 
„ des inventions humaines; tandis que , la solide 
„ antiquité est écrasée fous les coiips de la profà- 
5, ne nouveaute' ; tandis que les Constitutions des 
„• ss. Pères sont violées, que Icur tradition est mi- 
,, se à l’ecart, que leurs jiigemcns sont anéantis,- 
„ & que la licence cffrcnce de la curiosité pfofà- 

n?, & tojute nouvelle, ne peut secontenir, pour 
,, ainfi parler, dans les chastes limites de lasacreq' 
j, & incorruptible antiquite'. Conservons donc prd- 
„ cieusement , dit st. Àmbroisc , les règles- de flos 
„ anciens, & gardons-nous de violer par une té- 
,, me'rite' grossière, les sceaux du Code qui’ nous 
„ a éte transmis comme l’héritage de no» pères 

>♦ ( 3 ^ d ) • 

C313) Cu,^us quidcni ttm^oris pericuia satis superguc 
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jj ré, sottomette di pòi tutti i Grandi della Cortff 
„ alle sue nuove leggi . Essa non si arresta , con- 
fonde, e devasta ogni cosa. Non v’ha più di- 
stinzione alcuna tra il sacro , e il profano , tra 
gl’interessi particolari, e l’ interesse pubblico , 
j, tra il bene, e il male, tra il falso, ed il vero”. 
5, Essa innalzatasi al di sopra di tutti percuote da 
5, ogni parte a seconda de’ suoi capricci. Si viola 
3, r onore delle coniugate , il rispetto delle vedove*, 
il e la castità delle vergini . I Monasteri seno di- 
j, strutti , i Chierici sono discacciati , i Leviti per- 
cossi colle verghe, ed i Preti esiliati; le prigio- 
3, ni j le miniere sono piene di SS. Confesscfri del- 
„ la fede; la maggior parte di essi esiliati dalle 
Città veggonsi costretti di abbandonare la patria , 
3, di andar vagando ne’ deserti tra gli antri , e tra 
3, le bestie feroci , soffrendo la nudità , la sete , e 
3, la fame ; e tutto questo non per altro motivo y 
- 3, se non per introdurre in luogo de’ dogmi divini 
3, umane invenzioni ; mentrechè la beri fondata an- 

3, tichità è atterrata sotto i colpi della profana no- 
i> vità; mentrechè le Costitutioni de’ SS. Padri so- 

4, no violate, la loro tradizione è disprezzata, i 
33 loto giudizi sono distrutti, eia sfrenata licenza 
3, della curiosità profana , ed affatto nuova non 
3, può contenersi, per così dire, entro! casti limj- 
„ ti della sacra, ed incorruttibile antichità. Con»- 
3, serviamo adunque diligentemente, dice S. Am- 
3, brogio , le regole de’ nostri Maggiori , 'è guar- 
„ ^anci di violare con grande temerità i sigilli del 
,, Codice, il quale è stato a noi trasmesso come l* 
33 eredità de’ nostri^padri (313). 


ttlonstratum est , quanturq invelntur calami tatis novel- 

X 2’ 


Nous venons d’acquitter un grand devoir , N. 
T. C. F. ; nous y aurions manqué elfcntiellemcnt, 

„ si par ces avis, puises dans la doftrine de l’E- 
„ glise , que nous vous avons présentcs comtne un 
„ remède salutaire, nous ne vous eussions pr^mu- 
„ nis contre l’épidémie contagieuse de la desobèis- 
,, sance , qui se propane & dont , sans doute , vous 
„ vous garantire?, avec le bon plaisir de N. S. J. 

C. (514). „ Pluficurs de vous rendront justice | 
a nos effortsj mais combien d’autres .y trouveront 
peur ètre de nouveaux motifs pour nous persècu- 
rer . Nous nous le sommes déjà dit aux pieds du 
Crvàfix\ c’est là où nous aimons à nous riunir 
avec nos fidèlcs ouai|les ; c’est là où nousdesirons 
d’étre anathéme pour' elles; c’est là où nous rà- 
chons de cueillir pour nous seuls les èpines de la 
couronne <|u’elles porrent avec nous j c’est delà 
que tranquillement nous entendons fremir au loin 
la calomnie . Oui , elle ne manquera pas de nous , 

li cloi^n;ritIs includtione . Tunc b;quidcm non so'um par- 
va; res, sed etiam n ax'ma; labciaòìata? sunt. Nec enim' 
tantum affini Mtes , cognatlones, atr.lcitia;, domus; ve- 
rnmetiarn urbes, populi, provinclae, nationes, univer- 
sum postremo Roma num Iiuperium tunditus concussum 
& erriotum e‘t. Namque cum profana ipsa Arlanorum 
novitas, velut quaedarn Be'Iona aut Furia, ca\>to pri- 
mo ovmium Imperatore ^ cunila deinde palatii culmi- i 
nalcgibusnovis subjugasset, nequaquamdeincepsde.scitit y 
universa miscere, atque vcxarc, privata, ac publica, 1 
sacra, profanaque omnia: nuUum boni, & veri gerere 
discrimen; sed quoscumque collibuisset , tamquam de 
loco superiore percutere • Tunc temerata: conjuges, 
depullaiae viduse , profanatae, virgines , monasteria de- 
molita , di’-turbati clerici , verljerati LevitcC , affi in 
exilium Sacerdotes, oppierà Sandis ergastula, carceres, 
metalla: quorum pars maxima , Interdittis urbibus, pro- 
misi, atque extorrcs, inter deserta, speluiicas, feras, 
sixa, nuditate, fame, siti afi'edi, contriti, & tabe- 
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Noi abbiamo adempito ùn gran dovere, Tratcl-* 
li carissimi y avremmo ad esso mancato essenzial-* 
mente „ se per mezzo di tali avvertimenti tratti 
,, dalla dottrina della Chiesa , che vi abbiamo pre- 
„ sentati come un rimedio salutare , non' vi avessi- 
„ mo premuniti contro 1’ epidemia contagiosa della 
„ disubbidienza, che si propaga j e dalla quale certa- 
„ mente vi preserverete mediante la grazia del N. 

S. G. C. (3i4)‘ “ Molti di voi renderanno giu-> 
stizia ai nostri sforzi ; ma molti altri prenderanno 
forse da ciò nuovi motivi di perseguitarci. Noi 1’ 
abbiamo già detto a noi stessi a piedi del Crocifis- 
so ; quivi ci piace di riunirci colle nostre pecore 
fedeli ; quivi desideriamo di essere anatema per es- 
se. quivi procuriamo di raccogliere per noi soli le 
spine della corona , che esse portano insieme con 
nqi j quivi tranquillamente sentiamo fremere da lun- 
gi la calunnie. Sì, essa non mancherà di chiamar- 
ci perturbatori della pubblica quiete , di qualificar- 

frdìisunt. Asquc haec omnia numquid ullam ali un ob 
causam , nisi uciqlie dum prò cedesti dogrrfate huma- 
fi.r susperstìtiones introducunttir , dum bene fundata 
«intiquitas /ce/er/iT rtcrvitate subruitUr, dum supcrìorurrt 
irnstituta violantur , dum rescinduntur scita Pacrum , 
dum convdluntur definita Majorum , dum sese intra 
sacratae atque incorruptas vetustatis castissimos limi- 
tcs orofanas ac novelìx curiositatis libido non conti- 
ne:? Scrvemus igitur ( inquit s. Ambrosius, ) prgece- 
pta Majorum, nec hnereditaria signacula ausi rudi'te- 
meritate violemus. Vincentius Lirìnens. in Commonit. 
inìtio Tra^atuSi 

« k 

14) ideo praemuniam vos bis prasceptis, ut fillos 
meos carisslmos , & 6 deles inChristo, antidotum vobis 
porrigens adversuspestllentem inobedientium morbum., 
quelli fugite beneplacito Chrisci I>omini Nostri . S. Ignat. 
Mart. Epìst. ad TralUanos. 
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appdler perturbateurs du repos public , de nous 
^ualifier de rebelles à la Loi, à la Narion. Ah ! 
cependant toujours fidèles aux sermens, quenous 
avons faits à norre Dieu , à notre Roi, nous 
aurions voulu pouvoìr concilier ce que nous leur 
devons ; mais pouvions nous tenlr une aurre con- 
duite, un autre langage que ceux que nous avons 
tenus & que nous ne cesserons de tenir? Quod ac-^ 
cepi teueOf me demuto quod Dei est ( st. Hilaire 
de Constant. ). „ On approuve l’erreur lorsqu’on 
„ ne lui resiste pas, & ne pas ddfcndrela vérité, 
„ c’est Topprimer (J15). „ Qui, nous devons , 
nous voulons étre fidèles à nòtre Rpi , a nòtre pa- 
trie , mais sans cesser de Tètre à nòtre Dieu: Co- 
limus Inìperatorem solo Deo mhiorem ( Tertull. ad 
Scapul. Cap. II. ) . Pourquoi dono exige-t-on de 
nous, ce que la Religion de nos pères , ce que le 
Dieu des Chrètiens nous de'fend? Et vous Repre- 
sentans de notre Nation FraÀ^oìse, qui à Tégard 
de tous les peuples ctes le petit nombre ( nous 
pouvons vous le dire comme Charicmagne le di- 
soit à Elipand & à ses seflateurs ) „ croyez-vous 
,, donc avofr mleux rencontré le vrai , que ce que 
3, tient la sainte Eglise universelle, répandue sur 
„ tout le globe? „ Vos^ qui pauciestis^ undepu- 
tatis vos aliquid verius itrvenire potuiffe , quam 
qu'jd fatiEla & univerfalis tato orbe diffufa tenet 
Ecclesia ì (Ep. Caroli- Mag. ad Elip. ) L’ exem- 
ple des Apoftats ne peut nous sdduire:,, enobeis- 
j, sant au dècret sur le Clergè , ils se sont sou- 
5, mis à Tautorité des horames , plutòt (Ju’à celle 
5, de Dieu (316). „ 

La loi humaine nous ordonne de cesser toutes 


(315) Error, cui noa resistitur, apprebatur; & ve- 
ritas , cum minime detensatur , opprimitur , l/tnoceat, J, 
Dist. LXXXtll, Cap. error. 


r 
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*ci come ribelli alla Legge, alla Nazione. Deh ! 
noi per altro mai sempre fedeli ai giuramenti , che 
abbiamo fatto al nostro Dio, al nostro Re, avrem- 
mo voluto poter conciliare ciò,^ che noi dobbiamo 
loro; ma potevamo .noi tenere un’ altra condotta , 
un altro linguaggio diverso da quello , che abbia- 
mo tenuto , e che non cesseremo di tenere ? Quod 
eccepì (eneo y nec demuto quod Dei est ( S. Hilar* 
de^Constant. „ Si approva l’errore, allorché 
3, non gli si resiste, e non difendere la verità, è 
„ un opprimerla (315). ‘‘ Sì , noi dobbiamo , noi 
vogliamo essere fedeli al nostro Re , alla nostra pa- 
tria, ma senza cessare di esser .fedeli al nostro Dio : 
Colimus Imperatorem solo Deo mìnorem ( Tertull. 
ad Scapul. Gap. II. ). Perchè, adunque si 'esige da 
noi ciò, che la Religione de’ nostri padri, ciò che 
il Dio de’ Cristiani ci proibisce? E voi, Rappre- 
sentanti della nostra Nazione Francese , .che per 
Tapporto.a tutti i popoli siete un piccol numero 
( possiamo dirvelo, come Carlo Magno il ^ diceva 
ad Ejipando, ed a’ suoi seguaci ,) „ .credete voi 
' j, adunque di aver ritrovato qualche cosa piòverà 
„ di ciò,' che crede la Santa Chiesa universale spar- 
„ sa per , tutto il mondo Vos y qui pauci esùsy 
' unde putatis ^os ali^uid verius invenire potuisse , 
quam quod sanala Ù* universalis tato orbe diffusa 
tenet Ecclesìa ? ( Epist. Carol. Mag. ad Elip.- ) L* 
esempio degli Apostati non può sedurci: „ essi 
con ubbidire ai decreto^ intorno al Clero , si so- 
no sottomessi piuttosto all’ autorità degli uomi* 
ni, che a quella di Dio (31Ò). ‘‘ 

• ✓ . 

' ia legge umana ci comanda di ,cessare da ituttè 

<àiii — ^ ^ - ■ 

(3i6)Quiobtemperavit e)us editìo , magls obaudivit 
Euraano imperio, quam Deo... S, Cy pr, de Lapsis* 
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nos fonflions Episccpales, & la loi divine' nous 
oblile de’Ies continuer; la loi humaine nous in- 
intercedit le gouvernement de nòtre diocèse, & la 
loi divine nous presse de redoubler notre vigilance 
sur lui ; la loi humaine veut rompre lés liens spi- 
fituels qui nous unissent à nos ouailles, & la loi 
divine les resserre encore davantage dans ce mo- 
ment de besoins mutuels; la loi humaine condam- 
ne toures les instruéiions que nous adressons à n 6 - 
tre peuple, & la loi divine nous fait un devoir 
de les multiplier; la loi humaine enhn , nouscom- 
raande de maintenir de tour norre pouvoir la Con- 
stitutiotì hctdrodoxe donnée au Clergi' , & la loi 
divine nous ordonne de combattre certe Consritu- 
tion de toutes nos forces . „ Pouvons , nous donc 
,, ne pas de'fendre le rifgime divin de l’Eglise , 
j, parce que nous sommes assaillìs par les calom- 
„ nies ou les trrcurs (317)? „ 

Quel tourmenr pour un cceur fidèle à son Dieu 
& à fon Roi ? Le nòtre e^mu par la tendresse qui 
nous porte à nos ouailles, dechire' par l’ingratitu- 
de de notre patrie, pouss(f par la grace de notre 
conse'cration , à étre fìdòles à nos' devoirs religieux, 
&; repoussé par la loi de 1 ’ Etat , qui nous ac- 
cuse de les accomplir , notre coeur , dis je , éprou- 
ve un martyre inconnu depuis des siècfes j mais un 
Evéque ne balance point; supdrieur à la douleur 
il saif fouler aux picds tous les intdréts remporels 
' & sacrifier, s’il le faut, sa vie mènse pour le sa- 
lut de ses Frères. . ’ 

Malheureux fjue ìtous sommes ! nous le disotis 
«orarne Mathatias , pourquoi la vie nous fut-elle 
donnie ^^pour ètre un Jour le temoin de la dhola- 

' * ■!■■■■ I ■ ■ ■ ■ ■ ■ ^ 

, (317) Non idcirco reliquenda est Ecclesiastica cfiscl- 
p»ina, autSacerdotaliS sol venda censura, quoniam coa- 

..zA 
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le hostre funzioni Episcopali , e la legge divina ci 
obbliga di continuarle ; la legge umana c’ interdice 
il governo della nostra diocesi , e la legge divina 
ci stimola di raddoppiare la nostra vigilanza sopra 
diessa; la legge umana vuole romperei lega- 
mi spirituali, i quali ci uniscono alle nostre pe- 
core, e la legge divina gli strigne vie piìi in que- 
sto tempo di vicendevoli bisogni; là legge umana 
condanna tutte le istruzioni , che indirizziamo al 
nostro popolo , .é la legge divina ci fa un 
dovere di miiltiplicarle ; la legge umana final- 
mente ci comanda di mantenere con tutto il 
nostro potere la Costituzione eterodons» data al 
Clero, e la legge divina ci ordina ci combattere 
questa Costituzione con tutte le nostre forze . „Pos- 
„ siamo noi adunque non difendere il regime divi- 
5, no della Chiesa, perchè siamo assaliti dalle ca- 
„ lunnie, o dagli errori (317)? “ 

Qual tormento per un cuor fedele al suo Dìo , 
^^èd al suo Re ? II nostro mosso dalla tenerezza , 
che ci porta ad amare le nostre pecore , lacerato 
dalla ingratitudine della nostra patria , spinto dalla gra- 
zia della nostra consecrazione ad essere fedeli ai 
nostri doveri religiosi e rispinto dalla legge delv 
40 Stato 5 che ci ascrive a colpa di adempiergli , 
il nostro cuore j dissi , prova un martirio ignoto 
da piu secoli; mà un Vescovo non esita punto; 
esso superiore al dolore sa mettersi sotto i piedi tutti 
gl’ interessi temporali , e sacrificare, se fa di biso- 
stessa per la salvezza de’ suoi 

Fratelli > 

che riamo l noi il diciamo conMatatia, 
perche et e stata conceduta la vita per essere un 
giorno tl testimonio della desolazione del nostro 

^clis infestamur , aut errorlbus quatimur . S. Cypr. 
Epist.Liy, ad Cornei de , is' Feiieìssìmo. 

Tomo a. X 5 


tton de notre feupìe , de I’ affliftion furtout de« 

Fidèles ncmibreux de notre Eglise Matrice ; pour^ 
quot faut il gue nous /’ avons %'ue , livrèe aux l 

ennemis de 1 ’ épouse de J. _C. ( 518 ) ? Lts 
choses satntes soni à la dìsposition impèrìeu- 
se des Laigues & par eux elles passent dans les 
mains des Prétres Apostats ; tout /’ ordre 'qui re- 
£rjoit dans notre Eglise est [bouleversé (319) ,* ou 
en a fait, pour ainsi dire, un ntarché puòlic{^io). 

La Chaire sainte, destinée àn’annoncer quel’Èvan- 
gUe ou les loix spirituelles , est prostitute à lapu- 
blication de de'crets profànes, des moindres arrltés 
d’ un district , d’une municipalité ; des administra- 
teurs civils ( ò crime inoui jusqu’à ce jour ! ) y 
ordonnent eux-mémes, y ròglent les prières! Ain- 
si, elle qui ètott libre est tombèe en servìtude.,* 

Vo'ilà que sa^beautè spirituelle a disparu , que /’ 
èclat modeste, mais pre'cieux desss fètes est terni j 
& trop souvent souille' par des satellites armds ; 
que ses religieuses sont devenues desor- 

gyes , que la Scfte schismatique les ridiculise en- 
core par ses chants hypocrites . Pourquoi ^ la vie 
mus est elle encore conservèe ? quò ergo nohis adhue 
vivere (421)? Pourquoi abreuvc' de tant d’amertu- 
mes faut il soufFrir encore l’injuste nom de rebel- 
le? Eh quoi? Tobie le fut donc lorsque contreve- 
,nant à la defense du Souverain , mais craignant 
Dieu plus que son Roi, il remplissoit envers ses 


(jiSlLcdixit Matatliias: Vacniihi.' ucquidnatus suip 
videre conctitionem populi mei, & contrltionem cnri- 
tatis sanciti, & sedere il Ile , cura datar in manibus 
inimicorum? I Machab. Cap. Il, v. 7. 

(319) Sanfla in niaiiu extraneorum faib sunt . Tera- 
plum ejus sicut homo ignobilis... vasa gloriJE ejus cap- 
ti va abdufla sunt... omnìs composìtio ejus ablata est, 
ibidem vers. 8, 9, n. 
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popolo , dell’ afflizióne principalmente de’ numerosi 
Fedeli della nostra Chiesa Matrice / perché abblam 
noi dovuto vederla data in preda ai nemici della 
sposa di G. C, (31*)? ie cose sante seno a dis~ 
pcsizione assoluta de' Laici , e per mezzo loro 
passano nelle mani di Preti Apostati j tutto l'or- 
dine , che regnava nella nostra Chiesa è rovescia- 
ro (319) / se ne fa per così dire , un mercato 
pubblico (320) . La Cattedra santa destinata a non 
annunziare, se non il Vangelo , o le leggi spiri- 
tuali , è prostituita a servire per la pubblicazione 
de’ decreti profani , delle piu lievi sentenze di ,uii 
distretto , di una munlcipalitA ; da essa gli ammi- 
nistratori civili ( o delitto inaudito sino a que- 
sto giorno / ) ordinano eglino stessi , e regolano 
le preghiere . Quindi e^a , che era Ubera , è ca- 
duta in ischi avi tà . . . Ecco che la sua hellezAa 
spirituale è svanita^ lo splendore modesto, ma pre- 
zioso delle sue feste è oscurato , e assai sovente 
macchiato da satelliti armati; le sue cerimonie re- 
ligiose sono divenute baccanali , che la Setta Scis- 
matica gli rende più ridicoli co’ suoi canti ipo- 
criti. Perchi ci h stata sinora conservata la vita? 
guh ergo nobis adhuc vivere (321)? Perchè oltre 
l’essere innebriato di tante amarezze conviene sof- 
frire ancora l’ingiusto nome di ribello ? E' che? 
lo fu adunque Tobia, allorché ei contravvenendo 
alla proibizione del Sovrano , ma temendo Dio 


(310) Ecclesia non est officina torensis , sed locus 
Angelorum. S. Joan. Chrysost. in I ad Cor. 

(311) Quse erac libera fa( 2 a, est anelila...'. & ecce 
sanda nostra, & pulchritudo nostra, & claritas nos- 
tra, desolata est, Se colnquinaverunt ea gentes., quo 
ergo nobis adhuc vivere? I Macbab. Cap. II| V, 11 1 
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frères le devoir de la s^pulfute (322)? Matfiatias' 
le fut donc,^Iorsque nVcoutant point les òrdres éf 
Antiochus, il rie voiilut pas transgresser la loi de 
ses pères, paf uri sacri fice à i’idole, &marcfierpar 
line àutre voie que celle de sesayeùxCjz^)? Èlea- 
2ar le fot donò, lórsque sùpérieur à .la foiblesse de 
son àge, voulant dorinér à ses neveux Texeniplé 
du couragc & de la fìdélit^, il préféfa uné glp- 
rieuse mòrt à urie vìe honteuse, pòur, riepas obéir 
à line loi inique & cbanger ses usàges religieux 
contre ceux de l’impidté (324)? Les. frères Macha- 
bées le furetit donc , lorsqu’ils aimerentìmieux moù- 
Jrir iideles à la loi de léur Dieu, que? de vivre eh 
Aposfats ■ s^ils se sóumettoient àux ordres iriseris^es 
du tyran (325)? Jean Baptiste le fùt donc , lors- 
que pour le salut de Tame du Roi, il lui osa di-^ 
Ve: Non licet (326)^ 


. ìes Apòtres dè Ì*È vangile fureht donò aussi re- 
belles, lorsque contre Tordre du Sanhédrin, &des 
Empereufs , ils préchoient partout l’Evangile & 
tour jce que letìr avoit prescrit le.divin Fondateur 
du Christianisme ? Les. Martyrs despremiers siècles 
fureht donc aussi rebelles, parce qu’ils étoierittfài- 
tds de xhème par les puìssances humaines pour avóir 
profèssi còurageuserhent la foi chrétiehneà la Hon^‘ 
y des loix du paganisme? Les Athanase, Ics Hh 


(311) Sed Tobias plus tìmens Deumj quam Regem,. 
rapiebat corpora pcclsorum. Tob. Cap, II, v. g. 

(313) Non audJemus verba regis Antiochi , nec sa- 
crificabimus trarisgreclienres Jegis JnostraB mandata, tìC 
eamus altera via, I Uachab. Cap. lì, v. 

.(3Ì4) IgitUr Eleazarus unus deprlmoribrii Scribarum,> 
vir aetate proVeòlus , & vultu decorus , aperto oìre hl- 
ans compellebacur cameni pordriam manducare. Ac il-* 
le gloriosissimam mortem magis quam odlbileni Vitam 


j)Iù che il OTO Re > adempiva verso de’ suoi fra-^ 
telli il dovere della sepoirura ( 322 ) ? Lo fu adun- 
que Matatia, allorché ei non ascoltando punto gli 
ordini di Antioco , non volle trasgredire la legge 
^ de’ suoi padri con sacrificare all’ Idolo , e battere 
un^ altra via diversa da quella de’ suoi avoli (323)? 
Lo^fu adunque Eleazaro , allorché superiore alla 
debolezza 'della sua età volendo dare a’ suoi ni- 
poti l’esempio di coraggio , e di fedeltà , preferì 
una gloriosa morte ad una vita vergognosa per non 
ubbidire ad una legge iniqua , e cambiare le sue 
costumanze religiose con quelle delia empietà (3 24^ ? 
Lo furono adunque i fratelli Maccabei , allorché 
vollero piuttosto morire fedeli alla legge del loro 
Dio , che vivere da Apostati , se si sottomette- 
vano agli ordini insensati del tiranno (325) ? 'Lo 
fu adunque Giovanni Battista , allorché per la sal- 
vezza ^deir anima del Re osò dirgli : Non 
cet ( 326)? 

Gli Apostoli del Vangelo furono adunque pa- 
rimente ribelli , allorché contro l’ordine del Si- 
nedrio, e degl’imperatori predicavano da per tut- 
to il Vangelo, e tutto ciò che il di vin Fondatore 
del Cristianesimo aveva loro prescritto i I Mar- 
tiri de primi secoli furono adunque parimente ri-' 
belli , perché eglino erano trattati siccome tali 
dalle potenze umane per aver professato coraggio- 
samente^^ ad onta delle leggi del 

comp!c'(!lens , voluntarie praeibat ad suppliclum . Incucns 
autem , quamadmodum oporteret accedete , patienter 
f jstjnens, destinavit non admìttere illicìtet propter vi- 
ta: amorem. II Machab, Cap. VI, v. 18, 19, ^o. 

(S^sjQuid quacris, & quid vis discere a nobis? pa- 
rati sumus mori magis quam patrlas Dei leaes przeva- 
ricari. II Machab. Cap. VU, v. i. 

> (3^6) Dicebat cnim illi foannes.* Non licet tibi ha- 
bcre eam. Maìt. Cap. XI^, v. 4. 
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Itirff, les Basile, les Ambroise, les Chrysostonre^ 

les Martin le furent 'donc pour avoir soutenu au 
péri! de leur vie la foi catholique, contre les ve- 
xatioiis de Julien , de Constance , de Valens, 
de Tastine , d’ Eudoxie & de Constant ? Les 
Anselme, les Thomas de Càntorbery, les Beau- 
jhont de Paris le furent donc, pour «voir de'fen- 
du avec fermeté les droits spirituels de l’Eglise'^ 
contre les atteintes de la puissancesécullère, trom- 
pée par des Conseils hér^tiques? 

Tant d’ illustres d’ Evèques , tant de dì- 
gnes Prdtres de nos jours dont la fermeté héroique > 
étonnera nos descendans, sont donc aussi rebelles, 
cux qui au prix des sacrifices de tout gente , ont 
défcndu pas une courageuse & impassible résistan- 
ce, la forteresse sainte prète à s’écrouler qur 
dans la mélée méme du combat, ont force à resti» 
me, à l’admiration , leurs persécuteurs ? 

/ ‘ 

Enfìn le vertueux Evèque de Sénez , ce nouvéL 
Eusébe, est donc aussi ribelle, lui- notte infortuné 
& chéti confrère , qui viftimé des Prètres schis- 
matiques de son diocèse, comme le st. Evèque de 
Verceil le fut des Prètres Ariens (^z/), aéiétfai- 
né dans le cachots , oh les consolations les plus né- 
Cessaires à la vie , lui ont été refusées , mais 
mi pi US libre que ctux qui t' avoient Ité ^ superieur 
d ceux qui le jugeoient , a cu le courage & le bon- 
heur inestimable de confesser dans les fers , la foi 
.antique de son Eglise , & d’anathématiser devant 


(3i7)ConquerItur de hoc Euseblus Vercellensis Eplsco- 
pus, qui in carcerem ab Arlanis missns, ab oinni suo- 
Tum congressu , & subsidio prohibetur • Ut videre est 

1 ♦ 
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paganesimo ? Lo furono adunque eli Atana<;‘i^^^Dl* 
Ilari , j Basili , gli Ambrog] , f Crisostomi , i 
Martini per aver difeso con pericolo della loro vi- 
ta la fede catt->lica contro le vessazioni dì Giu- 
liano , di Costanzo , di Valente , di Giustino’ 
di tudossia , e di C stante ? Lo furono adunquj 
gli Anselmi, i Tommasi di Cantorbery, i Beau- 
mont di Parigi per aver difeso con coraggio i di- 
ritti spirituali della Chiesa centra gli attacchi del- 
la potestà secolare ingaonata da Consielieri ere- 
tici ? _ 

, Tanti illustri Vescovi, tanti degni Preti de’ gior- 
ni nostri , la cui eroica fermezza recherà stupore 
a nostri posteri , sono adunque parimenti ribelli 
eglino, 1 quali a costo di ogni sorta di sacrifizi 
hanno difesa con una resistenza coraggiosa, ed im- 
passibile la fortezza santa vicina a crollare ed i 
quali nell’ atto stesso del combattimento hanno 
^rzato 1 loro persecutori' a stimargli , ed ammi- 

xflrgii 

Finalmente il virtuoso Vescovo di S^nez que- 
sto nuovo Eusebio, é adunque parimente ribello, 
questo nostro sventurato , e amato confratello, il 
quale vittima de Preti scismatici della sua diocesi , 
come il S. Vescovo di Vercelli lo fu de’ Preti 
(J27) , è stato strascinato nelle prigioni, 
ove le consolazioni le più necessarie alla vita eli 
sono state nepe; ma pìà lìbero dì coloro, ì aulii 
lo avevano legato , superiore a quelli, i quali lo 

fn^limabn^d^^ '‘7^° coraggio ,* e la ^felicità 
inestimabile di confessare ne’ ceppi la fede antica 


f»vitamsapud Surium I Augusti, & ut refert Sta- 


/ 


les rribunaux Ja loi ^trange qui <?tablit le scblstilff 

A ! si tous CCS grands Saints , si tous ces bom- 
mes v^ncrables par Icurs talens , leurs vertùs, leuf 
fbi 8 c leur courage Apostolique , meritent à 
ces titres le nom de rcbelles , qu’il est glo- 
rieux de le porrer avec eux : nous d’aitibitionnons 
comme "ils l’ont ambitionné; 8 c si pour le mal- 
hcur de notte Nation /e plus grand nombre de nos Com- 
patriotes , te soumettant h des décrets hétérodo- 
xes , abandonnent la Lai primitive de l’ Eglise : s’ 
ils forment. une Tribù séparée^ étrangère à toutes 
les Eglises catholiques de l’univcrsy pour nous & 
nos Prhres & nos enfans encore fideles ( nous le 
disons en leur nom sans craindrc d’en étredèmen- 
tis) nous ne cesserons point de professer dans t cu- 
te son intègritè la foi antique de nas pi/es j nous 
ne reconnoitrons jamais dans l’ordre de la Reli- 
gion d’autres loix que celles de I’ Eglise/ & fi les 
hommes s’elévent contro nous, Dieu se déclarera 
pour nous : Et si omnes gentes Regi .... obe- 
diunt y ut disccdat unusquisque aservitute legis pa- 
trum suorum y & consentiat mandatis ejus , ego, 
& fila mei , & fratres meiobediemus legipatrum 
noftrorum: Propìtius sit nobis Deus (329). 


Donn^ du lieu de notte retraite le 25 Aollt 
1791. 


C. E. J. EVEQIJE DE VENCE. 



(jiS) Viacientibus firmior vindlus, sublimior judi- 
cantibus judicatus . S. Cypf. EpiJt, XXXIII, ad Cde-J 
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Jella sua Chiesa , e di anatematizzare dinanzi ai 
tribunali la legge stravagante , che stabilisce Io 
scisma (328)? 

Deh / se tutti questi gran Santi , se tutti que- 
sti uomini venerabili pe’loro talenti, per le loro 
virtù , per la loro fede , e pel loro coraggio Apo- 
stolico meritano per questi motivi il nome di ri- 
belli, quanto glorioso egli 'è di portarlo insieme 
con essi : noi lo ambiamo^, come lo hanno am- 
bito pur essi, e se per isventura della noflra Na- 
zione la maggior parte de' nostri Compatriotti sot- 
tomettendosi a' decreti eterodossi , abbandonano la 
legge^ primitiva della Chiesa ; se essi formano una 
Tribù separata straniera a tutte le Chiese cattoli- 
che dell’ universo y quanto a noi, ed ai nostri Pre- 
ti , e nostri figli ^ancora fedeli ( noi il diciamo 
^ in nome loro senjza temere di essere smentiti ) non 
cesseremo punto di professare in tutta la sua inte- 
grità la fede antica de' nostri padri y noi non ri- 
conosceremo giammai nell’ ordine della Religione 
altre_ leggi se non quelle della Chiesa y e se gli 
uomini si sollevano contro di noi. Iddio si di. 
chiarerà in nostro favore: Et si omnes gentesRe- 
gi . . . obediunt , ut discedat umtsquisque a ser^ 
vitute legis patrum suorum consenttat manda- 
tis e/us , ego , & filii mei , & fratres mei obe- 
dtemus ‘legi patrum nostrorum ; Propitius sit nobis 
Deus (329). 

% 

Dato dal luogo del nostro ritiro li 2^ Agosto ' 

1791* 

C. F. G. VESCOVO DI VENCE, 


rum iyi plcbem de Celerino. 

(329) Lib. I Machab. Cap, II, v. 19, 10, 21. 
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